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E DEDICAZIONE: 
SA gl IWNlaftri[fimi i Signor. sr 

DER] 

CONSERV ATORI 
DE Lolud 

1 RIE | AGE SANITA 
VE DIA TODENA. 

friffimi Signori Confervatori dele 
la Città; e Sanità di Modena». 
.vogliam confeffarla fchietta, ci han 

} recato nel proflimo paffato Anno 
RAGA 1713. iromori di. Pe/fe . Inoltra» 
sui ae tai, ella. dall’ Ungheria nell’ Au 

firia , equindii in Praga , in Ratisbona, e.inaltrî 
paefi ; e-nello fleffo tempo fvegliatafene un'altra, 
ch’ io fuppongo diverfa , in Amburgo , aveva 
un tal malore col miferabile fcempio di que’ Po- 
‘poli fpinto. il terrore sanche in tutti i vicini. Già 
i men coraggiofi quafi la miravano paffeggiar per de 
contrade d’Italia » e andavano divifando le manie= 
re di fcamparte ;s anzi non lafciavano i più faggidi 
dubitarne anch’ eflì ful rifleffo di varie circotanze, 
che fi adunavano, a rendere fondato il dubbio, e non 
irragionevole il fofpetto... 

Imperocchè gran tempo ècorfo, she PItalia 
non ha provato quefta , che alcuni chiamano Guera 
ra divina > ed effendofi dall’una parte offervato nel 
ssosfo di tanti Secoli addietro ». che dopo il perioda 

a' 3 soi ip 

o i onere one , e paura 0. illa 

tata. 
VAL 
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Îî PREFAZIONE. 
ora di molti, & ofa di pochi Anni, ‘ma non già qua 
fi me sla un Secolo , fuol tornate la Pefte a 
vifitar Popoli e-dalltaltra' parte cofando, che 
dal 1630.e 1631. - fino all’Anno 1713. ne avea go» 
lito la Lombardia una total’efenzione : pòteva pro- 
babilmenti Wifi che taldifavventura omai ves 
iffe fpedita anche a noi dalP’adorabil Provvideriza 

‘ di Dio, e maffimimente confiderando le Golpe no» 
fire; degne diquefto e di peggio TA rgiungevafi 
aver noi in pochi Anni provato tanti Mi li ; ora di 
Guerre, ora di ‘Careftie è ora ‘di Freddi  acerbiflî- 
mi con feccamenti di Viti, e d’altri Alberi ’ do ora 
di fpaventofe Inèridazioni'y che in altri t pi fi fa» 
rebbe facilrhente credito vicino il Giudi lizio 
Quando’fi tominciano ad infilare l'un ha tro 
3 Malarini, fembrà che nom ne finifua il cori 
‘catena si toto; e ché inzi il còmponimento‘d 
gli ‘altri foglia effere il terribile del € dute 

Titimenite dava , ‘e poteva dar motoa.i timori 
‘d’alcunò 4a fieriffima è compatfionevole' Mortalità 
de’ Buoi ; » che non ancor ben’eftinta da trè Anni in 
“qua , è andata 3 è va defolando la mifera Lombardia 
‘con tanti altri paefi,fino a temere alcune Gittà:ne’lor 
‘territorj il totale eccidio di Beftie ‘sì neceffarie all’ 
“Uomò'Noti è giày ché’ a fimili Epidemie tenga 
Tempre diettò quella de gli Uomini » Imperocchè 

“ d’ una Pefte de*Bdoi accaduta nel 1514.fà menziotie 
‘31 Fracafioro niel fo Trattato del Contagio; e pite 
“ella non venne fepuitàtà dalla rage del genere 
Umano . D'un' altra preceduta dalla erelità delle 

he. Titi lafciò memoria il Poeta Saffone all’Anno.s sun 
con tali pese libere i i 

Sevior omni 
Mae Perrdam gemma di I 



PREFAZIONE. iii 
Mae nè pure allora. pafsò fopra gli Uomini il mici. 
diale influffo, Così per atteftato di Rolandino Stoa 
rico néll’Anno 1239. Fait byews afpera, & hborribi= 
dis ) ita quodnivis & frigoris Sapri infolita s. 
mottua funtVinea » Oliva > Fivus, & alia multo. 
dfbores fruttifera ( altrettando noi provammo nel 
principio del 1709.) £? poff illam Peffem eodere 
Anno Peftis feguuta A Avium, È pracipue Galli= 
staruni s Bovurz, è wsultarum utilium Beftiarum + è. 

Ma non fi legge accaduto lo Mena a gli: Uomini ne? 
feguenti Ati 

’Contuttociò non mancavano giuli dei 
ti al timore , nrentre per fentimento di celebri Au 
tori l’Infezione del genere: Umano non rade volteè 
fata preceduta da quella de i Bruti : éd* eccone gli 

N efempj + Infin l’Antichiffimo Omero. narrando nel 
Lib.1, dell’Iliade la Pefte ( vera ; 0 finta; nonim- 
porta )chefti fcapliata dall'Arco-d’Apollo; cioè dal 
foverchio calore del'Sole , nell’Efercito de’ Greci » 
feriffe che prima ella fece Airage delle Beftie. pre Aia 
fcia penetrò negli Uomini. — 
Pe prima è Mali è Cani e quindi ‘a 

| Scrglid Je fue mortifere faette © © SAR. 
Contra gli Uomini (effi . © ©»% si 

‘Livio nel Lib.4 i+ delle fue Storie fe mendione: d'an* 
altra con'quefte parole, Deleus Confulibus ev Dif- 
ficilior erat, quod Pefilentia ; que priore annoin 
Boves ingruerat', co verterat in Hominum Morbas 
&c. Così Ovidio defcerivendo una Pefte nel Lib.7. 
delle Metamorfoli , da dice È auge toro arichyia 
i Buoi. | RAR 

Strage camum bri 3 colucramngue DI sing , 
Bovumque . 

Ran Serisyfubiti Laici porentia Morbi Mec. 
Pera 
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iv PREFAZIONE: 
‘Pervenit ad miferos damno graviore solonos o... 
»Peftis , & in:mogna dominatur manibus Urbis 
«Ammiano. Marcellino. nella .fua. Storia: attria 

buifce a i.vapori.corrotti , che: efcono ..dalla Terra 4 
levPeftilenze stinferendone perciò. prima.la morte... 
de’ Beftiamis »che..pafcono l’erba, e. poi quella de 
gli Uomini VUffirmant alii , dice egli terrarum ha». 

. ditu. denfiore. ‘craffatum» aero s enaittendis corporune 
> Spiraminibu: vefifrermte teng. , Mecare. moanullos è Qua 

cauffa;\ Animzalin, preter. Hommes cetera s jugiter 
prova, Homero Autore , È Experimentis deinceps 
multis', queta tales dnceflunt labes yi Ante novimus 

interire « Cosi Slandiane. nel..Lib.1. contra slegic 
fino: — panni an 

Ae velut. infetto animi ineliioto: Gelo iù 
Incipiens > primo -lecudura dopafortaa artusy 
«Moa Populos , Urbefque rapit.. | 

E l'antico Medico. Paolo da Egina nel Lib. «Capi 
36.lafcidferitto., che /4 morte. de gli Animali. reca 
enna gagliarda conjettura di una futura PBeftilenza 
anche de gli Uomini . : u 

Andarono unite Atti $20% molte difgra 
zie mentovate ne gli.Annali Fuldenfi. 3 perciocchè 
Hominum è& Bovum Pefilentia Jonge dategue ita 
graffotneft; sut sviaculla pars Regni Francorum ab 
bac Pefteinimaunissipoffet inwniri.. Fruges quoque 
velcolligimon peterant., velicolleta patruerunt s Vi- 
«Wumz (etiame-propter caloris inopiam acerbum È infua- 
«ve fiehati». Così per atteftato. di.Matteo Paris nella 
Storia. Anglicanasall’ Anno..1103» Peffifera more 

‘talitas Animalium, maxima quogue Hominum hoc 

sempore fuit « _Aggiungafi Ermanno. Contratto» il 
quale nella fua Cronaca ferive,che dell’ Anpa 10440 

Aa patrizi fo fati è ni. 
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PREFAZIONE 
sofa magnam Vinearum partem frigore perdidit , & 
fruguni frerilitas fumem non modicam effecit. Po- 
fcia all’Anno 1046. aggiunge , che ‘A/agna Mortali= 

tas multos paffim' extinxit . Anche ‘nelle Memorie 
ftampate dalla Città di Ferrata'per la Prefervazion 
della Pefte del 1630."fr legge; che ‘nel Marzo di 
quell’ Anno fù replicata la proibizione di mangiar 
carni di beftie morte da fe) perchèin quelle parti.ff 
cominciava a fentir la mortalità nelle Beftie Bovine , 
mon cagionata , come peRfavarto alcuni 3 dall'inon= 
dazione di tre anni Avanti del Po nella Diamantina, 
ma' sì ‘bene da Contagio fpeziale ‘comunicato dalle 
Befie Bovine del Mantovano rifugiate nel Ferri» 
refe, come S conobbe evidenterzente . Ma io nonfo 
dire, fe quefto Contagio' precedeffe quello de gli 
Uomini» Dirò'bensì ; che-vil Cardinal Caftaldi nel 
fuo' Trattato della‘ Pefte' accenna anch'egli qual. 
che mortalità ‘d’Animali, e nominatamente de’. 
Buoi , la qual: precedette. la Pettilenza: del. 1656. 
Che più ? Sì Ambrofio nel Lib. de Noe & Arca Cap. 
‘10. così ferive:: Si quando eft. Peftilentia corrupto 
Cali tratta , Prius ea; qua funt ivrationabilia, 
‘Lues dira 'contaminat, & maxime Canes y Equos4 
Boves 3 atque ea inficit, qua cum Hominibus con. 
verfari videntur « Sic Morbi‘wis etiam genus Hu» 
manum implicat » E» nella :Spofizione»fopra S.Lu= 
ca nel Lib.10, Que omnium fanzes; Lues pariter 
Boum» atque Hominum ,ceterique Pecoris , ut etiai 
qui Bellum non pertulimus:, debellatis tamen nos 
pares fecerit Peflilentia è E però il Quercetano, 
ed altri imragionando della Pefte ; ripofero tra i° 

> Segni, che minacciano il Contagio a.glilomini il 
precedente de i Buoi, avendolo probabilmente ina- 
‘parato anch’ eglimo \dalla Sperienza + Alcuni fono 

a AU d'ave 
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AR PREFAZIONE. 
d'avvilo ; che glivaliti pefiilenziali de’ Buoî, 0 de’ 
lor Cadaveri Infetti ,. fieno finalmente gegione b 
che anche. gli Domini contraggano il Morbo, Veri- 

fimilmente:ciò non. fuffille , veggendo noiyie fapen- 
< do da.tanti altriefeîmnpj , che la Pete d’una, Spezie 
d’ Animali.d’ ordinario non pafla nell’altre + Ma 
fenza queto, perchè potevafi dubitare, che da ale 
cuni Anni in qua foffe corrotta.in.qualche maniera 

- I'Aria., o pure il Sugo fieffo della Terta., mentre 
mon folamente fi mirava il fuddetto luttuofiffimo 
Morbo de’ Betiami , ma di più una fiera ed infolita 
copia di Vermi,. che, rodevano î.grani in.erbas e 

| qualche, per dit così». inclinazione del Terreno 
- @lla fierilità , oca. produrre aflai loglio con tante 

altre immondezze, e ea non ifagionar più.i frutti, 
che sì facilmente poi marcivano (.colpa: forfe tutta 
delle Stagioni fcongertate) :-certo non pareva {(preze 
abil ‘conjettura sche di quì ancora potelfe venir 

| danno a. si Alimenti , e. agli Umori de’ Corpi 
Uniani ; ed efferfi potuto formare. © difporre qual- 
‘che fomite anche per la lero. Peltilenza.. Maggiore 
«ancora poteva temerfi quefto pregiudizio:,. mancati 
quegli Animali , che guadagnano il Pane all' Uomo, 
.@ il cibano.colle.lor Carni s e:co ilor.Latticin}.3.ri- 
‘ e6hofcendofi; che una tal difavventura poteva tirar 
na delle:peggioriconfeguenze. ... 

» Quel: nondimeno » che prefcindendo anche dal- 
“ confiderazione de’ nofiri Peccati, e delle circo» 

| ‘ffanze accennate è folo baftava a porgere giutiffimo 
| fondamento di timore a gl’Italiani, fi.erail vivo.e 
|’ firepitofo Contagio della Germania» ch'io di fopra 

‘accennai . Non's’intenderebbe punto. di Pefles chi 
non fapefle, qual. gran. facilità ella s'abbia d’inol- 
sratfi # edi farconquifte muove guaine ini 

Oo 



PROFUZVONE. vii 
«poto argine » «Pen.tucere.di tantialtri tempi, l’Ane 
no 1630. ini euiv av verine: l’ultimo Contagio della 

Lombardia 4: ben ‘trovò maniera il:Veleno Peftilen- 
| zialecli peniétrar pen dRAlpi se td’infettar. poi è e di 
defalaretafiaiffime Città d’Italia ‘iMolto piu..poi 
ragion'idi.temere:clera;in quefti tempi y durando: la 

| fcarfezza de'oNiveri! sella Guerra è tanti altri fcon- 

certi ‘del Mondo} ‘chela: Sperienza ha fatto cono= 
fcereynon dirdiFolo pet Foniefiyità/pér mifabili dif- 
femninatori., Me %weicoli de'Contadi «Quindi peftanto 
nell’ Anno «proffimo ‘paffato #iveredette” obbligata 
a\tantedilipenzè 5 evastariti tivori la-Prudenza di 
molti Prinéi pid Italia. e mafiohamente della Sere- 
nifsiRépubhlicavdi Venezia): fempre' ‘acuta impre» 
vedere) e'fempre attenta a provvedere: per ‘quafito 
poffono le forze umane 3 \atciotchè‘non'paffino nel 
fuo Dominio Mali Aranieri è Quindi iniedefimamen- 
telvenne Îl grivofo interrompimente:di COmmerzio 
fritante:Città 4 con tantiftabifimentà di Guardie, 
di Cancelli ydi Fedi}: dofenitee yieHt'andavano di 
cendo'iche fi temeva edi dovevatemete | 
+ «© Ma finalmente ini Vienmia Jil Praga , in Ratise. 

a bona 5 edin'altre Città «e contrade”della Germania è 
tétminata! (OI benefizio: «dél-Fredio ‘1a terribile e 
miinacdibfa influettzà'} di mf the fembra eltift- 
ta' col Male'anché dpr ragiohe di Opavebtarlo più 
per ofa in'Italia (Già è tellittito il fofpirato Com- 
merzio) ia de Tit della Lombardia i ed effendo 
{puntata “n'quelti tempivànche!ifa ‘Paté a comfolate 
i Popoli Cattolici nidltiplichto eSpioni abbiam tut. . È 

ti di datoiode; e di reniler grazie iihimioredli all'onni. 
potetito Dio*ithe ci‘vuol fat feritire®in vatie puife 
gli etfetti'Uellà. Tua ‘Mifticorli as. ‘Ora “intaì con. gin a o np carà rio 

voli 



eni PREFAZIONE. 
voli di fomma attenzione » L'una è, cheiltemere, 
ed anche l’eccedere.in timore, ove nafcano fofpetti 
di-Contagio i fuol conferire affaillimo a prefervar@i 
(dal Contagio» medefimo ... Im perciocchè » ‘allora fi 
‘moltiplicanoii è ripari, ‘e fi mettono in' opera quelri- 
pieghi sì fpirituali.come temporali, che:la Religio- 
neseil umana Prudenza: fupg erifcono per. fermare il 
corfo a un sì poderofo Nemico. Gerto-, che non alle 
diligenze de gli.Uomini,. ma.alla.Proyvidenza be- 
peli, di Dios fi, dee. attribuire. il.gran benefizio di 
confervarfi immune dalle. Peftilenze.n e da altri 
Flagelli... Contuttociò effendo. anche certo.» piacere 
2 Dio; che leCreature.ragionevoli operino dal can» 
to loro ciò». che fi sonviene-alla natural prefervazio« 
DEA ,valendofi.egli dell’operan: ‘nofiro per seffettuare 
i fuoi incom prenfibili difegni: perciò utile e necef- 
faria cofa è 9. fempre farà.il.non. perdonare. in cali 
tali.a. precauzione e. indultzia. alcuna » Idi, cui fia 
apaee, P’intendimento, del.Saggio.. A/ certe.perfone 

di, mezzana .comprenfione pare) un’ augurio.di Pe- 
fe il folo,ndir parlare di Pelle. cad altri poi.com- 

pariono facilmente seccellivi.i timori e. i rigori, 
che, ne.ifofpetti delle. Peflilenze: fi nfano; da alcuni 
De pi,nc'loreStati;. Ma ir fineci;vuol pero a. ca» 
Mea che .il ragionarne vil paventareine il provve 
dere, per quanto mai fi puòsin pericoli sì fattive pet 
precauzione dell'avvenire non è quello.s che metta. 
Jtali salla Defilenzas ©. la faccia calare da i pacfi fira= 
qMieti. 0 ‘confinanti Certo; altresì, hada ;effere »;che 
i non .aver patata: +9.l’ox cultarla si quetto farebbe, 
uno Spegini le. olenne ‘amba afciata.s. invitandola ave 
«Direi a xilitare dl più prelto, ch'ella: può. E, perciò 

0gnì ragion ssopli glia, Limitare imaltre.ifimilicone. 
| BARRE Più iglio i. ag benchè, orafapertiob, 



| PREFAZIONE» ix 
el anche molto difpendiofi , ‘ultimamente pratica» . 
ti darparcechie Città. della Germania , e dell’Itam. 

lia» cheliufosdî altri Popoli.men paurofi è 0,meno . 
guardinghi + Sarà anche molto.più da defiderare 4 
che octorrendo tali fconcerti., «a.-miuna. delle Città 
d’Italia venga impedito, dalla pofitura..de’ fuoi fiti. 

ed affari. il tamminar concorde. con-l’altre y, a fine. 

di tener lungi.comegual.dilisenza un:Malore 4 che : 
minaccia'tuttî ,i.ma che: però fuol portare rifpetto . 
a chirsigorofamente fi. oppone .a° fuoi. pafli è. ..., 

( IL’altra verità., che:abbiamo imparato in ques, 

fia occafione 3: fi è che accadendo fofpetti 3.0 rifchi; 

di Peftiknza +- ‘allora fi mirano in:gran confufione.. 

est imbiteglio non folamentede'Private perfone» ma, 

gli. fteffi pubblici Magiftrati di. molte Città è mene, 
tre\tutti.in quel frangente. vorrebbono: purfapere », 
comesabbiano da governar fe.fielsi » e gli altri, ma;, 
fenza-per.lo più: poter rinvenire .chi.abbafanza gl”. 
illumini. Non mancano Libri , è vero. ,.che hanno 

trattato quefto. argomento », mai più del Popolo ne 
patifcono inopia,-e moltifsimi nè pure un folo pof= 

fono moftrarnen, ficcome Opere, che.non fi leggono 
mai volefitieri; e.che,finita.il bifogno:fi lafciano al. 
la polvere, o a° pifcivendoli., ;cescandofi poi effe in 

darnoyove ritorni a fifchiare quefto pefante Flagel». 

19 + ‘Che fe:non.mancano Libri taliad alcuni ftudio=. 
fis tuttavia-fuol’avvenire., \che, in man loro non &. 
truovino:anche!tàtti.i. migliori: ,.che pure più de gli. 
altri,fono-da confaltare in.fimili, e in altre occafio= 
ni.» Ora penfando io a.queta. non lieve necefsità de’ 
Rrivati,1e del'Bubblico.,. fattaci pur.troppo avver-, 
tire dabgraye pericolo » xche. ultimamente ci fovra- 
Nava , miapplicai fin l’Actunno profsimo paffato 
a leggera quanti Antichi Apart ritrovare». 

Vate 11° i % a a 
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x PREPAZIONE.. 
che manhspviaffero:quelta materia, e col'imotare city 
che'tdi compariva piùutilea fa perfî, venni fenden- 
dé'iP’piefente Trattato del Governo della \Peftet> con 
ifperanza che il'mid'tudio privato poteffetornare: 
‘in'@lalche'benefizio e comodo ancora del Pubblico è 
e fpeziàlmente®dellà Patria mia, sì per prefervarfi,. 
e SÌ det fapetfi resolare)im:cafi ‘di tanta feiagura . E 
Ate nzione inia è fata "di fare ‘un'Trattato Popola» 

re'itiat atile'e intelligibile a i più del-Popélo avens 
do io perciò faggito le -quiftioni fpinofe cè Scolafti» 
ehè's cinfind'i termini afirufil; con'cui alcuni Pro. 
feffoti: della’ Medicina» cercano di' farfi credito»con 
pocsfpela preffo im: eno intendenti. Per altro col fie- 
ro infidlo; cheèpulfatopatrà ; il fo y paffato an- 
cora'il Lilodihò 3 ma non è così 3 perciotchè i pofterî 
noftti y anzi la noffra medefima età 5 avranifempre 
di'temetedi provaretri diquello;che è piaciuto ale 
la divifià Clementa di‘mon° far fentire: a'i prefentì. 
gibtfit Nom convien'afpettàre; che fia\giunto iliNe+ 
nido; per il'udiar poi allora la maniera del difender- 
fi ia s'hanno da.aver fempre Armi preparate , e 
pronte. ‘Gli altr/finità(la' Pefey fono fiati foliti a 
fcrivere 3 e’ pubblicar Libri intorno” la'ella 5 & ie 
altresì fusoetird quel che può effere più a propofito, 
affinchè eifa ‘mai non tomintci ; 0 pure acciorchè 
s’ibbià con facilità il' migliore repoimento) qualora 
nè tornaffe mai più il hifogno Così in Firenzèfi va 
ogridi riffàmpando la'Relazion del’ Contagio: del 
1630. fattà dîl Rondinelli 1 perchè ultimamente 
è fato aviertito , che éffa era diventta ffanatmente 
rita e vuolfi pefcidprovveder tieglio' sll'avvieni» 
re'è Così la Peffe, sd 1679 , feceTe fue prodet= 

2é ih Vietina » ifi Siffonia) e 'in ‘altre patti , con 
grande apprebfionie anche allora de i Popoli Ttalia- 

i di ’ ni 

% 



PREFAZIONE. xi 
ni diede motivo al figgio Maeftrato della Sanità 
di Ferrara «di pubblicare nel: 1680. per prudente 
precauzione ‘de’ tempi venturi on) pera molto uti- 
le, ovefonoregiftrate le Resole da offervarf ne’ Sof= 
petti di:Contagio . Altrettanto. dunque horifolato 
anch'io di fare , ‘o Miuitriffii Signori, acciocchie 
Voi; e il‘Popolo:notro: abbiate ecun’atteftato deli 
ofleguio:mio ,*e-quefto foccorfo:di più; quando:mai 
accadeffero que” miferi tempi , ch'io -defidero lon- 
toni fempredargli Stati di ciafcuno ye maffimamien- 
teida: ‘quei della:Sereni/s;Cafa d'Elte:;\e dalla Patria 
Doftta, Hd pertanto divifa cla? materia rdeliGoo@no 
della Pefte imtre-partilzicioò ini Politica y MeZicd ed 
pe rear ig immaginandomi;,>cheimaggiore cont 

ò ‘pòlla «anche riufcite il -beneftio è Imperocchè 
gran copia di Libri. può bén'quì snottrarci'PAt- 
te Medica pet quello chela leiwafpetta:; nia léarfif- 
fimo ne È il Governo Politico 3 el Edelefiffizo Ole 
tre acid non folendo tfovarf uniti inferhe:tuttice 
tre i fudderti Governi, fembra'a/me d'avere2' mol- 
tiffimi rifparmiata? Ja fatica di pelare quae là cid) © 
che peri Mefvigioi troverà: ‘quì raccoltoriirun’fo- 
io Trattato» do -P sgpriade “aleri avrà maneggiato, 
ce Re» Libfi initofno a queto argomento ; quegli fa- 

resp pprbati edito ità e il comedo ‘ché 
pel “Wénire ia ilicole ab Privato: pri tie 
costume fa, ‘elio ora Vi prefento .! 0. 

“In quela imprefa dunque mi fon'io rebeliio 
fulle notizie ed offervaziohi ‘de gli antecedenti Scrit- 
tofi*’corì ‘pondetate , fregliere 5 dif porre ; ed ‘apgiu- 
gnere } fecondochè è partito meglio almio corte in. 
tendimento ‘e'giudizio» Ché fé taluni chiede@ie; co. 

- me'id) che Medico non fono ‘di profeffione, e nè 
sà mi fon tfovato giammai a"quel'terribile‘incen- 

b 3 dio, 
Pd 
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Mi RREFUZTOAONO, 
diosabbia prefo unitale affunto con fidanza di pos 
tervi com petenteimente foddisfare » rifponderd» che 

‘ fenonine poflo.ioparlar:divita;ho ben potuto: par- 
Jatrie-con.tenti morti; che. furono. fpettatori delle 
Peftilenze eiche:ce le:hanno'lafciate in«tanti Libti 
deferitte ..E fe non: fon'io'Medico , ftudiarono' ben 
‘Medicina.per mea vesta praticarono.in.tetmpi di Coa- 
tagioquegli Serittorig ch'id citend » odi maniera che 

noò l'autorità niià., ma quella:de?.Profeffori dique- 
«ft'Asterpotrà dar eredito al mio: Trattate., il qua- 
seri oltre non ufeirà. alla:.luce .fenzabl'approva 
«zione vde? migliorinFilofefi e Medici. .«che sabbia la 

inofira Città... Per.altro confeffo.anch'io:, che la:par- 
te Medica potrekbe.prometterfi. maggiori carezze , ‘e 
piùloftro:; e più'ordine nella divifione.de i Medica» 
meriti; s..oVe:.da trattaflero Medici infigni.tra i. Mo- 
slermi «E: fpezialmenite fi avrebbo a fperare quefto 
wantaggio dalla mano,dique’ valentuomini ., che 
opgigìsilufirano cotanto:cen.le.loro Opere fampate 

| Ngualmente le Lettere.,i,e-il Domistio della Serenif. 
fifa Cafa-d'Efe\cio®.i Signori Rerzardisto Ranrez- 
zinp-gloria.:di..Capri se, Aefonio; Pallifaieni deco- 
ro di Reggio s :che nella famofa Univerfità di.Pado- 
va empiono de due prime. Cattedre, dellaMedicina, 
esil Signor Arantefro Torti. fplendore di Modena » 
Medico, del cinio, a N aSereniffimo:, e. .pubblico 
Lettore anch’effo.mella Ratria a c<il Signor? Arniario 
Pacchioni Reggiano. che, in.Roma fa,tifplendere 
il {uo fapere in-prò-della Medicina; ficcoine ancora 

| «molto potrebbe fperanfiiidal Signor .DionifoAngrea 
Bancafimi da Saffuole;n Medico primario di Comac- 
chio; dalle cui: fatiche riconofce molte: utilità: le 

irugia » Mi fia lecito nondimeno di.diro.riche quan. 
unque/Ingegni Cuori ppi AAT 

Pa è d 2 



PREFAZIONE. zi 
jta materia , pure non farebbe fubito:da fperare, che 
molti d’ effi: poteifero produrre Riniedj migliori, e. 
più efficaci di quelli, che anch'io ho faputo, e potu= 
to raccogliere‘ «Più tofto potrebbe accadere, clie 
alcuni d’efli j ‘fenza curarfi di edificar meglio. di- 
ftruageffero ancora quel poco , ch’io\colla frorta de? 
più accreditatì Autori hò quì efpofto,giacchè quefto 
è il'cotumed’oggidi» nè par:ditficile il mettere nel= 
la Medicina quafi ogni cofa in dubbio , per farla co- 
nofceré non men lei un” Arte fallace e deboliffima.s 
che i fuoì Medicamenti dubbiofi , e talvolta ancora. 
nocivi s ficcome fecero già il.Carrara yl'Agoîti, ed 
altri, ed' Ranno tentato a i dì.noftri di moftrar nelle. 
Opere loro il defunto Lionardo di Gapova , ed.il vi- 
vente Signor* Anton Francefco Bertini , Medici ri- 
nomati , l’ultimo nondimenode i quali l’ha del pa» 
ridifefa:, E affai più farébbe quefto facile , trattan» 
dofi di quel fieriffimo: Morbo defolatore » in cui con- 
feffano:tuttii Medici:favj.,.che «l'Arte loro. va più. 
che altrove.a tentone y.nè ha Siftema ficuro è nè.Me=, 
dicamenti.da fidarfenemolto . «> pitt ;® 

| Ma»comunque fia , penfoio ,. ‘che troppo. im- , 
porti il.non atterrire, nè fardifperare.il Popoloin 
tali congiunture con biafimargli e fereditargli tutto. 
E però avendorioi compofto il prefente Libro , non 
per d-fiderio di.gloria a maper brama unicamente: 
digiovare in cid, per quanto io;poflo y alla Patria 
mia 3 ea chiunique-non avrebbe altri migliori ajuti 
per regolarfi.;:. almeno con. qualche Prudenza, ne’ 
pericoli ,; nei tempi di tanta calamità : io mi au- 
guro » ch'effo riefca veramente utile ma di otan. 
lunga più auguro a tutti; che non fe n’abbiano mai 
a valere ; fe noniper un.mero di vertimento della lo. 
rotuziolità + Che fe pure de argini: da A ; 
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si (PR EFUZIONE 
vate cidisiclie nefluno! diisioi defiderardi Veder espro» 

 babilmente nom: fi pentirà. alcuno. “aver prima. in. 
queto: mio:Libroim parato: alquanto à premunirfi è, 
col'‘conoféere da » faccia di queto terribil nemico yi 
\eidifordini ergli firani fuoi effetti. ‘Pur ‘troppone. 
abbiamimiratoranche un'picciolo abbozzo è ma però. 
efempio vivo, nella funcltiffima. Mortalità. della; 
Spezie: Bovina., penetrata nel prollimo paffato. Set=. 
tetnbre;? anchesin'ivarj fiti del, Ducato; di: Modena 4 
Reggio &c, Da quelto: Flagello fil è grà potuto. apa 
premiere rionipoco , qual:cura più:efartà fiudoveffe. 
avere:in. pericoli di:Corzzagio de gli Uomani»}} per non 
reftat delufi dalle:Guardie ) «che frdicono:fatte » ma 
certo:non bene: €) per wietarè «abtempa.i Mercati © 
le Fiere rioftrege:d’adito alle: firaniere ; benchè non 
appatifca‘entrato colàoperariche; il. Malote ; ‘© con 
quailtigori e ripieghi.fi poffa procedere: per difputa- 
re'arpaffo'a paflotili terrenò'a/quelto Male i»:facendo, 
fuiprincippe finchè id fciaguita è fuori divcafa.gran- 
di frepiti ;intimazioni ritorofeyvifite frequentised 
ppi » equanto. mai.finpuò: pet.farconcepire 
fespure è:poflibile per “è Contadihàs eralle Guatdie gal 

pericolo 3' c dhe: doro!tton pare imaiiimminente yievil 
_ graviffimo: dinno dichirè colpito»da ‘fimili diave 
venture silche non s'intende maò bene, fonvi dapi 
poichè non c?è p itrtempordi Remetlioh albi » 109 
«lu Penfano aleini, chesquetta crudeli Peffilenza 
diiBudi noi folanienite fi comunichi i pelrcontatto 
delle Beltiey'otdegli Uonsini ;»:cheabhizno convere 

, fato con'Eciie Infette:; ma ancora fpontanceamente 
| saltffvori in'altune:Stàlle 5 lontane talofa piume 
gliùidal paefe Tifctto'} "é cuftodite comrigorofedili. 
genze; Lo ela vien forwente:e fofpeotato e orciluto 

he-‘nelle. SEN? vai torio) « ar 

be ca TL das 
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wi prErazione "La 
io. mettermi.qi Serao Meltemi sis ela ee 
tita.s ima dico. he ,,non è fe nondifficilmente 
da ag “a Mendo ; noi veduto, illefe tante, stalle, 

fa rebbe ato pronio 9 nuto odiate 
bela ‘accel Ì e. deliMiale ba rfe, quelle aveflero, Or 

municato! con; altre a Per ogni,buon fine.fagr 

giamente si. fà: ne fi-farà (i empre inogni Pefle y,,ad 
operare come fe il.Morbo non fi pigliafe. mai, fe 
non pervia-di.Contagio » Bifogna.figurarfi , che,ane 
corchè non fi fappia trovare, pure.ci farà ftataquale 
che Perfona , 0 Roba, che avrà portato il Veleno 

in quella Cafa + li Canisy.le Guardie si, Medici Refli 
poffono difavedutamente portarlo con feco s e dall’. 
accuratiffimo noftro Signor Vallifnieri nel T.X. de 

Giornali..dibtalia è. Stato anche. avvertito a, che fia 
Je molte maniere di propagarfi la Pefte de’ Buoi c'è. 
fiata: quella «dii condutli. fenza: precauzione alcuna 
a farli benedire con.altri, 0 pure il permettere ;. ghe 
talumo‘dndafle a benedire; indifferentemente tuttele 
Stille resQuello .cheepiù; d'ogni alta: cosa sa 
e, fpaventa s five il sverificarfi inquelta Morta lità 
de' Buoi.ciò a che. g già Virgilio del fine del ciù, Za 
della Georgica 3. sed altri of ISEUAER, in fimì Mi Pot 
lenze d’ Animali se vien confermato nel fuddetto 
Tomo X. de’ Giornali dell'Anno 1712.dall’autorità 
di varj valentuomini : cioè, che nelilun Rimedio può 
dirfi fondatamente che vaglia 3 e fe bene alcuni pa- 
jano talvolta giovevoli ( effendo guarita ancora in 
quefte parti una porzione d’efli Buoi Infetti ) pure 
non fervono poi a tanti altri 3 anzi voglia Dio , che 
talora alcun d'effi non affretti loro la motte , enon 
faccia perire , chi fenza Rimedj farebbe rifanato . 
Pur troppo avvien lo fteffo anche nelle Pe/filenze de 
gli Uomini è Percib egli è cofa da cola il non fiffarfi 

«AP ; mai 
ay 

Ù, 



ziot ye Rimedi N 
he f prevannio l lumi tniglibinai fi voglia più, 

ne fi fa ppia mutar regitro., E più(lumi per l’ordi- 
mafio'avià una perfona giudiziofa (vl fatto”, cheùn' 
inteto Magi@irato în lontananza, Ma: Vegniamo fi- 
‘nalmente a'trattare l'argomento noltro nel nome di: 
quell’onni potente Signore ; s la cui Giuftizia dobbiam 
tutti temere, la ‘cui Miferidofdia dobbiam tutti imme 
plorare; tanto nelle Peeipeli 3 } 0a nelle Tri. 
n, did i OT da; dl eda arts 

Hi N AR IVI IA 404 ao) 

POSA SIRO, + Modena 115% Giugno 197 La sac alive 
È Tod Sidia 

A RS e i i LimdibcizV IRAN APT i LP 

Lal) lst Rino ai dle QUIMIT LU ptsittsni stilo; 

“Effendofi da ‘vrichiariffimo Letterato. MMAgiDici 
Mi è che in'queft’anino 1743-fovraintende.al'Cor- 
dotiè,’ comi poftoeftem poraneamente ni Diftico-full' 
împortanza ditàl‘cautela'per'evitare il MA è 
Rimato pregio dell’opera quirecarlo) canetesì > 
g ci Fest PE: Toi anita nat 90 

dadicat > 0g lab fre aperta Saiuh Sta, 
on & 4 Morbo vinili È a 

E Ir: OR bis. RITTER ABAA deb. iisgngio 1 + VE se 

| close perno Mito lipge ndo dim idtpetorai sio (i ugo ib 
#ij tav PISA DI ad SÌ wr PIL ast 3 DISTANTE Tata ho fi 

Va Maat agg abati.) fiovavoiy pbloristor 
Sp padri out did vanimug satitisg aos p 
calze 1 ingoiato i ili imrd 5 108 onneigà:non 
+-806:9 stor slopol 19981 mod rari lo serie sele » 
Pd AF: nicht (beni fi cestot ara, pres: cl hi 
pr damiani sii aroaeattafti at aniea dggptt 
Dorme wiisdea dpr d rinite 83 |. 
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| DELGOVERNO 
«“PIONET TO) 

DELLA PESTE. 
.\ LIBRO PRIMO. 

Sei BorA Basset i 

Spiegazione della Pefte. Oricine , e durata d' ef 
fa. Differenza fra una Pefte, el’ altre. Suo 
sorribil danno ed afpetto. Obblicazione , è pof= 

;° fibilità di difendere ilpacfe da quefto Flasel= 
lo. Dilisenze umane utili e neceffarie. 

4 A Pefe, uno de più terri« 
bili Mali, che poffano af= 
fliggere il genere umarmo 4 

Zzg benchè non fia propriamen- 
n» te lo fteffo:, che it Conta= 
@ cio, pure fuol'avere fra not 

il nome di Contagio”, perchè 
coltoccare i Corpi , ol’ Aria 

at ‘degli Appeftati, o le Mere 
Ci» 0 Robe loro, fe ne infettano i ‘Sani 4 con 
più forza. ei ftragge'; che non accade invaltri 
Morbi epidemici » e attaccaticci 3 dilatandofi 

| da Pefte fino a fpopolar le Città ; le Campa= 
gne s e le Provincie d’ abitatori. .Confiîte:la 

| A Pea 
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Peftilenza in certi Spiriti velenofi, e maligni ; 
che corrompendo il Sangue , o in altra manie- 
ta offendendo gli Umori , levano di vita le 
Perfone , fpeffo in pochi , e talora in molti 

Giorni , 0 pur quafi all’ improvifo. Quella, 
che nafce dalla totale Infezion dell’ Aria, mai, 

o quafi mai. non fuol' accadere , benchè per ace 

cidente fucceda, che 1’ Aria ambientegli Ap- 

peltati s' infetti anch' effa, e tanto più crefca 

€al° Infezione, quanto più copiolo e vicino è 

il numero di quegl' Infermi . All’ incontro ben- 

sì frequentemente accade quella , che è Infe- 

zione di Corpi contagiofa , cioè , che s' attacca 

agli altri A e che riefce maggion- 

mente pericolofa nelle Città molto popolate € rio 

ftrette, e dove non foffiano Venti, che purghi- 

«no l’Aria. | PETE i 

Non è affatto improbabile ; che a diffe 

renza d’ altre Epidemie , le quali fi generano» 

e faltano fuori fpontaneamente ne i luoghi per 

cagion: de’ cattivi alimenti, o de oli aliti pa- 

tudofi; 0 de’ venti nocivi , 0 d° altri fimili fe- 

rninari di morbi , 12 Pefte fia uni’ Epidemia fta=... 

bile, che vada mantenendofi in.giro pel Mon- 

do, e paflando d’ uno.in. altro pacfe , e tot- 

nandovi dopo ‘molti , o pochi anni , fecondo 

che la negligenza de gli uomini, la difpolizion 

de’ corpi , ‘altre circoltanze le aprono la por= 

ta, quantunque fia/certo ; che la Peite d’ un 

tempo non fia fimile ‘in tutti i fuoi Sintomi ed 

effetti a quelle de gli altri tempi, E per dis ve 

zo, la Sperienza ha fatto veder troppo fpetlo » 

che la Pete non nafce da pet fe fteffa in tane 

ti pacli, ma oviripullula tal volta da nr» 
cas 
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che ritengono il Veleno della Pete antecedeti- 
te, ovi entra» portatavi da altri pacfi ( e que- 
fto è frequente ) col mezzo di Perfone , o di 
Merci., o d’ altre Robe infette, e fenza che 
alle volte fi penstri il come. Chi potefle rac- 
cogliere ficure annue notizie di tante e sì va- 
‘rie Provincie dell’ Afia, Affrica , ed Europa, 
troverebbe, che non c'è anno, incui la Pets 
non vada defolando qualche paefe , e dopo ta 
ftrage d’ uno , non pafli nel vicino a sfosarfi 
colla fteffa carneficina. Gli Stati maffimamen- 
to foggetti al Turco, fono, fta per dire , un 
perpetuo feminario di Pete, perche quafi mai 
non fa ne diparte ella , e particolarmente fi fa 
fentire fpefflo in Coftantinopoli è e nel gran 
Cairo in Egitto, di modo che è pericolofo 
fempre ogni Commerzio con que Paefi . E 
appunto le più recenti, Befti dell’ Italia, e dell’ 
Europa , 0 fon paffate per trafcuraggine d’ al. 
cuni dall’ Affrica nelle Ifole Criltiane del Me 
diterranzo , e poi entrate in Terra ferma. O 
pure dall’ Oriente penetrando nell’ Urgheria, 
Dalmazia, Polonia, ed altti confini del Tar- 
co , hanno poi afflitto varie altre parti dell 
noftra Europa . Nen occorre fir Qui nenzio- 
ne di tante Peltilenze, che di fecolo in féco- 
io hanno più volte defolata la Tetra ; ma non 
fi vuol lafciar d’ accennarne una delle più ter- 
ribili , che fi fiano mai provate, defcritta‘'da 

‘ dari Storici , e fpezialmente -da'i Cortufi, dal 
| Petrarca, e da Matteo Villani. Sî partì que- 

fta nell’ Anno 1346. dalla Cina, che anché al- 
lora era conofciuta , es” andò avanzando per 
le Indie Orientali fino alla Soria, è Turchia, 
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all’ Esitto , alla Grecia, all’ Affrica &c. AÎ- 

cun: Navi di Criftiani partite di Levante nel 

1247. la portarono in, Sicilia , Pila, Geno- 

va &c. Nel 1348. sianfe ‘ad infettar | tutta 

l'Italia , falvo che Milano , e certi paefi vici 

ni all’Alpi,cne dividono 1’ Italia dalla Germa- 

nia, ove fece poco nocumento » Nel medefimo 

anno pafsò le Montagne ftendendofi in Savo- 

ja, Provenza, Delfinato, Borgogna , Catalo» 

gna Granata , Caftiglia &c. Nel 1349. prefe 

1° Inghilterra » la Scozia , 1’ Irlanda , e la Fian- 

dra; a rilerva del Brabante; ove poco offefe. 

Nel 1750. opprefie.l’ Alemagna , 1’ Ungheria, 

1a Danimarca &c. continuando ad aflligger po- 

{cia altri paefi; e quindi tornò indietro di nuo- 

vo in Francia, e in Italia nell’ Anno 1361. ove 

defol) Milano , Avignone , e Venezia con le- 

var di vita lo fteflo Doge Delfino , e molti 

Cardinali . Pafsò dipoi. un’ altta volta a Fi- 

‘renze nel 1363. e vi morì il fadetto- Villanî. 

«Ora ecco «come .l’ un Paefe infetti V altro. Così . 

nel:1393. ficcome, ferive S. Giovanni da Capi- ‘ 

ferano nel fuo Specchio della Cofcienza , da 

up’. Infetto fu portata a Bologna la Pefte, e 

“dalla Romagna pafsò ella in barca a Genova 

- e Venezia», €. un” altro l’‘introdufie dipoi in 

| Brefcia, Verona &c. Tuttavia'con quelti ed 

‘altri infiniti. efempi., che fi potrebbono teca» 

vige » 10. ed Si Pefte nalca talvolta da fe 

- frefla, fenza, eflere. portata ‘altronde , ‘cagiona- 

ta.0 dalla cattiva coftituzion dell’ Aria, 0 dal 

fetore de’ Cadaveri ., 0 pure da' patimenti de 

‘gli Uomini sper qualche Fame o Guerra ; Ò 

da, altri fimili wifordini, e nata poi l° e/-/ 
- on 
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Contasiofa ; fi attacchi ai vicini , e fi chiami 
Contagio o. Peite, quando effa ha cesti Sinto«. 
mi ,€ fa grande ftrage de’ Popoli. 

L’ ordinaria permanenza della Pefte in 
una Città fuol' effere di nove in dodeci Meft, 
dopo di che fuol cedere. Ma in alcuni paefi, 
ove fi vive con beftiale {prezzo , o troppa fa- 
migliarità di queto Morbo » e fenza curarfi 
molto delle efpurgazioni , e fenza mettere in 
opera tanti altri Rimedi , che fi ufano nelle 
favie Città ‘, vi ha fatto foggiorno più anni, 
o pure vi è da lì a non molto ripullulata. 
Della fuddetta Pete del 1348. narra il Villa- 
ni» ch’ effa non durava più di cinque Mefi in 
ciafcuna Terra; i Cortufi dicono fei Mefi. 
Nel 1630. la. Pefte , che faccheggiò cotanto 
l’Italia, entrò anche nella noftra Città di Mo- 
dena nel Mefe di Luglio, ficcome appare da 
gli Editti d’ allora, e cefsò il dì 13. di No- 
vembre di quello ftefso Anno ; benchè fi con- 
tinuaffe a ftar fenza Commerzio , e con tutti 
i riguardi fino al fine del Gennaio dell’Anno 
feguente 1631. sì per.attendere all'efpurgazio- 
ne, come.ancora per non pratticare colla gen- 
te oSofpetta, o Infetta del Contado, etfendo 

« anche dopo il dì fuddetto di Novembre fucce- 
dutoin Città qualche cafo di morte petti len= 
ziale , che fece profeguir le cautele . Nelle 
Città grandi e popolate non è sì facile, che 

forte è grande, e non baftano fpeffo tante 
ilisenze e fpurghi in campo sì vato . Gli 

efempj fon chiari di Venezia , Milano, Napo 
di &c. in quetta ultima Città fi accefe ella 

À 3 lAns 

la Pefte ceda prefto , perchè il pafcolo della 
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1' Anno 1526. e vi continuò del 27. 28. e 29. 
come narra il Summonte. Tuttavia , ove fi 
pratica efattezza fingolare , la pertinacia del 

Male refta vinta . In Roma entrò la Pefte Ana 

no 1655. ful principio di Giugno ; € verfo la 
metà di Marzo nell’ Anno feguente 1657. mere 
cè del buon governo fi cominciò ivi a godert 

buona falute .. Ma fucceduti dipoi nuovi caft, fl 

replicarono le diligenze , finchè il Male celsò 
affatto (ul fine del fepuente Luglio . 
‘Più ftrace fuol’ordinariamente far la Pe- 

file ne' Mefi caldi, o ne gli Autunnali; che 
ne i freddi; ma nonlafcia ella d’infierir tal- 

volta anche più nel Verno, che nella State 4 
forfe perchè allora occorrono Venti caldi, © 
perchè cominciata la Pefte nell’ Autunno , 0 

nella State , il fuo maggior furore ed accrefci» 
mento viene a cadere nel Verno +. La Pelté 

del 1530. fu al fommoin Padova ne” Mefi dì 
Giugno, e Luglio , ma in Venezia la fteffa 
fece ftrage maggiore nell’ Ottobre, Novembre, 
e Dicembre , continuando poi quafi tutto 1’ An- 
no fesuente 1631. fempre diminuendo. Nellà 
Gheldria la Pefte del 1636. efercitò fe maggio» 
ri fue forze dal principio di Maggio fino al fi- 
ne d'Ottobre. Gran varietà è in quefto pun= 
tos ma come diffi, la State d’ordinario met= 
te in maggior rabbia quefto perniciofiflimo Ve» 
leno; e il Verno freddo o l’indebolifce , o V’eftine 
gue. VW d 13! 

Un altra diverfità fra Pefte e Pefte fuol? 
appunto confifere nella minore 0 maggior 
fierezza . Alcune fon funeftiffime , ed empio- 
no la terra di ftrage ; altre mencrudeli fi con- 

ten» 
Pa 

De 
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tentano di un tributo più difcreto di morti 3 
Quella del 1348. che teftè accennammo, levò 
dal Mondo quafi le quattro delle cinque parti 
della gente Europea per atteftato del Villanis 
e d’ altri Scrittori. Nel medefimo Secolo ‘al» 
tre non men fiere Peftilenze portarono un’ ine 
credibil mortalità per la Italia , Germania» 
Francia , e Spagna. Quella del 1564. sì rab» 

‘ biofamente infierì pel Lionefe, per la Savojas 
con iftenderfi ne’ confini de gli Svizzeri , e nel 
territorio de’ Grigioni , che in quelle bande 
uccife poco meno de i quattro quinti . L' al. 
tra ; che nel 1575. e ne i feguenti, affliffe al. 
cune Città d’ Italia, fu di gran lunga più mi- 
te in Milano, che un’altra ivi pur fucceduta 
prima nel Secolo fteffo 3 e all'incontro eifa fa 
perniciofifiima alla Città di Venezia. L'altra 
del 1630. portò un’ orribil defolazione al fude 
detto Milano, nella qual Città e Diocefi dal 
CARS d’ Aprile, in cui fi dichiarò per Pe- 

s fino alla metà del proffimo Settembre s 
afcefe la mortalità a 122. mila perfone , cone 
tinuandovi poi ancora per alcuni Mefi. Si è 
anche oflervato , che qualche Pete ha infetta= 
to gli Uomini di certe Profeflioni , o Nazioni» 
e lafciati intatti quei d'altra Profeflione , o Na- 
zione, benchè tutti abitaffero nel medefimo pae= 
fe Infetto. i ; 

Quetta differenza di effetti deriva o dalla 
qualità della Peftilenza medefima, i cui fpiri- 
ti fono ora più , ora men velenofi 3 o pure 
dalla più o meno efatta cautela e prefervazio» 
ne delle Città ; o dalla precedente diverfa dif 
pofizione de i Corpi , delle Stagioni , e dell' 

À 4 Aria. 
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vaccrefciuta poi: dalla Guerra ; che fop. 
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Aria. ‘Nel 1628. fu gran careftia nello Statoi 
di Milano, e in altre parti della Lombardia, 

agiunfe, 
di maniera che in quello, e. nel feguente Ac- 
no 1629. morì di fame e di itento in Milano 
fteflo non poca gente; e vifu una follevazion 
del Popolo . Ora nonvè da maravigliarfi, fe 

| fuccedendo poi la Pelte da lì.a poco , e tro= 
vando sì mal nutrita , e piena di mali umori 
da povera plebe della Lombardia , ne levò tan= 
te centinaja di migliaja dal Mondo. In Mo. 
dena però, ‘e nel fuo Contado, noi fappiamo, 
che il Mal contagiofo non infierì, come in al- 
tri paefi. Per altro non fono d’ ordinario men 
fottopofte a perir di Pefte le perfone fane , e 
ben nutrite, che le infermicce,, e mal nutritez 
anzi talvolta è accaduto, che più quelle, che 
quefte fieno reltate preda del Male. Un'altra 
differenza fi può offervar fra alcune Pefti.,, ed è, 
che le une porteran feco Fluffi di fangue , Petece 
chie, Difenterie 3 ed altre Vomiti, Frenefie , 
abbattimenti di forze, e fimili altri Sintomi. 
Sogliono nulladimeno tutte le vere Pefti generar 
Carboni, e Buboni, delche ragioneremo a fuo 
luogo» è | 

Mi terrò io lontano dal voler qui atter- 
rire 1 Lettori coll’immagine orribile di qual. 
che Pefte, iti fecondo la relazion di colo- 

ro » Che ne furono miferi fpettatori , perchè 

DO tofto mio intento farà di preparare e cone 

igliar Coraggio in sì funefte occafioni.. Tut+ 
tavia , affinchè le Perfone, e maffimamente i 

Magiftrati , confiderando per tempo è ferb 

do viva davanti a gli occhi l’eccefli; 
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di quefto gran flagello, mettano in opera quas 
lunque poflibil mezzo: e diligenza per prefer= 
varfi s e per tenerlo lungi: ftimo neceflario di 
ricordare , che fra i Mali, che poffono afilige 
gere un Pubblico, none*è il più orrido » ‘né il 
più miferabile della Pefte , sì per quei » che 
foccombono alla fua fierezza endo , come 
per quei, che fi van confer 0 in vita . Eni 
mira una Città fana în quefto ‘punto, e vi fi- 
gura poi entrato il Contagio, può fenza timor 
di fallare dire fra fe fteffo: ecco di tante mi- 
glizia di Perfone robufte e fane, di tanti Ar- 
tefici ed Operai ; di tanti Cittadini onorati , 
dabbene , utili, alcuni miei Parenti, o Ami- 
ci, etutti Fratelli in Crifto , tanti e tanti non 
ci faran più s e fra pochi Mefi 3 e una gran 
mano d’ effi morrà quafi all’ improvifo , bene 
chè faniffima dianzi , parte barbaramente ab- 
bandonata da’ figliuoli , da’ fratelli, da’ mari- 
ti, da’ parenti, e da’fuoi più cari, parte di 
ftento, e per difetto ‘o di foccorfo 0-d’ alimen- 
ti 3 è ciò ne’ Lazaretti medefimi , che pure 
fono inventati principalmente per la fulute de’ 
poveri Appeftati 3 e talvolta fenza Sacramen= 
ti, e fenza chi affiîta a quelgran paflaggio, e 
con total difverazione , ficcome fuggita, o de- 
relittada tutti. (Al prender poi visore la Pe- 
fte ; è incredibile, che terrore affalifca chi non 
è provveduto di buon Coraggio ( e quefti fono» 
i più del Popolo ) al mirarfi ‘circondato di 
morti, all’ udire il fuono ) o al vedere il brut= 
to afp ell e s che afportano am= 

opra 1°. altro. i cadaveri de. gli. montati. 
eftinti , e al cemere continuamente , che da 

| un. 
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un’ ora all’ altra poffa intervenire lo fteffo a chi 
ora fi fente beniffimo di fanità +. Il folo do- 
verfi tener rinchiulo per fettimane ,-0 per mefi 
in cafa ( € tanto più fe per ordine del Magi 
ftrato ) è una penofiffima prigionia 4 aggiunti 
tanti bifogni, che occorrono, e il non poter- 
fi allora far molto capitale d*Amici, odi Pa» 
renti; o. de’ dii Contadini, per la difficultà, 
o impoffibiltà del Commerzio , talmente che 
al vederfi attorniati da tanti fuoi ed altrui 

. Mali, alcuni diventano come ftolidi, ed altri 
fi muojono anche fenza effere tocchi dalla Pe- 
fte. E\ficcome i Principi perdono in tal'occa» 
fione il nerbo maggiore del loro dominio , cioè 
tanti Sudditi , e a maggior parte delle Gabelle, 
e de i tributi, e ciò p:r molti anni appreflo; 
effendo di più anch’eglino coftretti a digerire non 
pochi difagi s e pericoli, durante il Contacio, 
e dipoi ;. giacchè i Principi ftefli, al pari dele 
1’ infimo de’ Sudditi., fon fottopofti ‘a gli af 
falti e alte ferite di quefto tirannico Male : cos 
sìi Sudditi fi truovano allora per la maggior . 
pa:te privi delle proprie rendite, e del traffico, 
« però fottopofti a diverfi altri oraviffimi incom= 
modi delle lor cafe. Nè colla Pefte (nol finire 
il danno della Pefte ; mirandofi per lo più ve= 
nirle dietro la Careftia per mancanza dichi la« 
vori le campagne, e non trovarfi fe non difficil- 
amente i neceffarj Artefici, Operai , e Servitori, 
e doverfi pagar cariffimo tutte le manifatture 
dimeltiche , e le robe foreftiere , fenza rimettere: 
fio mai più, o fe non dopo lungo tempo ; nello 
dA di prima I abbattuta e defolata Terra ; 0 

ab ij 
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Ho detto molto ; e pure non ho detto 

affai per far ben intendere i gran danni, tere 

cori , e miferie, che reca feco la Peftilenza» 

Ma fi può facilmente immaginare il reîto » 

e quefto ancora è di troppo 3 per difcendere ad 

una importantiflima rifleffione , cioÒ alla ne- 

cefità, che hanno tutti i Principi , Magiftra» 

ti, e Capi de’ Popoli , d’impiegare quanto mal 

poffono sì d’ingegno ; e di attenzione, Come 

di premura e fpela , per impedire alla Pefte 

Vl adito ne’ lor paefi, e per tenerla lontana; © 

fcacciarla preito 3 introdotta che fia . Bifogna 

pertanto perfuaderfi , che de Dilioenze umane, 

purchè non vadano difgiunte da un fedele ri- 
corfo è Dio , poffono prefervare , e preferva- 
no dal Contagio i paefi , e per confeguenza 

‘che il non ufarle per quanto fi può, ca tem- 
“po, queta è una folenne e miferabil pazzia 4 
o pure una negligenza difficilmente degna di 
perdono sì preffo a gli uomini , come pretlo 
a Dio. Nè pretendeffe alcuno di efentarfi da 

tale obbligazione , 0 di sfuggire tal fentenza 

con dire, che quando Dio vuol flagellare una 
Città ; a nulla fervono le Diligenze umane 3 
perciocchè quantungne fia. certiffima quefta 
conclufione , pure non tocca a noi ciechi More 
tali il voler’ entrare ne’ Gabinetti dell’ alta 
Provvidenza di Dio 3 ma bensì a noi s'appare 
tiene il far quanto prefcrive 1’ umana  Pruden= 
za per prefervar hòi e il Proflimo noftro dal» 
le infermità , morti , e miferie , implorando 
nel medefimo tempo -dal mifericordiofiffimo 

noftro Dio.il perdonodelle colpe » e il foccore 

fo nelle neceflità . A i -foli Turchi fi lafcia 1) 

n | non 
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nonprovvedere, quando pur fi poffa, a i Ma» 

li oprefenti, o avvenire» quafi ciò fia un te- 
merario o fuperfino operare contro i decreti 
del Cielo. Il Criftiano ha da venerare in tut- 
ti i Santi e fempro giufti e faggi voleri di Dio, 
certo fuferiori a tutti gli sforzi de gli uomi». 
hi; ma non crede egli quel Fato , o Deftino, 
che infesnaronoi Gentili : e fa, che la Divi 
na Providenza non confonde il corfo. dellu 
Nutura, e delle Cagioni feconde, nè toglie la 
Libertà a gliUomini, anzicomanda loro l’ufo 
della Prudenza ne gli affari, e nella cuftodia, 
e confervazione di quefta vita terrena. Però in 
infinite altre. occorrenze , e nel suardarfi da 
tanti altri Mali , anche i più Dotti e Santi 
non debbono ommettere ». ne, ommettono Di- 
ligenza veruna 3 e fpezialmente ciÒ fa, e dee 

fare la Criftiana Republica ne’ pericoli de’Con- 
tasi. 

Si può anche opporre s che poco. frutto 
s* abbia in fine da fperare in molti paefi da st 
fateé dilisenze ; confiderata la mancanza di 
tante cofe , e maffimamente di Vettovaglie, 

per provveder le quali dovendo neceflaria- 
mente commerziar Co’ vicini , troppo riefce 

difficile il non partecipar della loro fciagura. 
Ma fi rifponde, efferci regole e maniere d’aver 
Commerzio infin co’ paefi Infetti o Sofpetti 
in tempo.di Pete ; per trarne Vettovaglie, 
fenza che per quefto fe .ne traoga ancora la 
Pefte. Le accenneremo a fuo luogo . Il pun- 

to. fta, che tali regole non fi fanno offervare, 
nè fon bene fpeflo otfervate , con refrare per- 
ciò ‘inutili tutte le antecedenti Diligenze 3 d°: 
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rò qui ha da effere lo ftudio, e 1’ attenzione pit 
premurofa de’ Magiftrati , acciocchè neflun vi. 
manchi per frode, intereffe , o negligenza, non 

perdonardo per quelto oggetto nè a premj, nè 

a pene , nè a vigilanze ; né a fpefe. | 
Ma perciocchè a convincere » che una 

‘cofa può facilmente farfi, nonc’ è il più pal- 
pabile argomento , che il moftrarlo facilmente 

ed effettivamente fatto'in tante altre congiun- 

‘ture : cito qui la memoria di molti.a ricors 
darfi di quanté Peftilenze fono accadute a’ fuoi 

«giorni , 0 fono a lui note per altra via; e in 
ognuna d’effe*troverà egli, che la Pefte fila= 

{cia porre de gli argini , e non s’ inoltra da- 

pertutto , mafi ferma ai confini, e alle por= 

te di chi vi s° oppone con prudenti "e rigorofe 

Cautele . Pochi anni paffano , che non soda 

regnar la Pefte o in Coftantinopoli ., o alle 

Smime , o in Grecia, Roffina, ed altre Pro» 

vincie del Turco, confinanti al dominio Ve- 
‘‘neto3 e pure non penetra sella d’ordinario più 

innanzi , ftante la gran precauzione: di quell. 
‘inclita Repubblica sla ‘quale. può appellarfi 
Maeftra di tutti anche nella diligenza 4 e pru» 

‘denza di tener lungi quefto :terribil flagello . 
‘Pochi anni fono sla Polonia s/1° Ungheria, la 
Pruffia » ‘la Danimatca,;, ed altre Provincie. 

Settentrionali furono gravemente infeltate dal 
Contagio 3 ma quefto rion pafsò già. a maltrat- 
tare le contrade confinanti . Si, vide il mede- 
fimo regnate in. Vienna d’ Auftria a’ tempi di 
Leopoldo I. ma fu così ben pofto argine alla 

| fua furia, che non fi‘ftefe. per tanti alcrìi pae- 
.ufi.. Così Ja Città.di Converfano nel Feo 

i 
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di Napoli a’ tempi della Sede vacante di Alef- 
fandro VIII. ne reltò fieramente afflitta ; ma 

— merce d’un cordone di feparazione da gli al- 
> tri Paefi fani, nom comunicò il fuo malore a’ 
vicini .. Nell’Anno 1576. furono: oppreffe dal- 

‘« la Peftele Cittàdi Milano, Mantova, Pado- 
va, Venezia, ed altri luoghi 3 ma la maggior 

. partedell’ altre Città della Lombardia {i difefe- 
103 e fuoffetvato dal Gavitelli , che nel Cre- 
amonefe non fi godè mai sì buona falute ,, come 
allora, quantunque Parma; e Piacenza, avef- 
fero bandita quella Città per Ps , ch’el- 
la non Gioie efentarfi dal Commerzio con 
‘Milano . Infierìeffa Pefte allora anche nella Si- 
cilia, e nella Calabria s e Puglia; e per la 
Città di Napoli tante diligenzez è ftrettezze usò, 
che feppe prefervarfi; e ciò contuttocchè per 
atteftato del Summonte vi penetraflero di na- 
fcoftoralcuni appeltati, i quali occultamente fu= 
sono curati fenza danno de gli-altri. Nel 1656. 
Roma, Napoli, Genova, ed alcune poche al« 
tre Città foggiacquero alla Pefte ; ma fenza che 
fe ne commaùnicafie il veleno al di qua'dall’ Ap- 
cpr nè alla Tofcana, nè a tanti altri Paes 
1 confinanti. Anzi Caftel Gandolfo , benchè 

vicino a quel di Matino, e ad altre Terre infet- 
te, fi prefervò per cagion delle Dilisenze ivi 
‘adoperate. MOLA 
© Ma'per venire ‘alla Pefte del 1630. fune- 
ftiffima a tutta la Lombardia; e di cui.dura 

‘’puranche memoria nella noftra Città., egli € 
‘cetto , ‘che la Città di-Trevifo ; avvegnachè 
affediata d’ogn° intorno dal male ; reftà illela . 

‘Ferrasa anch' ella fi prefervò 3 e pure ; come 
PI i fc 
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diremo s entro d’effa accadde qualche cafo.di 
Pelte. La Città poi di Faenza fu quella, che 
col mantenerfì fana tagliò i progrefli ‘al More 
bo, che da Bologna fi farebbe inoltrato nella 
Romagna. E ciò avwenne, perchè pofte dai 
Faentini le guardie ad un Fiume che fcorre poe 
co lungi dalla Città, un degno Prelato, ch’era 
allora al governo s e alla cuftodia d’effa , inde- 
feffo di giorno '& notte. quando manco fl pene 
fava, compariva a cavallo a riveder le Guare 
die, e i paffi del Fiume più facili 3 e tenen» 

le forche pra fuori della Città, non ri» 
armiava nè terrore, nè caftichi a i diffubie 

" 9 Pa a t@) 

dienti. Così la Città di .Reggio , benche pofta 
fra Modena e Parma; ambedue Cp Infette » 
lungamente fi mantenne fana 3 e forfe ne fareb= 
be andata efente, feil male non vi foffe tato 
portato diffavvedutamente da chi era di fopxa ale 
le leggi. E in quella medefima Pefte del 1630. 
egli è noto fra noi; che nel Ducato di Modena 
le iTerre di Vignola, Guiglia, e tante altre Ca- 
ttella della collina , e della montagna, quanno» 
que confinanti ad altre infette dalla. Peftilenzas 
o circondate da efla, pure col mezzo delle Guar= 
die e diligenze ufate fchivarono così terribil di« 
favventura. si 

All’ incontro quali tutte le Terre e Città. 
invafe dalla Pete, fanno, e faprebbono dire s 
onde. fia. proceduto il principio della loro In» 
fezione : cioè dall’ aver.trafcurate le debite dix 
lisenze 3 edal non aver fatto offervare le lege. 
gi prudentemente ftabilite in fomiglianti peri= 
coli e difordini.- Io non parlerò quì; fe non 
di Roms e Padova ». Infisrendo 1° agno 165 
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la Pefte ga (che v'era penetrata dal. 
la Sardegna ) furono afportate molte.vefti e 
panni , Che maneggiati da Perfone ‘Appeftate 
aveano contratta la femenza del male ; e que- 
fti introdotti in Civitavecchia , e Nettuno 4 
paffarono anche furtivamente entro di Roma 
fteffa , accendendo pofcia in tutti quei luoghi 
il fuoco Contagiolo, che a poco a poco fi di- 
latò ne’ contorni. ‘ Penetrd Ia Pelte in Pado=' 
va nell’ Anno. 1630. perchè furono pofte ‘le 
Guardie a’ confini del Vicentino Infetto.; ma 
quefte erano malamente tenute con far* anche: 
fupplire i ragazzi, e trovarfi talvolta ‘gente a 
i pali , a cui baftava moftrare qualche bul- 
letta per paffar*oltre. Perfone potenti da un" 
altra parte entravano per forza nel Diftretto 
Padovano, effendo in qualche Paefe le Leggis 
come le tele di ragno » che fermano le mof 
‘Che's ma cedono-tofto a chi ha V'ali più vi» 
soroòfe . L’interruzzion del Commetzio avea. ris . a) | "i 
dotta la Città in fecco di molte Merci .folite 
a condurfi da Venezia ,'e in particolare: di 
cordovani da fcarpe : il che era di granomo= 
leftia. Fece un Mercadante venire alquante bal- 
Je d’ effi cordovani da' Venezia vià Infetta, e 
parte ne introdufle nel luogo della Contuma-. 

cia, per farne lo fpurgo , e parte fece furti- 
vamente tirarli di notte fu per le mura. Que- 

| Sti ultimi ‘infettarono prima i facchini ; e po- 
"fcia ‘ogni forte di perfone. Tralafcio altri efem= 
Ple. Ù mE. 

P ‘Ecco dunque di che confeguenza fia l’ufo; 
o P ommiffione delle Diligenze umane in pe- 
ricoli sì gravi, quali fono quei d’ una ae ia 

À: ene 
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lenza. Ma fe l’ accuratezza del Governo Po- 
litico può tener lungi da una TerraLe Città o 
queto orribil male : la confeguenza è chiara, \ 
effer degni di gran vitupsro preifo de gli uo- 
mini i Capi del popolo , che. le trafturano , 0 
non le fanno efeguire ne’ fofpetti di Pette, c 
dover’ eglino rendere un conto itrettiflio a 
Dio d’ avere per lor negligenzatosì mal dife- 
fa in sì importante. bilogno la gente racco» 
mandata alla lor cura dalla Provvidenza divi- 
na. Di più quetto è non meno un’ obbligo — 
oraviflimo , che un’ interefle  rilevantiffimo 
tanto de i Sudditt , quanto del Principe. NÈ | 
perchè poffono coftar  molte-fpefe al pubblico 4 I 
e moltiflimi incomodi ai privati’, sì fatte Di Mi 
ligenze , fi dee tralafciarle 3 perciocchè ha da 
ftar fiffa in mente’ de RRIACpE, de i Magi» 
ftrati, e de i ico quefta Srun verità , cioè; 
non efferci fpefa , nè incomodo , che uguagliar 
poffa in conto veruno le fpefe , e gl incomo= 
di terribiliffimi d’ una Pefte 3 e non impiegarfi 
mai meglio le fatiche , ei danari , che pet 
confervare a un tempo fteflo la falute pro- 
pria , ela vita del Popolo tutto. Si fpende; 
é fi dee fpender tanto in Lazzaretti >, € mane 
tenimento di Poveri , e cura d’ Infermiz e in 
Guardie, e Miniftri , allorchè è venuta una» 

| Pefte ; e pure anche allora fi perdono migliaja | - 
di perfone utili } o neceflarie alla Repubblica è 
sig più dunque fi dovrà amare o tollerare . 

i fpendere , e fpendere tanto meno, per te .l 
ner lontano un Contagio ; e falvar'con ciò la . 
vita a sì gran numero di perfone, chi perireb- , 
bono per mancanza di tali fpelè e Diligenze è 
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Chi s'intende punto d’economia ; € molto più di 
Carità Criftiana ; tolto co mprenderà la neceflità 

di quefte preventive Diligenze, delle quali paf- 

‘ferd ora atrattare con efporre il Goverzo Politico 

in tempi di Pefte . 4 

GA Paich. 
È. 
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‘Vrgini e difefe da opporfi > affinchè il Contario 
miracoli . Con quali dilicenze fe gli abbia 

a difputar l° ingreff , el’avanzareento. En- 

| trate il Morbo, tentativi per foffocarlo. Qua» 

vantena propofta a quefto effetto è. 

Ifogna fulle prime figurarfi, che ne i fofpét= 

ti e pericoli di Pelte una Città fi eruo- 

I va nello itato medefimo , come. fe foffe 

minacciata di Guerra da un Principe o Popo- 

lo vicino di gran poffanza e fierezza , che pen- 

faffe ad occupare » e devaftare il territorio di 
e è . VI l 7» 

lei, e in fine lei ftefflaz con quelta fola diffe- 

renza , che i. mali e danni d’ una Guerra ven 

.giono regolarmente da chi è Nimico , e ftra- 

mieros e quei della Pefte da chi :regolarmente 

è Amico , ora ftraniero , ed ora del paefe, 0 

| da chi involontariamente vi porta la rovina 

anche fua «=. Ma chiunque vuol offendere la 

vita noltra ; e del Popolo noftro, quantunque 

internamente non covi egli in feno sì barbara 

Moglia A pole fi prefume noftro Nimico 3 € fi 

può , 00. fi dee tener lontano colla forza, , e 

metterlo in itato di mon poterci nuocere , at- 

terrendolo , fermandolo , gaftigandolo , ed an- 

che rigorofamente, fecondo i differenti cali di 
mag» 
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maggiore o minore ‘neglicenza , malizia , è 

% 

fraude. Sicchè a guila de’ pericoli della Guer= 
sa s' ha ne” pericoli della Pefte da adoperare 
ogni poflibil forza e difefa , a fin di falvare 
il proprio Diltretto , e da. propria Terra , 0 
Città. I La 

Allorchè dunque s’ ode incrudelire quefto 
terribil Morbo in paefi contigui all’ Italia , o. 
di tal-pofitura; che polfa di colì paffare alle 
noltre Città 13 convien fubito metterfi ‘in di- 
fefa , e unirfi coi confinanti; e coll’ altre Cit- 
tà Italiane , per impedirgli l’ entrata in Italia. 
Avendo il Signor Iddio feparata coi Monti; 
o.col Mare quefta grande e feliciffima Provina 
cia dall’altré: non'è a lei difficile il euardarfi 
e falvarfi dalla vicinanza, o da gli affalti d’una 
Pefte , purchè la violenza fregolata dell’ armi ,'e 
de. gli armati; nondifordini, e renda inutile le 
buone regole degl’ Italiani , e non venga per 
forza. a rovinarci.. Le Dilisenze , che ‘nfa 
una Città, o Provincia di frontiera în fimili 
cafi., fono non men difefa di lei , che difefà 
dell’ altre, le quali fanno più addietro 3 e ap- 
punto le Leggi della Natura , e delle Genti, ci 
obblicano tutti a. fimil difefa , anche per falute 
de’ vicini. i scopa , 

Che fe penetrafle in Italia , e fi avvicie 
naffe. it Contagio peftilenziale , coll’ andar fu- 
perando gli arsini dell’ altre Città più cIDa 
allora la noitra dee raddoppiar le Diligenze , 
e difefe, come fe} effertivo Efercito o Princi» 

‘pe mimico veniffe per affediarla , e fosgiogar- | 
da. Confiftono tali Diligenze in efisere le 
Fedi della Sanità con sran rigore , pa 
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do bene, che non vi fia frode in efle , e che 

per le perfone del Diretto fieno almen rico- 

nofciute e fegnate dal «Curato della Villa. 

Ne” peticoli gravi farà prudenza non folo il 

‘  Contraffeonar le Fedi , ma ancora il bollarle 

con Sigillo a pofta ; mettendovi anche nume- 

ro d’abaco particolare , € ‘ufando altre cautele. 

Accade pur troppo » che alcuni concedono Fe- 

di, le quali non contengono verità , conag= 

oravio ed inganno de’ vicini . Aleri le falfifi- 

è ino sed altri non fapendole ben leggere , O 

confrontare ; reitano delufi . Ne” gravi fofpet= 

zi non fi ammette foreftiero » e né put terrie- 

ro, fe non fi fa di certo; che egli fia dianzi 

Stato, per. molto tempo in Luogo fano - Pari 

mente convien fofpendere 11 Commierzio a Luo» 

‘chi Sofpetti , non accettando fenza quarante- 

sa Perfone o Robe , che vengano di colà > € 

in levarlo affatto. a i Luoghi Infetti di Pefte, 

con regolar folamente qualche comunicazione 

per le Grafcie e Vetrovaglie , fe la neceffità il. 

richieda » fecordoche diremo più a baffo. In 

oltre il coltume è di mettere Guardie a tutto 

il confine , diftanti in maniera ché ‘neffuno 

fa entrare fenza veduta € permifftone de i 

Deputati di far battere da gente 2 cavallo la . 

pattuglia a 1 confini di tagliar tutte le ftra- 

de, che ‘abbiano comunicazione col paefe Ap- 

pettato;; talmente che refti interdetto ad ognu» 

10, fia forettiero » fia paefano, il venir di co- 

là, fe non perla via ; che per neceflità foffe 

fata deRinata e rifervata da i Magiftrati ; € 

foto gli occhi di chi è deputato alla cuftodia 

de' palli 3 di cuftodir bene le Porte e Mura 

k 
della 
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--della Terra o Città , chiudendo ancor le Por=. 
temen neceffarie , e di ufat’ altre fimili cau= 
tele e provvifioni , che fon triviali e notiffime 
a tutti. Ma fi avverta , che riufciranno inutili 
Je Guardie, fe non fi farà buona Guardia alle 
Ateffe Guardie 3 cioè, faranno meceffarie. perfo» 
ne d’autorità , e d’attività, che indefeffamente 
facciano efesuir oli ordini ye fare il fuo dove- 
re alle Sentinelle, ea i Corpi di Guardia » al- 
trimenti la trafcuraggine , o venalità di coftoro 
lafcerà per poco entrare la Pefte, e indarno fi 
dirà poi : Bifognava fare così e così ; io non cre» 
deva 3 e fimili altre fuperflve feufe , e inutili 
pentimenti . 

Appreffo è da offervare, che per ben’ af- 
ficurarfi da queto non. men fiero che fraudo- 
lento Nimico , bifegnerebbe non contentarfi 
d’un folo trincieramento a i confini, ma dif= 
pornè alcun’ altro più indentro , e finalmente 
alle Porte della Terra o Città; acciocchè fe 
mai per neglisenza o malizia delle Guardie 
pofte a’. confini penetraffe il Male, non pafli 
egli il fecondo argine ; 0 fuperato queito , non 
s' inoltri al terzo, e così al cuore del Popolo. 
Si dee far ‘quanto fi può per cuftodire tutto il 
confin dello Stato 3 ma perchè tal cuftodia 
fuol riufcire pericolofa e difficile, ove i con 
fini dell’ una giurifdizione coll’ altra fon valtiz 
e facili a fuperarfi , nel qual cafo talvolta i 
Foreftieri , e fovente i Paefani poco fcrupo» 
lofi, e molto insordi di suadagno ; paffano e 
ripaffano : perciò il più ficnro trincieramento 
fi dee credere, che fia quello de’ Monti, Fiu- 
mi, Canali grofli, Foffe profonde, e fmili. 

Ba LL Ve 

Apr 



= 

23: GOVERNO POLITICO 

Un grande argine facile a guardarfi , purche 

fi voleffe far bene il fuo vfizio , farebbe per 

efempio il Pò, allorchè dalla Germania pene- 

craife la Pelle nell’ Oltrapò 3 e il di qua da 

Pò dn bbe agevolmente prefervarfi . Ma con- 

moli iofliachè in sì gravi pericoli non convien fi= 

darfi molto de’ vicini , oltre alle Guardie. 

che VR po:rfi a i confini efpofti di tut- 

to lo Stato del Serenifs. Duca di Modena , bi- 
fognerebbe ancora metterle alle rive della Sec 

Chia, e del Panaro , e in una Linea da tirar» 

fi fraquefti due Fiumi , per cuftodir Modenaz 

e lo fteffo dovrebbon fare dal canto loro 1’ al- 

tre Città, e Terre del fuddetto Stato, a i 

Fiumi , o Canzli , © Argini , che pareffero 
più propri ; affinchè fe il confine dello Stato 

non baitaffe a tenere indietro il Nemico , queft® 

‘altro più forte trincieramento 1’ arreftafle. Che 
fe nè pur queto reggeffe ; le Porte , e Mura 

della Città fono, è poffono effere d’ un’ ante= 

murale fortiffimo , e ficuro, purchè (fi offervia 

no accuratamente le regole prefctitte dai faggi 

in tali congiunture , col non permettere Com- 
merzio fra i Cittadini Sani , e i Forenfi In- 

fetti , e col non prendere.le Robe di quetti, 

fe non colle cautele , che fi accenneran più a; 

baffo. E fopra tutto s’ abbia ben l’occhio in 

ogni popolazione a certuni , le cui rendite , 

anzi ilquotidiaro vitto , fon ripofte ‘nel con 

durre continuamente da un paefe all’ altro o 

Vettovaglie è o Beltiami , oaltre Robe venali + 

Coftoro anche colla forca fu gli occhi vogliono 
continuare il loro meftiere, nè fi può dire con 

che pregiudizio o pericolo della pubbli Salute 
‘ Anzi 
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Anzi è da fapere, che entrato il Male an- 

che nella Città, qualora fe ne accorgano per 
tempo i Magiftrati, fi può fopire, e per così 
dire affogare ne’ fuoi principî, chiudendo , e. 
tagliando fuori dal Commerzio de oli altri quel 
le Cafe , che aveflero qualche Perfona Infefe 
ta , e le Perfone , che aveffero communicato con 
effo lei , 0 maneggiato fue Robe. C'è di pit, 
uò anche darfi, che col taoliare una Contra* 
s , o un Quartiere d’ una Città. , fi prefervi 
il rimanente de gli abitanti. © Nella. Pefle di 
Roma del 1656. una porzione della Città di 
lù dal Tevere, fcopertafi Infetta , fùin una 
fola notte sinferrata, e fatto un muroall’in- 
torno con iftupore , e con utili dosliante di 
quegli abitanti, che fe ne avvidero la mattina» 
Così in Venezia nella Pefte del 1576. decli- 
nando il male nella parte della Città di qua 
dal Canal grande , quefta fu difefa con quar- 
die dall’ altra, ove tuttavia infieriva il Male. 
Narra il Fauftini nelle Storie di Ferrara, che 
del 1630. effendo già la Pelé in'Verona , {i 
dilatò la- mortalità fino ad Ofiolia , da dove 
effendo paffato a Ferrara un Veronefe A ppe- 
ftato , andò ad alloggiare in cafa d' un fuo 
Compare abitante incontro alla Chiefa di S. An 
tonio Vecchio. Cottui fi pofe a letto con feb- 
bre s e vifitato. da’ Medici fu siudicato tocco ti 
dalla Pefte , ficcome era in fatti » &' in due 
giorni morì. Il perchè quel cadavero fu fubi- 
to fepolto nella calce viva; e chi l'avea ri 
cettato in cafa fu condotto colla fua Famiglia 
al Lazzeretto fuori della Città ; e chiufa la 
fua Gala » Quindi fi rinovarono le diligenze 
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e non reftò per tal’ accidente prefa dalla Pelte 

quella Città, benchè il male fi dilatafle poi fino 

a Melara , € Brigantino , € paffato il PÒ, venifle 

. ancora-al. Ponte del Lagofeuro , e in altre Vil 

le ., poco lungi da efla Ferrara. In fomma 

convien- tentare tutti i mezzi per vedere di op- 

primere si crudele Avverfario difputandogli # 

palmo a palmo il‘ terreno . come fi fa nelle 

Città affediate , nelle quali , infin quando l' 

ofe contraria s’ è impadronita della foffa e de’ 

baftioni,. a forza di tagliate € barricate fi va 

mantenendo il cuore della Città. Ma fi ricor» 

dino bene tutti i Principi, € Magiftrati , effe- 

re un punto di fomma importanza il non ave- 

re allora, nè lafciar’ avere parzialità per alcu» 

no ; fia Cavaliere , fia dipendente da’ Miniftri , 

fia Privilegiato dal Principe fteffo . Un folo 

peccato d’indulgenza può portare 1’ eccidio a un 

Pubblico tutto. Riufcì bene in Roma nella Pe- 

fte del 1656. perchè non fi guardava in faccia ad 

alcuno: 34 fan i 

Ma ponghiamo , che il Morbo , fuperato 

‘ogni riparo , ed entrato in una Terra o Cit- 

ci, non fi, poffa colle vie fuddette {uftocare, 

eche oggi. uno, domani due'e tre, e in luo- 

ghi diverfi della Città , comincino a morit, di 
Pete, in guifa che refti folo il gran penfiero 

di falvare da così fiero incendio i più,che fi 

| potranno del Popolo: «llora è neceffario , che 

4 Maciftrati, con una, pronta € ben ‘pefata cone 

| faltazione propongano l’ultimo de’ rimedi, che 

fon per accennare » »Non è già eflo da mette= 

re in difputa ; effendo \efficacifiimo » € tale , 

che fi dee, purche fi pofla > tolto abbiacciare 
U (0) 

i 
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lo; ma folo è da efaminare , fe fi abbiano, 0 
offano averfi mezzi per mettere in opera que- 
o ripiego, il qual pure fu infesnato, e pra- 

ticato in vari Luoghi con feliciffimo fuccetfo | 
dal P. Maurizio da Tolone Cappuccino ; fic- 
come egli narra nel fuo Trattato Politico del- 
la Pefte, Opera molte utile, ftampata in Ge- 
nova 1’ Anno 1661. Confifte effo nel mettere 
in Quarantena almeno tutto il baffo. Popolo 
della Città, dal quale, e non dai Nobili, e 
dalle perfone comode , la Sperienza fa troppo 
{pefTo vedere, che ilmaleè facilmente ditfemi- 
nato , e introdotto anche nelle Cafè de’ più guar= 
dinghi. Cioè dopo avere ordinato » che chi vor- 
rà in termine di alcuni giorni partirlt dalla Git- 
tà, pofla farlo, fi ha affolutamente da rinferra- 
re nelle proprie lor Cafe il volgo. e 1 poveri 
tutti fotto pena della vita, con interdire ogri 
Commerzio fra una Cafa , e l’altra , e con prov= 
veder pofcia ai rinfertati bifognofi il vitto, ed. 
altro che occorra .. Scorgendofi dipoi Infetta al 
cuna d’effe Cafe , quella colle Robe fue, e non 
i’ altre, fi dovrà purgar coi Profumi, aven 
do buona cura delle Perfone, che oivi refta- 
no, o fi conducono altrove, ficcome Sofpette 
‘del male. Che fe anche nell’ ordine più civile 
de’ Cittadini foffe penetrata la Pefte , i medefi- 
mi fi dovrebbono obbligare a quefta medicinal 
prigionia + | 

Un gran bene fi ricava da. tal rinferra- 
LS mento ; perchè così vien tolta d’ occafion di. 

converfare , e di vicendevolmente imbrattarfi. 
I Magiftrati più facilmente efercitano le loro 
‘incumbenze 3 e fi fchivano le ladrerie coftuma-, 

teln. 
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te in fimili tempi, ne’ quali la vil Plebe fi fa- 
lecito ogni difordine , e coll’ dij le 
Robe de ‘oli Appeftati , tira addoflo a fe la 
morte, ela comunica ad altri.  Bafta il tem- 
po di quaranta giorhi per recidere, e fotfoca» 
se il Male , mentre chi è Sano , fi fa conò- 
fcer tale dopo tal pruova 3 e chi tale non era, 
6 avea inf Cala i femi del Male; 0 manca di 
vita, oguarifce 5 ed efpugnandofi immediata» 
‘mente la fua Cafa e Robe, fitaglia la viaal 

Male di paffare ad infettar’ altre Perfone e Ca 
fe. IH fequeitrar la plebe minuta nella forma 
fuddetta, può confervar la vita a loro , e a 
tante altre migliaja \di Perfone , le quali pel 
converfare potrebbono contrarre un morbo , che 
sì facilmente fi comunica pel Commerzio o del» 
le Perfone , o delle Robe. Dopo i fuddetti 
quaranta giorni fcorgendofi , che non muore al- 
cuno di Pefte, ed efpurgati i luoghi e le Ro- 
be o Sofpette , 0 Infette, fi può rimettere co-. 
me prima il Commerzio interno della Terra , o 
Citta A) neo 

Il punto fta, come diffi, in confultar be 
ne. fe vi fia nerbo per provveder di vitto il: 
Popolo rinchiufo. Ma fioffervi, effere di fpe= 
fa ed impegno maggiore il mantenimento del- 
le capanne, e de ilLazzaretti, i quali in fine 
ron difendono la gente dalla morte, anzi tal- 
volta fervono a far morire , chi non farebbe © 
morto , 0 cri il paffaggio, è certa= 
mente non fomo atti ad eftinguere il Male già 
enetrato , ed allionato in una Città. Nè la 

Deli di tal Quarantena fi troverà infoffribile 
e \pruove ; sì perchè moltiflimi Sg fi 

I, | aran 
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faran già ritirati alle Ville 3 e di quei, che 
reftano in Città, buona parte farà provvedu- 
ta ‘di Vettovaglie è fenza chei Magiftrati ab= — 
biano da penfare al loro foftentamento. lo per 
me non fo precifamente ; come riefca , e foffe 
per riufcire in pratica , e maffimamente in Cit- 
tà grandi, quefto rimedio, che in teorica mi 
comparifce fommamente utile, per non dir’ane 
che neceffario. Ma fo bene, che nelle due Pe- 
itilenze, che tanto affliflero la popolata Città 
di Milano ne gli Anni 1576. e 1630. dopo effer 
morte tante migliaja di Perfone , non ceffan- 
do il Male , altro rimedio non fi trovò per 
vederne il fine ( e fi noti bene ) che quello 
di mettere in Quarantena , cioè di rinferrar 
nelle fue, Cafe per quaranta dì, tutto il Po- 
pelo sì Nobile, come ignobile , a riferva de’ 

aviftrati , Miniftri, e ferventi neceflazi : do- 
po di che reftò oppreffa , e cefsò affatto la 
pertinace mortalità, mantenuta fin’ allora dal 
Commerzio de’ Cittadini , e fpezialmente da 
quello della plebe, e de’ poveri. Ma fè in fi- 
ne bifogna ridurfi alla Quarantena , o fia a tal 
rin ferramento ;. per falvare le reliquie del Po= 
polo fin’ allora prefervate dal commune incen= 
dio, quanto più gioverà se farà convenevole, 
quando mai fi poffa , il tentare lo fteffo ri- 
medio. e fcampo fu i principi, per vedere di 
mettere in falvo la Cittadinanza tutta ? Per 
compimento di ciò aggiungerò le parole fteffe 
del foprammentovato Cappuccino , il quale do- 
po aver configliato e commendato quefto ripie- 

g0 , come atto a purgare dal Contagio qualfi= 
Voglia Città , così conchiude; La /uncaPras. 

| tica n 
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28 GOVERNO POLITICO.. 
zica ed I[perienza è quella, che n° hbainfernato ; 
son poterfi dare Rimedio nè più facile, nè piùef= 
ficace ,. nè più prefentaneo di quefto » 

È A Pain LL 
Allesserire le Città d’abitatori . Poveri fe fr ab- 

iano da efeludere . Libertà a i Cittadini di ri- 
tirarfi in villa. Fusa utile , e permeffa è tut- 

a ti, fuorchè alle perfone neceffarie per la Re- 
pubblica . 

% di 
-'ka 

Affiamo ad altre Provvifioni. neceflarie in 
; fofpetti di Contagio. La prima: d’ effe ha 
da efler quella di alleggerir di gente la Città. 
Appena s’odono: cafi di Pete lontana, sì , ma 
che obblichi alle precauzioni delle Fedi di Sa- 
nità , eai raftelli o cancelli : fi debbonoli- 

, © cenziar dalla Città, anzi da tutto quanto lo. 
Stato , intermine di pochi dì, i Birbanti , Va- 
gabondi,, Cingani , Queftuanti ; Lebbrofi, Im- 
isgati, e fimil forta di gente , che non efer- 
iti qualche, Arte , e non voglia procacciarfi 

‘‘il pane, fe non col mezzo troppo comodo: del 
mendicarlo . Tal proclama ha da effere per gli 
Poreltieri 5 perciocchè ragion vuole , che co- 

© ftoto non occupino efl il pane a i veri Po- 
°° weri del paefe nelle Mrettezze d’ una Peftilen- 
“za 5 e non è un mancare di Carità verfo di 

quelli 1’ afficurarfi il più che fi può ,. che non 
s venga meno la Carità a i Poveri. della Patria 

fua, perciocchè nell’ ordine della Carità han= 
‘no quefti da effere preferiti a gli altri . Anzi 

; in ogni buon regolato Governo ‘nè pure in 

fp A i csc tema 
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tempi liberi da ogni fofpetto di male fi doi 
vrebbono permetter coloro, che non vogliono 

. faticare, ma sì bene vogliono nudrirfi delle 
altrui fatiche nella Terra non fua: con pregiu- 
dizio di chi è ivi Cittadino , ed è veramente 
bifognofo e degno dell’ altrui Limofina . Facil- 
mente bensì potrebbono mancare i Magiftrati 
alla Giuftiziae Carità, fe imnpéricoli di Con= 
tagio voleffero efpellere fuori. dello Stato an= 
chei Poveri nativi , o già divenuti Cittadi= 
ni della Terra , effendochè quefti fono parte 
della Repubblica , e hanno diritto d* etere foc- 
corfi nelle loro neceflità dalla lor Patria. Nè 
gioverebbe il dire , che non lavorano 4 poichè, 
qualora potfono lavorare , ha*da ‘imputare a 
f: il Principe, fe non gl’ impiega , ‘e coltringe 
alla fatica lor conveniente 3 e quando non fie+ 
«po atti a suadaguarfi il pane colla fatica a ca- 
gione delle loro infermità, tutte ls leggi della 
Carità infegnano , che ‘s’ hannò da' alimentare 
co i -foccorfi , e colle fatiche devi ini de 
fua Terra’. Anzi fe avveniffe, a 
fi oramai chiufi tutti i paffi , ‘non potelfero | 
sloggiare dal’ paefe i Poveri foreftieri > honè © 
lecito il cacciar via nè pur quefti ; ma fi deb- 
bono tollerare, «e foccorrere in tal congiuntu= 

Dia 

ra, effendo colpa de’ foli Magiftrati il non a» 
‘vere per tempo fcaricato -il'‘paefe di. quefte 
Focche . ‘lo nom intendo però con quelto di 
r provare la fentenza del Ripa Lesita, il qua- 
1 infegna doverfi anche efpellere i Poveri del 
Paele , che poffono e mon vogliono lavorare 3 
perchè , dice egli, e dice il Vero , coftoro 
coll’ andar qua e là queltuando fon quegli , che 

1) Mis 
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feminano , e dilatano il Contagio . Qugndo non 

fi potefl: provvedere a quelto inconveniente con 

| altro, che con ifcacciarli s allora farà lecito il 

firlo. Ma fi potranno trovar de’Rimedj men cru- 

di quefto, | : (> 0 

Avvicinandofi poi a gran pafli la Pelte, 
6 accaduto qualche cafo in Gittà ; onde fi 

versa evidente il rifchio di non poterla cacciat 

' fuori, o tenerla lontana : hanno alcuni ufato 
d’intimar la partenza dalla Città a chi non 

ha maniera di fufliltervis ed altri nè pur han 

voluto dar licenza a i Cittadini di ritirarfi al- 

la campagna s e alle loro Ville. L' unoe l'al 

tro ripiego è crudele ed ingiuito . Il prime » 

perchè fi efpone la povera gente ad un manie 

fefto pericolo. di morir pofcia di fame o di 

\ftento per la campagna 3 il fecondo, perchè { 

efpone. troppa gente al pericolo d’ infettarfi in 

mezzo al Commerzio. € alle morti frequenti 

d'una Città. Sarà pertanto convenevole e glu- 

. Imperocchè certa cofa è , che il Contadi- 

: ..n0, 0 Cittadino in campagna » ficcome fegre- 

gato da gli altri , e lontano dal concorio £ 

Commerzio di chi può attaccargli il Male, 

“purchè fi abbia buona cura. nel praticar Co’ 

vicini , e non porti feco nella folitudine il Ve- 

“feno già prefo s fi può con gran facilità pre- 

| fervare illefo dalla Peftilenza. All'incontro di- 

Dip pppisro de gli abitanti nella no 

O a 
"% di 
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tà, men pafcolo. viene a reftare al Morbo se 
men’ pa di comunicarlo vicendevolmente 
l’uno all’ altro. Voleffe perciò Iddio, che in 
sì terribil congiuntura fi poteffe trovar modo, 
che o tutti abitaffero largo in una Terra, o 
Cictà forprefa dal Contagio , o che coll” ufcire 
alla campagna tanto fi diradaffe il numero de gli 
abbitatori, che diveniffe ancora più rado il Com- 
merzio di chi refta in effa Terta o Città. La 
converfazione , e il concorfo fon: quegli , che 
fomentana ; e dilatano di troppo il Male , quane 
tunque ancora fi ferrino le ftrade, e fi fuggel- 
lino. le Cafe .; e dove le Città. fono di gran 
popolazione, e le Famiglie ,. maffimamente, de” 
Poveri, fono ftrette di cafa, e fono affollate 
quivi la Pefte fa incredibile ftrage. Perciocchè 
e da fapere, che un’ Infermo di Pefte può in: 
fettar tutta l’Aria della Camera, ove fi ricove= 
tas € con.ciò venir ad infettar le vicine , fe 
quell’Aria può paffarvi dentro ; e perciocchè i 
Poveri non hanno. via per l’ordinario di fegre- 
garfi da gli Appeftati della lor Famiglia, pe- 
rò agevolmente reftano anch’ eflî trafitti ; è col 
molriplicarfi l’Aria Infetta, giungono talvolta 
a penetrar nelle abitazioni contigue oli fpiriti velenofi colla rovina ancora di chi rinferrato 
nella fua ftava in diligente cuftodia di fe feflo se ” . 

de' fuoi . ; a 
Perciò nelle Contrade più ftrette, siicol 

me di poveri abitanti » entrato che vi fia il Male» fi vede in poco tempo una fpaventofa 
defolazione 3 e le Città più popolate reftano a proporzion più aftlitte, che l’a!tre men po« 
polate , non folo per la masgior copia delle n DARI. Pale IE RX È 

Mi < 

ui 
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fones ‘ma ancora pet la maggior facilità , ne- © 

ta LA gap ‘del Commerzio®, e delle 

ritazioni . | Così Venezia» e Milano nella. 

Pefte del 1630. diedero uno fpaventofo fpetta- 

colo di morti; e così avvenne anche a Napo- 

Gi 1 lla del 1656. Laddoyro 

Roma in quefta ultima non ebbe che circa fe 

dici mila eftinti., non tanto per fe ottime di- 

tibenze ivi ufate, quanto ‘ancora per 1 abita- 

facilmente ‘inv achi efce , echi refta. È qui 

vuol fair menzione delle famofe Pillole de? 
fi vuol f 
DE Loverbj decantate' da tutti coloro ChE 

‘trattano della ni “so di quel Rimedio € 

Prefervativo wp ‘fi conofce tolto pel più effi- 

cace 9 € più ficuro di quanti mai ‘fr poffano 

prefer vere contra la | Peitilenza inél Governo 

| (Politico , € Medico . - Bifogna prenderle “per 

tempo , e a tempo s'e così prefe ci che 

faranno un mirabile effetto . Conititono efle 

‘în quefti tre Avverbi Mox , Lonse è Tarde 

cioè nel fuggir prefto , an ar lontafio , e tor= 

nare ben tardi. Ciò fu eforeffo nel feguente, 

Mitico: * 

* Haec tria tabific ILA ollunt Adverbia Peftems. 

Mr” MO Pg arde, cede, recede, vedi «0. 

Sel tento a memoria i Lettori , € giacche 

‘Ta foga in tali» cafiè lecita , e nello fteffo t 
. si 

po utile al pubblico, e al privato s° 

Li 

ino i 

i ipi e Magiftrati da 
permettere 3 che tutti, Prince! 

% 



PRTIBNATORI Tassi lab, 
“i Cittadini , a* quali non'manchi.la comodità. di 
farlo, fi ritironovalle lor Ville ; e. allargo.dell'a 
campagna » ficordandofi ancora di quelle-paroie. 
d’ Ezechielle cap. 7. Qui d2 Civitate unt, Pelti- 
lentia & fame devorabunturs & falvabuntars 
qui fuserint exe» FIS Da 

Da queta general regola e permeffione però 
fi debbono eccettuar le. Perfone ; che truovanfi 
per lo (peziale ufizio loro impegnati ed obbliga+ 
ti al ferwigio della Repubblica: , sefono' in-sì fu= 
nefta congiuntura neceffari all’altrui conferva» 

. zione e governo. Tali fonoi MagiQ&trati, i Pa= 
rochi s 1 Medici, i Certfici f o Rarbieri, i No« 

‘ tai, le Levatrici ,0 fia le Mammane, ed-alttè 
fimili Pesfone , alle quali fi fuole è fis dée con 
pubblico Editto vietare 1’ abfentarfi dalla Città. 
In oltre , fecondochè occorra ‘il bifosno + fi. pof= 
fonoi Gentiluòmini, ed altri Gittadini .( fegui» 
tando' però fempre la Giuftizia ditributiva ).ob- 
bligare a certi Ufizi , e Guardie, chefiano.cres 
dute neceffarie ,, ciafcuno per la fua parte e rata 

“ditempo. *;..». MM 
‘Finalmente (-efi  avvertè.hene ) fe. fo 
esentati i Cittadini dal .trattenerfì nelle Terre 
e Città in'sì pericolofi «tempi, non ft hanno 
cià da credere efentati anche da. alcune Leggi 
della “Carità Criftiana .. «Reftando allora: nelle 
‘Città è Mendichi ;‘gli Artigiani, e tanti al 
tri folità a guadagnarfisil pane.alla. giornata”, 
perchè doro manca la. cimodità.di ritirasfi ale 
trove 3 e dall’ altro canto potendo cercar’ afilo: 
nella ‘Campagna’ i foli meglio: tanti 3. ognuno: 
intende vic] 6 Wiene a mancare alla povera gene 
te della Città , chi loto faccia.climofina ; . e fon 

® ° 
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thiniftri: da lavorare! e perciò vien loro meno , 

il igranaio e la difpenfa d'ogni igiornata »; Con 
ti» © 

ssmaner tutti efpofti al quotidiano pericolo di mo-
 

rirdi Fame , nonmeno che di«Peftilenza +, Per- 

tanco«non' è uf folo: Configlio » ma «©, ancora 

un Procetto chiaro della Carità «Criftiana, che 

ftindo anche‘ Cittadinifuor..di. Città; afutino 

în is ‘ettrema neceflità'., e:foccorrano i rima» 

fi "riella medefima ; ciafcuno fecondo le: fos- 

izeì fue) ficcome . più precifamente diremo .a fua 

Inogo .. Ba fis e | | 

to È 

pa0i }° i 0A API To 
’Neceffita di Magifrrati prudenti e attivi per Go= 

i snserno della: Peftes. Autorità s ‘e Rigore, conve- 

\lumiente ad effi » Loro cautele. per. prefexvarfi - 

sv Elezione d'altre Subordinati ». Nor doverfi for= 

-c'agreé Meditivalla cura de gl’.Infetti se, come 

»sinevermarfi per. conta d' effite. MERE 

mind reo ee se 1a ii er 

‘W L maggior benefizio , che nel, Governo : 

4 Politico poffa accadere ad unPopolo:, du- - 

ef. ranté. il pericolo, ola difavventora d'un 

no sufi è l'effere provveduto di buoni 

:Magiftrati., che colla lor vigilanza € pruden= 

‘za arteftino il. Morbo a i.con ni, ovvero l’im- 

«prigionino iniqualche Terra , 10 porzione del 

pci ‘ove ‘fia penetrato, 0 pure così waloro- 

armente gli facciano fronte » arrivato che fia 

ifiella Città , che. ‘o iprefto fi foffochi , 0 non 

efarcia: confiderabile ftrage . Nonbisiceve mai 

la Pefte forze maggiori » nè pit neamente 

fidilata;' quanto dai difordipi della Lia ‘ple- 
aJaz- Meri . 

Dea-91 è 36 00 £ 
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di UA 
O, MET Cfr. ge, 

| baja, Apro vveduta di Toi Capi, e 
li leggi, o. etduta la riverenza a. i Magiltra- 
ti , 09ni Folaiconfiiie. « : Debbono pertanto in 
occafione di tanto bifogno metterfi” al governo 
de gli, affari. della Sanità” Perfone piene di Ca- 
rità”, e di Onore:, e perfuale di doverti ACHE 
tare. preffo. gli uomini. e infinitamente } 
preffo Dio , un merito grande per. le lor 
tiche ‘in beneficio della loro afflitta. tit È 
Scelsanfi Perfone abbondanti di Amore, verfo 
la lor esra.,. e verfo il Proffimo, e provyedu- 
te di competente gti Ul .e, Fperienga si ‘e di 
Attività il pù, ne. fi la; ‘Coraggiola , e non, ti- 

ad ogni. menomo “ape etto della, no- 
fi den e.cadere..1 gli ter. 

P e e Con \atti: d rc Ni 

La vigilanza. de’ Magiftrati, col non trafcu ar nulla ; e «principalmente finchè è, talpe può! fr d i miri tut le osti 

endono sfrenato,... Cer 
ein vas so di 

| sli governa fi potrà ben 
n aver $i affai , ma non; 

sragpo +; Non ila Manfuetudine e 
ì yma. il «Rigore è è quì, ‘neceffario 

(ciò; I metro della 
4 $i cui. fi nocete coll’ i in- 

giovare. infinitamente col 
Ca | fare 

MR) hi: Ù { 
dia 
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et ‘puntino e irremifibilmente” Ta 

el cogir G Lesgi. In ‘tempi tali, fecon
do il: ‘parere 

dei Savi, è maogiore : fopra i Sudditi 1a pode
ftà 

del Principe, e dei 1 ‘Magiftrati,potendofi c
ondan- 

mar le verfone a vatie ‘pene per foli. fofpetti, e 

fenza proceflo , e valerfi delle lot ‘Cafe, Poderis 

Danari, Vettovaglie te. ‘qualora il Pabblico
 ne 

abbia bifogno. © 
Filippo Ingrafcia celebre Mira di sicilia; 

che fcriffe un'utile, Trattato della Pefte, 
prefcri- 

e per ‘principaliffimi. Rimedi » efpugnatori di 

pag o Male; i tre fegnenti, cioè 1° Oro, il 

uoco., e la Forca . “Il primo pel manteni- 

mento de’ Poveri, e per tante altre dpe (e , che 

occorrono allora ; il fecondo per l' efpu 

delle Cafe , Robe ; ‘ed Aria ; € ilo te LZ 0 

1 ‘offervanze, delle ‘Buone Leéosi, e Rego 

SEI in quel tempo +. ‘Può "macari: pri- 

mo di quefti. Rin edi 3 ‘ei in quanto a b Berzo
 è i 

dr far piantare in più luoghi, entro e fuori 

ella*Città,, effe. Forche È; per ‘punitvi p 

i nente Certi g ‘graviffimi delitti Vance bidienza 

dinnola al pubblico‘. A Facciafi però il men che - 

fia p oflibile ; | potendofi ‘con. A minori (gafti» 

na eScol terfore , tenerein dovere 1 po noli ,e
 

tnaffimamente ‘in q ‘nelle parti d’ Italia ben di- 
verfe ‘nella. focofitti da. iicervelli della Sicilia - 

tuo: ‘efemplar gaftigo dato. fulle prime 'gioverà 

affuiffimo > ficcome ancora il lafciar correre 

wocè , che fino -Îtati | immediatamente wu | 

See Traforeffoti de ‘gli ordini della Sai 
fe taluno fravelle a° ‘far ‘morire per. gi 

delitto , il divolgare , che. tal gaftigo ve 
Hg; * boaii 

pes, la traforeffione fudetta ; metterebbe 
* NI Treo 

pi 

&* 
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feste agli. altri. Le Città e'Terre p pr fervate non 

» hannosr ‘riportato sì gran: benefizio fenza la mora. 
te di qualche difubidiente imcofe gravi .,. quale 
è = venendo da Luogo Appeltato. paffa i conf. 
ni fenza Fedi, ‘ocon Fedifalfe, ®: fimili Traf 
‘greffori troppo ‘nocivi . Per altroai Confesvato» 
ridella Sanità s'ha a dare: in,cali cafi un’ affolu- 
tà ballared autorità di poter procedere az0re dela 
li:tontrai Trafgreffori 3 e fe-la neceffità «il. ri» 
chiede.s:farà . Carità verfo il Pubblico.il Rigor 
werfo» qualche privato! difubbidientea e omai 
mogavio nella Guardia:de* Confini e delle. ?0. 
tesin:fofpetti di Contagio.. A. i quattro. Pyelati 
della: Congregazione della Sanità. «di Roma. nell 
Pefte del:1656. fu datararitorità di poter. «procer 

— dere anche contra le perfone Ecclefiaftiche; e 
lari a .qualfivoglia pena ed. efecuzion d tea ; 

ino; lla morte. nacuralo excluliva LI See o: 
vobiiaichio ai cpnostt 

ate inf peas denegae 

‘confervare lil. (vv la se cui med N a Cala y ‘dove .al itano 0 ft .aduna= te Poe legnoò 1a quali. piuno, po fi fe nop in Par cat di fini ‘Da “ng 

no, con? Te 
avvicin : 

sti 

vi Di ; 
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palli 31 !‘’Tengano po IServitoti, € tliaicorà 

il eonverfar "fuori: etil'vagare 3 e non fieno con 
fo-loro Donne, Fanciulli, c Cani , egatti a Faccia= 

10 buona provifione di:ciò:, che. fpetta al'vitto » 
éd'abbiano feco Sacerdote, Medico » e Cerufico 

coi Medicamenti per curare la, Pefte.. Ufcendo 
di cafa $vadano a cavallo, 0 in (eggetta ; parlino 
alle Goitdie!, , e all’altre Perfone, folamente da 

Bri 05 incaricando a i Servitori il fare lo ftef> 

soldier a cafa, facciano lavare i cavalli, de’ 

AA) fi faranno ferviti. Finalmente mettano in 
opera | tuttigli aleri Prefervativi generali ; e para 
ticolati + péhe s'andranno® accennando: stnella. tue 

tizia della Cala; come.nélla temperanza dél.Vite 
to; “nell ufo ‘de’ Profumi ; 3 ein altre fomiglianti 
cautele » At ‘ wp viah 

‘c°. Non'èmen heceffario l'igepiiee per Subos 
dibati , e Deputati alle Guardie; al'regolamen= 

‘delle (Contrade, allo: fpurgo;” ‘ulla ditribu= 

zioh Vel pane , alla cura de? Lazzeretti 8&cs altre 
pesato deli, abili, » edab Nobili Cita 

tadini”, Mercatanti; Ecc e 
in' mimeto ‘nondimeno ; che non ‘generi. 

ine , dafido loro:quella' 'uttoribà 3° dohe: conio 

‘Comordine di comunicare il Magiltrato' da 
Mo'tutto ciò, che di rilevante andrà 

der do etto Sinridizione. ‘Chiedi tali 
tati Ufiziali , dhe ii , avrà da P Dpr 

i L'E Sofpe ti; dovià anch'egli bhcarfi 
rit num 0 de’ Sofp pei ‘cioè dovrà aftererfì dal 
Commetzio de i spit e:portar feghi vifibis 
tg Solpetto 5 te la'Cafa ‘e amiolia: ua 
n comunicherà coi Safi . Bené fpello te. 

cipreto-lu Peli femnon: vi fol casas 
la 9 
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liv) che re Pista loro fortuna ‘colle’ 
lie altrui: Sl che ‘però nòn vierie Loro fatto, 
agri anch’effi muojuono',' e e fovente'| ‘nè 
pure aver ternpo di accalireî Miniftri di Dio 
le loro iniquità »'Aduhque. per quanto ‘mai fi 
può ‘convien cercare Perfone difintereffuta e 
timorate dì Dio; con affegnàte a cia(tuna n 
colnpetente' fala ted) Netto foazio) di due meli 
P. Maurizio da Tolone Cappuccino Acaccid: da 
una’ Gittà di Provenza la Petté, nom tantò: 
fuo Profumi , quanto per Lifalsltà di ali Opi 
rai , ‘edei Prefetti delle “Catiché Sempi& poi 
seventy caccia ie di elia Co i » Hi: de igm 

Siani Caritativo ni» tea cn piero gi od 
me, te piacere 0 imp Dio; sed alutar dara fua Pa- 

tria. Pongafi anche mente'alla mecéltità di pui 
cd er Cadavina Villa qualche: Per fona d’abili- 

buona fede, che invigili svifitij è avwifi ooni 
i ma dine a uno de’ Coh- 

per quelto.' Anche? i 
toi aiffimo, Qualor fitti 

oriosegli è "facile 1 ia ‘la CIA. 
ua de” Medici e Cerufici, 3*è ‘beh 

dio ra Chiam: to giufto il coltringeroli a'‘non 
partir di ‘Città; ima non ‘Farebbe già conforirie 
alla giutizia il forzargli ‘ancorà a‘ medicarioli. 
Ap eltati. ‘Dicono , che le Leogi il voglie 105. 

in Sicilia fu fatto così 3 è Îo° Îo Telo v er 
é vita Vl RATA ‘Sf Padova) ‘perchè nel, 

der’ ivi È Lattea" DU erat fi fuffero 0 
o Medici fervire anche in teripo ‘di PE 

Re Ma ‘grida la ia 3 che ‘no fon ‘temi 
S 4 ti 
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irad ‘efporfi, e mon fi debbono efporre per for- 

conte: 3iizioa . delle, quali. è troppo
 neceffatia al- 

laRepubblicatx Norìci vuol. poco a formare 

în.buon Medico, 3. formato che fia , è un 
gra dé intere! Te del Pu

bblico b CRA egli. 
non'pe» 

| grifCa». Oltre di.che.
fei Medici.awe f

fero pessfor- 

(22, da conyerfare. con. gli Appefati., nulla fa» 

ono di giovamento a i medefimi. per l' ape 

R 

kb da tab, 

ico. per oli miferi Appeftati.»., e.per g 

Di Rien i Magi fra 
Do al 

1DL 

quei, che occorrono » non già col duro amezzo 
* 

} 
x 

Di 
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delle forze» e del comando , ma. 4) dolce dé 

i premi. e d'un, buono ARipendio. 3 e invitino 
ancora 3. fe poi) tai «qualche ftraniero 3 3 ‘che; 

affuma tale: incombenza . Ne. mancherà: c 
Vafluma si imperocchè Re ficcome dirò i 

luogo , v* ha i fuoi mezzi di prelenvartt be 
fra la gente Appeftata , e. Sdiecimmne Re, 
gli M lici + Nbotifi, ancora, ‘che. più ajuto. das; > 
rà. ne? Contagi un Medico pratico ben ph fre 

cre, 0 ‘un Cerufico., il quale facendofi. avanti, 

fenza co er der er uc n ME gl IREsrRà e 
o porti-lorocerotti »,ed'empiaftrt, 0. tagl 
operi, che.non: farà; un gran Medico, fra di 
ELil: foprammentovato Cappuccino + CÈ ne Ri 
volte.fuin mezzoia.i Contagi i) i fe 
fere necefTarj i. Medici ne’ Lazzere | 
ne.i Cerufici ; i quali ; veramente, , all 
male gi ‘alla: cute .0.\con, 
Carboni , do flono falvar molti dalla Rn ag 
para fono i mamente utili €: neceflari sefideb- 

ar” "cons puntualità e 
congiun- 

id ‘edici debbono attendere 2 pre- 
fervare i Sani tr . ea Vifitare ‘éhiunque è Infer 
mo , ma, si ‘». Pé PRO 

fiftere a i eo loro ha de ele di 
Kagiftrati & 

ati 
ci; rh 

ro , il metod fat ei Medicament 1, che pofle» 
no allora crederfi giovevoli , 0 riconofcerfi per 
nocivi . Prendano ” giornalmente quante No- 
tizie poffono da i Cerufici intorno a i Sintomi » 
e accidenti del Male , e al fucceffo o utile o Pi, 
vano de’ Metodi e Medicamenti » con farne Li 

®@ 19 ‘ fpen © 
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Jerimentar molti ; “@ mutat di ‘mano“in miùo) 
ondo le offervizioni', e il bilogno. Che' & nel- 

a vifitadesl'Inférmi Pabbatriniihos contri ‘lor. 
voglia a pratidar con q ualche A Appeltato, allora 
dovtannio per dieci dì chiuderfi vi ‘in'cafa ‘colla Jor 
Famiglia, ficcome Sofpetti, inguifache alcuno 
pasta petra s'olhéelca, téftando nondimeno lie 
bero a'tali Medicidi ufcire fe vogliono , ma'coi 
fegnali de’ Solpetti, yVe:fenza poter praticare libe- 

| ramenite coi Sani . In Fertara nel 1630: fi videro 
buoni effetti d’ un Procldma fitto ,.ovefì aftrin- 
geva:osnuno adenunziat quello, ache: fapeva' di 
prégnidiziale allà ;qmità ci Altrettanto? È da fare 
pere în fimili-cafiz Pea icannini 

é pene fl: aggiungerà La propofizio 
remi è l'impunitiarit si faltrui , 

ndò foffero goolo:onslto fine del Be i publi= 
dunziat da perfone onoratè 37m RO 

i adtotte. sdiab i sia vici one von È inod. 
«elali i) a, ieaftoogo è Utena tana i sa 
e auroui NATA di anod 
«pigitnca MD %\ O dI 

+ DA 
«i00 8 pg. castel 
write) $i NE \} Ti \& Je aa t $ua #13) 
“tal. da; i.) vo CM ssa a ant 
È: È Star mein cus 
“oh nit e NA , rosta 
«toy. sp PU” de 3 , iva ka © dI 

1g dr Micandiro. daviwo.o itiztoro. gr 0A 
na srt IL'LIITTMATIONE piatt. divo 
a È Bode: 4 degongiaonlurt) + eb DITO toa sa 
a gift o ost de pe cla Lab italiane 
sm no, è ttacrscibal è shbasali Job one 
"sifl- 6 GAP. 
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6 10°.0 4 I RNPINO, 

ps “i ra Pi vi VT 

Pefte comunicata | pel contatto din sai, Vai} se: 
Corpî ; è delle Robe Appeftate. Come D ant 
fa spazi Du da o lle reo cao altra» 

Lat è notiffimo chie dall Smtdialsco Vele 
i no dela Pefte viene l’uccider"ella sì facile . "i 

mente” oli Uomini ) è ‘che dal fuo Contagio ,' | 
cioè dal toccar 1 Aria, o i Corpi, ‘0 he Robe 
Appéitate vien ‘poi l’ucciderne ‘ella’ tanti, e ‘lo’ 

olar ‘le le Città «il perchè *Cofitagio fuol' 
an o appella fi la Pete. “I principal dunque: 
e "quali toe allibil Rimedio per guardarfi da co-. 
si’ terribil’ ‘nemico si cagt è altro; che il guar» 
darfi dal t nccamento di tutto ‘ciò, ‘che può 
contenere DE. noie VERO ‘pettifen® 
ziale.‘ Gli altri Rimedi fon fallaci de più delle 
volte :° brc folo vien co Sap 1 ficufo 
dalla Spi rie a di tutti i tempi + | Perc abbiam: x 

tant pra il fu gine ‘éd'‘ora dob- 
ca 3 che la. ‘gran 

sa 

Magif 
pedire sffntto so nel'regolir ‘così Bene il Corse), I 
Merzia , che i Corpi Sani fi difendano dal' ‘ma 
lotè de gl’ Infetti.  Nu/ls prafentim Remie: 
dium adverfis Le comprobavit ufas, quam 
di corpora'Adjsrvare, ne inficiamturiò SA feriffe 
a pb: fienza eni id Ciirdinal®. pi 
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«Ora in due tempi e forme fi dee levare 
al Comzizerzio delle ‘Perfone e Robe s cioè o ine 
Sofpetti di Pelte, o dopo aver Già la Pefte in- 
Vafa la. Città... Per.conto del primo de. favie. 
Città , udito» qualche. Sofpetto .0.romor d’In- 

con troppa ragione ). degli avvifi delle mede- 
fime , fpedifcono fegretamente .colì. qualche 
Medico non. conoftiuto + 0 altra perfona. ac- 
corta » che s’ informi bene , e ponderi. ogni 
fucceffo 3 e fulla relazione prendono poi le lo- 
ro imifure e.:cautele.. Poflcia. appena 8°. ndirà 

- 

grave Sofpetto .;;\o-dichiarazion.cniara di Pe 
fte in qualche ‘Popolo., che gli..altri:Popoli. Sas. 
ni s ‘i quali ragionevolmente poflono tenere 'di 
contrarre: quel; Morbo ; debbono,.inte rrompere: 

il Comzzersio. con ‘effo., bandendolo con :rigo-, 
da. Quarantena. i P der:fo ne ‘9 Merci, nie \ Robe ; di, 

colà procedenti, e né pure ammettendole. tal, 

volta colla Quarantena, fecondo, la qualità. o. 
vicinanza del Male: . .Quefto è notiflimo.3,.e, 
voleffe,. Dio,, ioni Popoli dimitalfero in 
Giò la faggia e fevera condotta della Repubbli=. 

a Veneta . Egli è facile, così facendo , lo. 
fchivar le D eftiz; e. perd.il poco fa citato Car=: Su "_ (1. D LAS ia SERE ropatio DES 

dinal Gaftaldi formò quelte due verifime Cons; * 
clufioni.: Conzagium meglivere ‘crebrior în Pen 

«tzlentits sernor a prudenti recimine meagis cam. 
vendus . ; Pefis.pravifa facile vitari potet.». 
talco crefcendo, il. pericolo ,. dee ogni. Terra. © 
e Città ordinare , che ognuno denunz] qualuni 
que malato all’Ufzio della. Sanità... Di cada 
uno; fia fatta dla -yifita attenta ade qualche Me: 

di Ta sci » MCQ 
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‘dico o chiamato da ei, o deputato dalla Città; 
‘il quale fedelmente riferifca Con Fede in ifcritto 
la qualità di quelmale , per i ad uk 
‘terieri ripari in calo di bifogno . Niuno, eccet- 
tocchè il Medico, ed altre perfone neceffarie., 
poffa vifitate Infermi', ancorchè nòn fi fia ‘peran- 
che fcoperta la Pefte. ‘Anche i Conventi de’ , 
Religiofi , è delle Relisiofe e i Confervatori (a= 
ran tehuti alla Iteffa Denunzia 3 eil Medico, e 
Cirufico d’ effi luoghi dovrà anch'egli dare la 
relazione . do PIRRO 
© © Ma qualora la Pefte ; fuperati i confini 
d’uno Stato , penetri in qualche Terra, Ca- 
ftello , 0 potzion del medefimo, i circonvici» 
ni, e la Città Capitale debbono bandirla e 
tagliare ogni Corzizerzio ‘con quella parte’ In- 
fetta , ferrandola mercè d’ un Cordone , o d’al- 
‘tri ripieghi > tarito che non comunichi il fuo 
Veleno alle patti intatte di quello Stato. x 0 
‘Diftretto , ma fenza mancare: di preitar loro 
ogni poffibile foccorfo ; ed iftruzzione in tanta 
Calamità . Così l'un GafteHo può e dee difen» 
dere & fteffo, e il’ Territorio fio 5 dall’ Infe- 
zione de gli altri, levando ‘loro ogni Commet- 
zio. Di più infettata la Città Capitale, non 

“folamente poffono', ma debbono lealtre Città sii 
“@ Terre bandirla ; anziil Principe, oi Magi» — 
‘ftrati ‘debbono loro ‘ordinarlo . | Così fece. am. 
"cora il'noftro. Duca Francelco I. nel Conta- * 
gio del: 1630. fcrivendo a Sin Felice» s evad 
altre Terre ;>ché metteflero fotto il banda la 
*fteffa Città di Modena . Altrettanto fu.efegui= 
‘to nel Cortagio»di Roma «del: 16564 effendo» » 
fi con pubblico Proclama' ordinato , o le 
Lit Cla 
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Terre, e Caltella Sane poteffero xe; doveflero 

lire Roma Infetta, co’ fuoi Cafali., vigne , 
safe di campagna... E certo unatal cautela 
‘e difefa delle parti Sane è fecondo il Gius del- 
Ja Natura 3.e i Principi., e Superiori pecche- 
rebbero contra la Giuftizia., e contra la vCa- 
rità, anzi contra il-pubblico e proprio interef- 
fe, ove mon cercaffero di falvare quanto fi può 
dello Stato: loro, e voleffero per ‘la loro o.ne- 
glisenza 0 oftinazione involto tutto nel comune 
naufragio + Vuite ot ic 

rt. Quel folo., che qui è ida. avvertire, fi è 
che il Diftretto: fuburbano , e le. Ville. pofte 
nel.contorno della €Eittà., fi debbono ben di- 
fendere colle poflibili. diligenze dal contrarre 
«I! Morbo penetrato nella Città; ma non: pof- 
fono «elle, nè debbono con. rigorofo bando. fe- 
gregarfi da effa Città: altrimenti affamerebbo- 
no i Cittadini padroni d’ effo Territorio: 3 e 
inutile ancora riufcirebbe un tal rigore s\owe 
tali ‘Ville foffero anch’ elle Infette.. Sicche la 
cura, che i .Ruftuci di quefte terre, ei Citta- 
dini , hanno? avere., farà quellà:di ben rego» 
dare il Comzzzerzio de’ Viveri , e delle Perfone,s 

inguifa che i Sani. non prendano 1’ Intezione 

= 

dei Malati, e. feguiri a concorrere alla Città . 
«quel foccorfo di:Vettovaglie , che le occorre’, 
€ les&tovuto .. Anzi , ficcome vedremo , fi. 
può otdinar bene il Cormzzzerzio de’ Viveri $ che. 

= 

‘Annone: e Grafcia vengono appellati , tra una. 

Città ; co Terra Infetta e bandita , e l'altre 

«Sane , fenza. che fi comunichi , o fi riceva il 

Veleno pettilenziale 3\e perciò le Terre e Ca- 

Atella Sane » che abbiano bandita da Gittà» deb 
n | ono Lied dig 
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po: permettere il Rd a Grafcie ad 
fa Città colle cautel decreta, c 
+ Allorchè sE Sefte 5° è fin 
i ha prefo poffeffo Latin che. Città ,.0. po- 
polazione,..s'ha da attendere. a. vietare il Cora — merzio, pe quanto fi può,,i fra il Popolo Infet- 
to o.Sofpetto ;: e,il tuttavia Sano ed ilefo.. 
Qui è 6, difficile; e € qui «ha da effere lo ftudio 
più ‘acuto 3 € da maggior’ attenzione e vigilan= 
za dei Mag iftrati 3. ‘amperocchè il nemico fe» 
iroce é in cala». e la. maggior parte del Popo- 
Jo costretta dalla neceflità. a fermarfi ivi, non 

i può ia bbandonare. Jacgeino » Ove dungne 
ci fia. modo di mettere; fu quel principio in 
Quarantena ..tutto: il bop ne aus » ficcome 
dicemmo , affai facile il liberar la Te erta, «Cit= 
tà in po e fettimane..dal. Male , non effendo- 
ci più veffucace, maniera d’ impedir la comuni 
cazione» nonche la dilatazione, d’una Petar 
lenza > .©.di.poter purgare in. breve. tutta ta 
Città.,..che.quelto. imp prigionamento 4 e quefto 
Jevare affatto il Commerzio. «nMa perciocch 
a.molte Città mancheranno ;i mezzi . 
.tuire .e foftenere quefta rigorola univertale 
santena , 0 pure per negligenza , ,,0 frode, d si 
«cuni non fe me caverà il profitto, , ‘che patti Le 
m'avrebbe a-fperare : ARIA, Tapere , em 
«re in opera gli;altri. ‘e mezzi pia praticati da i "faggi. MARA per impedire, 
per ben. regolare il Comm tizio, €. Salvarfi in 
mezzo. alla Petit, e.fra la ati % sha à, 
Sofpetta » “ ... A N sl 

In tre, maniere L, 1087 eléno 
Mella Pettilenza 9 Giot liuto ì al ei 

sf) ibi 

Imente fpinta, 
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maneggiati , e toccati, ovvero l' Aria tefpita- 
stà da effi; o contigua . Gli fpiriti. velenofi di 

pub quelle Perfone ; in cui fi caccìano ) agi- 
‘tati Î 
‘io ; fi fpargono' ‘ancora gl I° Aria a ‘ana de- 

bita diftanza dal Corpo Infetto ; e* s' attacca- 

no alle Merci , ai dina sead ‘altre Robe; è 

Paci e Con danno graviffimo sì de’ Cittadi- 
x i, È 

‘ta buona , e non ‘ufando le debite* cautele , 

4 

3] 
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ppc o malattia , pet avvertirne i Ma- 
ouitrati , e difcernere , fe vi fia cafo di Pefte . Ma 

fi tensano efli lontani da quelle ftrane difpu- 
te, che fon talvolta fuccedute ne’ principi del 
Male, cioè fe fia, o non fia Peftilenziale , fo- 
ftenendo: ciafcuno per impegno 1’ opinione fua, 
ma con incredibil danno della Città, che fu 
guest dubbio non fi rifolve a gli ultimi rigoro- 
1 fpedienti e rimedj. Nel 1576. la Peftilenza pre- 
fe gran piede în Venezia; con farvi poi un'or- 
ribiliffima Strage , perchè non fi dichiarò , fe 
non troppo tardi , chs era Pelte vera 3 e ciÒ per 
colpa de Medici , che non finirono mai di difpus 
tare , fe foffle, o nonfofa:. Per quanto narra 
nelle' fue Storie Natal Conti ; furono chiamati 
da Padova a Venezia Girolamo Mercuriale, @ 

Pi 
| Girolamo Capovacca,, celebri Medici, i quali 
foltennero quelle non effere infermità Peltilenzia- 
li, e fi efibirono alla lor cura . Così continuan» 
doil Commetzio-, cominciò a morir tanta gen 
tez e adilatarfi cotanto la furia del male, .che i 
due Medici fuddetti conòfcendo. fcaduta. la lo- 
ro riputazione , ed in pericolo, d’oltraggi la 
oro perfona s fi ritornarono. a Padova mal fod- 

disfatti. di fe medefimi. Meglio è in tali cafi 
ingannarfi col prendere per effettivo Contagio 
quello: cne non è, e provweder per tempo ben- 
chè fenza bifogna., che iltrafcurare gli oppore 
tuni ripari, per volerla far da accurato Filofo- 
fo nel riconofcere la vera eflenza, e le quali. 
tà del Male. Se a quelto fi foffe badato, meglio 
da i Medici di Vienna» non avrebbe nelprefente 
Anno 1713. prefo tanto pollo. in quella Impe- 
rial Città l’ Epidemia contagiofa , Che vi re- n vali. 3 

La 
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eng 0 almeno fi. farebbero facilmen 
ferdate da sì dannola influenza. altre. Prox 
confinanti all an( *Auftria, le*quali semono ch 

effe fotto quefto Hagello con pericolo ancordell’ © 

‘Ho detto di fopras che la Città di Ferrara 

fi prefervò illefa nel 1630. dal Contagio ». quane 

tunque foffe attorniata dal medefimo , e fucce=. 

defle entro la itefla qualche calo di Pete. Ora: 

debbo aggiungere » poterfì attribuire una sì mi- 
rabil prefervazione a variecagioni sl nati Misa 

come fopranaturali ‘, come farebbs l' eflerfi. fi- 

nalmente appigliato quel. Magiftrato al rigore di 

non lafciar’ entrare in Città Perfone , tuttoche 

procedenti da Luoghi Sani; fenza una partico» 

lr ifpezione; e di negare affatto l’ingreffo. a 

qualfivoglia Mercatanzia s‘divcui anche vi fof- 

fe itato bifogno , con lafciare che 4 Mercatanti 
gridaffero e con efeludere infino-le. fuppelleti» ba 

li de gli ftefli Ferrarefi . che aveano villeggiato , 

econ altre efecuzioni d' avfterità contra. i Tra 

greffori delle Leggi , Ladri di Robe +Infette &c. 

Ma forfe il più utile de i ripari fu la follecitudi- 

ne edefattezza nel pubblicare: ed eltinouere il 

Male ‘nafcente. Altre Gittà , come Verona, 

| Mildno , Parma , fecero quanto poteròno per 

occultar 1 Infezione già prefa , odia percheivi. 

troppo fi difputaffe fecondo ilfolito, fe.foffe, o 

non fofle Male di Pefte , o fia perchè ad ognuno 

rincrefce d effere bandito , e privato del Com- 

imerzio Co’ vicini . E perciocchéè tali Città da 

i yicinî più attenti vennero bandite, non s'u- 

divano Che querele ; ‘afcrivendofi tai bandi a 

precipiz] » e a pallioni , benchè poi fimili pre- 
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quel Diftretto , contuttochè circondate dal Morà 
bo, feppero così ben difenderfi col rigate se col 
la diligenza , e opprimere il Male introdotto, . 
fpezialmente col confinar’effo , e cono ftarfene 
le perfone ritirate , che la paffarono netta. Gio- 
verà ad ognuno l’avere ti) i prefenti fimili 
rilevanti elempi , per non d Mise s € per non 
difperarfi, quando mai veniffero que’miferi tem- 
pi. Il perdere il Gommerzio de’vicini ; il penu- 
xiar di molte Mercatanzie , e d’altri comodi del- 
la'vita, certo è un Male 3 ma quefto Male può 
«irfi un nulla in paragone del fuoco divoratore 
della Pefte ; anzi Rrferdita d’ effo Commerzio, 
benchè mal veduta , può chiamarfi un gran Be- 
ne, perche ferve anch’effa a impedire la comuni- 
cazione del Contagio . In fomma ebbero fecondo 
me ragione i Fertarefi di conchiudere nelle lor 
Memorie , poter eglino certificare a gli altri, 
Che il pubblicare prontamente il Male 3 e il tenere 
per Contagîofo ogni cafo s che fia capace di Sofpet- 
to» è l'unico Retsedio all’eftinzione del'medefimo 
Mole . | i 
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Commerzio fra le Perfone come da resolarfi 3 qua- 
lora non fi poffa pprinzzre la Pefte. Lazzeretti, 
efequeftri, evartenzione a sl'Infermi . Prov» 
vifione per glî mendicanti è Cimiteri pubblici 
fuori della Città. Regole per eli Medici, Ce- 
refici» Confefori, e loro feonî. Sequeftro de' 
Fancialli ; e delle Donno + Provvifioni per gle 
Beccamorti. Commerzio fra’ Cittadizi , e Con=' 
tadini. 7 

- 

bile il malore., s' hanno allora da prepa- 
rar Lazzeretti con tutta follecitudine, 

quando non. de * aveflero de’ già preparati., e quando abbiano le Communità nerbo per così 
dilpendiofe provvifioni . Potendofi mettere fa 
i. principj in Quarantena la Terra o Città, fi 
elegga per ogni contrada un Capoftrada , ufi- zio di.cui farà il far portare alla gente rim- 
chiufa della contrada a lui commefla le cofè bifognevoli , confegnando. ad ognuno entro una 
cefta » che verrà calata dalle finetre, la por- zione competente alla fua Famiglia» e tenen- do fempre -bnona nota di cadauna. Perfona 
d’effa contrada , e de’ Malati, e Morti , cha ogni giorno fi darà al fuo\Commeffario , e da quefto al Magiftrato. Se alcuno fi ammalafla 
di-Pefte ,, converrà (enza dimora trasferirlo al 
Lazzeretto , e gli altri della Famiglia, ficco- 
me Sofpetti d’aver contratto il male , al Luo» 
so del Sofpetto , di cui parleremo a fuo tem- 

i 3” po. 

O Uafora. poi. fembri o vicino 0 inevita» 

» 

Fd 
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+ po. Si feoni immediatamente quella Cafa, accioc- 

chè fubico fia putgata coi Profumi, e renduta 

abitabile nell’avvenire, notando po con altro fe= 

grio, che quella 'è purificata. 1 IA 

‘Non potendofi tentare lu tiliffimo: rime- 

dio della deneral Quarantena , di mano in ma- 

no fi manderan gl’ Infetti di fte al ‘Lazze- 

rettos e chi fi truova aver praticato con effo 

foro , al Luogo del Sofpetto ; efpurgando , € 

urificando immediatamente le Cafe ‘e Robe 

oto. ‘Quando non fi poffano aver Lazzeretti 3 

e T.moghi del Sofpetto , bifognerà fare 3 come 

- fi pid. Cioè fequeftrare nelle lor Cafe le Fa- 

| miolie Infette , ‘o Sofpette;le quali con Pros 

fumi purgando tanto le Camere, ‘ove fono fta- 

ti Infimi , quanto le Robe loro, o pure con 

fegreoarfi affatto da quelle Stanze , © Robe 

Appeltate , dovranno cercar di fal ‘arfi; 3 ‘e fco- 

‘prendofi fune dopo almen venti giorni, fi po- 

‘tranno con licenza ‘de’ Deputati. rimettere al- 

la libertà del Commerzio s purchè prima fia 

feouita 1 efpurgazione lecitima delle lor Cafe 

e Robè. Ogni Quartiere della Città: abbia un 

Medico , ed un Ceruifico affegnato , i quali per 

quanto potranno, fedelmente , e con zelo fa- 

sanno I’ ufizio loro per ifcacciare , 0 reprime» 

te il Veleno della Peftilenza. Sopra le Porte 

delle Cafe Infette o Sofpette , e perciò chiufe 

d' ordine’ de” Magffrati , fi dovrà ferivere 

SANITA , 0 fare nina Croce, 0 altro Seono! 

ben vifibile , e ‘notifitato a'tutti , acciocchè 

ognuno: conofca non poterfì entrare colà, né 

indi vfcire , fenza ‘permiffione de’ Confetvato- 

vi, fotto pena della ‘vita, nella ‘quale ancora. 
sa s. ME i A incor=,, 

n 
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incorrerà chiunque levaffe il Seono fuddetto, o il 
metteffe alle Cafe non Sofpette . 4, 
“Procede pofcia in ogni fiftema di coverno 
intorno alla Pefte la notiffima regdla di proi-. 
bir fubito le Scuole ; le Felte da ballo, iCiar- 
latani , i Giuochi pubblichi , i Mercati , fuor- 
chè ‘de’ commeftibili, le Fiere, ed altre adi 
nanzè, e converfazioni, allora non neceffarie, 
ficcome ancora il fofpendere i Tribunali giù 
diciari per le funziori ftrepitofe 1 a fire d’evi- 
tare il toncorfo . E perciocchè  nefluro. più 
facilmente’, ©he i Mendicantî., 0 fia Limofi» 
nanti , e Birbanti , fuol portare, e dilatare 
il Contagio, fi dee far quanto fi può per prov- 

‘vedere a quelto pericolo : ilche avverrà, ove 
fipoffano rinfeirar tutti alle fpele del Pubbli.. 
co in qualche Luogo fpaziofo fuori della ‘Cit 
Ly n 7 E Ra È . . Ù e. tà con fantiflimo , ed utiliffimo ripiego , effen- 

. n) a o . Pe 1 RP, 

do i Poveri per ‘lo più quei, che rendono f 
ftraneo il buon regolamento del Contagio , e 
della Città afflitta . Dovrà quefto Luoco ef- 
fere guardato da milizie per impedirne la fu- 
va , diretto da Minittri favj', come un Moni- 
ftero , per togliere la confufione; e condivise 
to3 che niuna ne èfca , e niuno v'entri, fe 
non chi per ufizio dee farlo; e con prevedere 
eimpedire sli fcandali , che poteffero nafcere 
dal mefcolamento d’ Uomini , e Donne ;' Vi 
fia Beition di ftanze per gli accidenti , che 
poffono occorrere . Trovato alcuno , ‘che fi 
foffe occultato per non ridurfi al Luogo defti- 
nato , fia punito , con fafciar’ adita ‘a oli altri 
nafcofti di poterfi colà ridurre , ‘e avvertendo 
ci non mettere i nuovi a tutta prima con. gli 
U D + altri, i 

pà 
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saltri ‘ma di tenerli per qualche giorno in Iuo- 
hi feparati per afficurarfi d'ogni dubbio. Che 
e non vi farà forza per-effettuar quefto dife- 
gno: vesgali di rinchindere effi queftuanti nel» 
le proprie Ior Cafe, alimentandoli poi alle {pe- 
fe del Pubblico ; o con limofine raccolte per 
mezzo di Perfone Deputate dal Magiltrato , e 
facendo proibizione a gli altri di queltuare o 

« mendicare . In cafo di meceffità fi permetterà 
a’ bifognofi il queftuarte , ma con iitar fermi 
in qualche luogo loro deftinato da chi avrà 
talefopraintendenza., il quale darà loro un Bul- 
lettino 3 e’'fenza queta licenza in ifcritto fia 
vietato a Cadavuno.il mendicare. Si offervi non= 
dimeno , che il radunar tuttii Poveri in Luo- 
go appartato , può effer bene, purchè tutti fie- 
no Sani; altrimenti un folo Appeitato può fuc- 
ceffivamente ammorbar tutti gli altri.. Con- 
vien” anche deputare un Nobile per Commef- 
{ario della Sanità fopra il Ghetto de gli Ebrei, 
ecafo che entri la Pefte in Città, converrà te- 
ner’ivi chiufo quel. Popolo , con avvertenza di 

| prendere per effo una Cafa vicino al Ghetto, ma 
‘non comunicante col Ghetto , ove ftieno cin- 

que o fei Deputati Ebre perfar tutte le prov- 
vifioni neceflarie alla loro Univerfità 3 nè quetti 
egtreranno mai dentro i raftelli , che chiwderan= 
no il Ghetto . RUE i ) 
.. In Roma nel 1656. fu fatto ( e così dee 
fari altrove ) Editto di denunziare qualunque. 
Malato e qualunque Morto , benchè non detfe- 
roifegno , o fofpetto di Pefte, all’Ifizio del 
Notato deputato per ‘ogni Quartiere! ,, con oh- 
bligare a ciò i fuoi Famigliari <il] si eu 

j 
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il Paroco , o chi ha cura d’anime, fotto pena. 
della galera , e.anche della vita, e con vieta= 
re a’ Medici , e Cerufici il dar Medicamenti 
a chichefia ; fe noft denunziaffero tali perfone » 
Ooni dì fi dovrà dare tal denunzia dal. No- 
taio, o da altro Deputato a i Magiftrati, con. 
tenere efatta nota di tutte le. Cafe o Sofpette., 
o Infette , ficcome ancora. delle efpurgate . Gio= 
verà:a' motivo di maggior cautela , oltre. ai 
contraffegnati da Buboni , Carboni, e Petec- 
chie, creder tutti morti di Pefte coloro » che 
nello fpazio di foli fette giorni foffero manca- 
ti di vita. Parimente fu proibito a’ Beccamor= 
ti il feppellire alcun cadavero , fenza partici» 
pazione del Deputato. Così è da vietare a tut- 
ti l’efporre fuor. di cala Morto o Malato alcu- 
no s fe non per confegnarlo a_i Miniftri della 
Sanità. Non potendofi poi. commetter più gra- 
ve, nè più pericolofo errore, quanto è quel- 
Jo del feppellire nelle Sepolture ordinarie , e ne” i 
Cimiteri delle Chiefe ,. e maffimamente entro. Ro 
Je Città, icadaveri de gli Appeftati.,. perchè, 
ciò fomenta il Male, e fi crede che po a fado, 
cilmente ravvivarlo anche dopo. molti. anni: : 
quindi è, che tali cadaveri sea affoluta-. 
mente fepellirfi fuori della Città in Luogo, 
destinato , in foffe profonde.,.e con gran terra. 
addotfe , coprendoli prima di calce viva, che: 
prefto li confumi ; e impedifca le perniciole. 
efalazioni , e con editto , che non di, muova 
più quel terreno . Ivi fieno Guaftatori.a po-. 
ita, pericavare le foffe . Nel Contagio della no- 
ftra Città l’Anno 1630. fu permeffa la fepoltura. 4 
in Chief a e ne Cimiteri » quando colla Fede 

gl: 
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giurata di Medico approvato coltava:; che 21 
cino foffe motto fenzi' Pelle + Tuttavia effen-’ 
do ‘nati troppi affidi è frodi da tal' ‘permef» 
fione , fu dipoi gentralmente proibito it fep® 
pellire alcuno, foffè Sofpetto , o non Sofpet- 
10, eccettochè nel Luogo deltinato fuori del- 
la Città . Così dee farfi' in altre fimili con- 
giunture i € non*petmettere pompa alcuna di 
fonerali in que’ tempis anzi fi dee confioliare, 
e defidetare , che per non fomminiftrare imao- 
gior pafcolo alle rapine de’ Reccamorti , i Ca- 
daveri vengano loto confignati , fe non ignu- 
di, almeno quali ignudi , per quanto compor- 
ta Ta decenza ©» e certo non mai con addobbi, 
e fuperfluità , che fervono folo di fpoglie- a i 
fuddetti Beccamorti' per appeftar poi altre Per= 
fone , e aumentare ;'0' fur repullulafs il Male. 
I Ricchi fi poffono portare ‘in Caffa' da quattro 
fetventi Efpolti , ‘che avvifino , occorrendo ; le 
perfone a rititarfi. I Poveti fi ‘conducano ih 
Carro coperto . E prima della’ notte fieno alt 
fportati i‘ Cadaveri ,' per vedere; che i Becca- 
motti‘non ‘afpottinò Robe rubate. ‘Che fe per 
poca avvettenza alcun morto con fi egni di mal 
Contagiofo foffe fato fepolto in Chiefa, quel- 
dè Sepoltutè fi debbonoben murare, oimpiom-' 
bare, è non aprirfi mai più fenza licenza de” 
Masiftrati , 0 fenza lo fpurso , che accenne- 
rtmo . Soprà ciò fu fatto Editto in Roma, ed 
anche in Modena’ ne’ Colttati paffati « E per- 
ciocchè ‘alcuni’ per‘ non effer condotti a Laz 
zetetti:, o mon veder’ ammontati ; è feppelliti” 
i fuoi'tHa rinfofi’ col otro aria le ma- 
lattie della Jr ‘Cala ae giungono MERE 
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pellire fcioccamente nelle proprie Cafe i Cadavs. 
ri de’ lor congiunti: fi renga nota diftinta dal De- 
putato d’ogni Contrada di quanti fi truovino in 
cadauna Cafa , pet potere in ‘tempo, e forma pro- 
pria rifcontrare il mumero d’efli, con farli venire 
alle porte'o fineftre , e così fchivar que’ perico- 
li, e quelle frodi, che poffono-tornare in gra- 
viffimo danno:non men di quelle Famiglie , che 
del Pubblico. In Palermo ogni ‘mattina i De. 
putati riconofcevano ; fe alcuno delle Famiglie 
loro affegnate mancava , o era infermo ; o mo- 
ftrava cattiva ciera , facendo venir cadauno alle 
porte + ; pia 

Fu otdinato in Roîa + che feffuno po- 
teffe entrare, nè fermarfi di notte ‘in cafa.d 
Meretrici. Che gli Oili non poteflero dar da 
mangiare a più di quattro i Painter 
sfuggendo ogni ridotto , bagordo, e raunanzà. 
Che non foffe permeffo il vifitar malati, ec- 
cettocchè a quei della fua Famiolia, a’ Paro=. 
chi, Confeflori, Medici, Cerufici , Speziali , 
Notai, Teftimoni, Mammane,; ed Ufiziali dela 
la Sanità . Gli altri fenza licenza non poter 
no. Ma affinchè il Commerzio di quefte Per-. 
fone eccettuate con gli Appeftati $ non previu- 
dichi al refto de i Sani, è da lodare e fegui». 
re il metodo pofcia ivi prefcritto. Cioè furo=, 
no deputati , e falariati dal Pubblico , due Mea 
dici, e altrettanti. erufici con titolo di Sof= 
petti per vifitar la sente Sofpetta , e dué altri 
Medici con titolo di Bruzzi (fi poffornio chia- 
mare Efpofti ) per vwifitar le Perfone Infette . 
Nella fteffa maniera i Confeffori érano ditin-tue' 
ri parte in Sofpetti, e paste in ‘Brutti; o fia 

/ 
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F(pofti 3 neffuno di 
e Confeffori potea andare alla vifita-delle per- 
fone Sane , ne converfar con eflo loro inè en- 
trare in Cafa , che non foffe ciù ftata dichia- 
rata Brutta (cioè Infetta ) ovvero  Solpetta, 
ne. uftir mai fuori. della propria Cala {enza 
pertare in mano una bacchetta lunga almeno. 
fei palmi , e (coperta con una Crocetta di. fo- 
pra» affinchè poteffe vederfi da tutti; ‘e fuo- 
girfi la lor pratica, portando di più gli Efsolti 
un'abito di taffetà, o di tela incerata. Fure- 
ne ancora deftinate due Mammane ; 0 fia Leva- 
trici, per le Donne eravide Sofpette, con indi- 
care nel pubblico Editto i Nomi. eda Cafadef-. 
fe Mammane ; e -de' Medici, e Cerufici depu- 
"tati Do) URI A 

Ivi ancora fu fatto Editto , che gli Sse- 
ziali e Cerafici s foliti a fervire Infermi, quan- 
do foffero chiamati da effi, doveffero fommi- 
niftrar loro Medicamenti , cavar fangue &c. 
purché effi Infermi aveffero atteltato dal Me- 
dico di non ‘effere aggravati da mal Contagio- 
fo. Che fe per difavventura il Male fi fofle 
fcoperto poi tale, doveano i fudditi Cerufici 
e Speziale ftar rinferrati folamente dieci gior= 
ni, dopo i quali ritrovandofi godér buona fa- 
dute, erano liberi. Del pari -fu ordinato 4 che 
nsffuno poteffe. mutar Cala fenza licenza de’ 
Sopraintendenti 3. che neffuno ardiffe di mu- 
tarfi nome ;.che a gii OfRi e Locandieri non 
foffe permeffo fenza licenza de’ Maoiftrati il ri 
cevere in lor cafa Malato alcuno ; e che niu=. 

“ano fotto pena della vita ofaffe ufcire di qual- 
fivoglia Cafa-fergata per.cagione. della Sanità, 

ficco= 
° 

‘ ù 1 BR] rat ® d. d. quefti Medici , Chiratohi, 



nav SE'PBITLI dI Pr 6 ficcomè nè purda i'Lazzetetti , fenza averne lic cenza da’Sopraintendenti. 1 perciocchè fugol un Miniftro de’Lazzeretti, e alcun’altra per= "fona : con pubblico Bando , è gravi pene fu in« timato 4° complici ed informati: il denunziar tali fuggitivi. Firparimente proibito, che niuno fi rmaffe nelle trade, ufcendo delle Cale, o Bot- ceghe fue ; per wunirfi, ove compariffero i Mini- ftri de*Lazzeretti ; ‘0 dove’ foffero condotte via, ‘perfone Sofpette , o Infette s Con ordine a i Mi. miftrî , che camminaffero per mezzo ille trade coi loro contraffesni , amimonendo le senti a ftar lontane da effi. |. | 
I Fanciulli fino (all'età di quindici anni almeno (altri dicono ‘fino a i dieci 3 ma par troppo poco ) ficcome ‘quelli, che più inav vertentemente converfano con tutti, e fon più facili pel tenero lor temperamento ad infettare. fi; e ad infettare, perciò per configlio de'Me. dici e di tutti i Profeffori , fi debbono confi- nar nelle Cafe loro ; fenza permettere loro l'u fcirne. Altrettanto ( benche non fia neceffa» © riò ‘un’ egual rigore ) fi dee ordinar per le Dox- ‘mel, anch*effe. per li Jor* compleffione fottopo- ‘fte ad una facile Infezione . În' alcune Città, e*fpezialmente in Modena , fa fatto il fuddet- ito regolamento, obbligando a ‘pene pecuniarie 3 Padri; i Mariti, i Fratelli »eiì Padronidi ‘ chi contravveniva. Solamente fù da i noftri Confervatori faogiamente permeflo , che per ogni Famiglia mancante d’ Uomini una: Don, na avefle. libertà d’ufcire di cafa per provve» derfi del bifognevole a quell’ora.} che fonava una Campana determinata » © poteft: ‘har fuo. . 
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gi » finattantochè. effa. Campana cominciafle a 
fonare a botti, o tocchi, nel qual tempo avea 
no effe Donne da ritirarfi , prima .che finifle- 
ro i botti. Furono eccettuate da tal Procla- 
ma quelle Donne, e que’ Fanciulli, che potea- 
no andare in Carozza propria , perchè non fof- 
fero di Cafe fequeltrate 3 come ancora le Conta- 
dine, ed Qrtolane , portanti vettovaglie e frut- 
ta, cConordine però » chenon entrafizro in ca- 
fa alcuna; e portando a’ Padroni qualche cola 4 

la poneffero fulla porta della Cafa fenza entrar 

dentro... Furono altresì eccettuati.i Fanciul- 
li Contadini, che veniffero avanti alì Buoi., € 
non altrimenti 3 e le Rivenderuole d’ erbe e 
frutta , non abitanti in Cafe fofpette se non 
inferme , e le Levatrici 4 alle quali era leci- 
«to l'andare a levare i parti, ma non ad altro, nè 
per altro. Sarebbe fommamente utile 11 prov= 
vedere ancora a que”gravi difordini , che pol- 
fono cagionare molto più in quefti , che ine. gli 
altri tempi, le. Donne-da partito ; 0 pubbliche 
Meretrici. . seugtai A 
.  Emanò anche Editto in Modena; che nel= 
fano Arzwzalato o di Pefilenza , ‘0 di qualfivo- 

‘iglia altro: Male, potefle caminare per la Cit- 
‘tà 3 ficcome nè pure introdurfi in effa Città , o 

mutar Cala , fenza licenza del Magiftrato. 
Sarebbe anche neceffario il far girare di notte 
tempo la pattuglia con alcuno della Samta , 
sì per impedire i furti, e-delitti; e sì perfor- 
prendere chi violaffe i Sequetri, e i trafposti 
furtivi di Robe ‘Infette, con contravvenire a 
premurofi Editti che faranno ftati fatti, efi 
dovranno sigorofamente far’ eleguire » c- 

\ 
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Vetbha ra GAR.  6 9% La @, 13 \ Di 4 NO) . ® dendo in gran parte da quefti due riguardi o la 

te-prello. a poco.importavano allora dieci Pao» 
A 

nat 

è pagava: loro. 40. Soldi per ciafcuno,. (Nel uno poteva, efercitar la funzione. di Becca- sorti fenza dicenza.ed. approvazione del Ma. 
Mi " Siltra= n 
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64. GOVERNO POLITICO, |. 
ciftrato . Tutto faggiamente. E fi avverta ; 

che per quanto fi può s° hanno a' fciegliere per- 

fone dabbene per tale incumbenza . Ma per- 
che non è molto fucile il trovarne delle sì fat- 

te , masì bene è faciliflimo, che affumano tal 

| carico uomini immodetfti , e difordinati , e qua- 

fi tutti con difegno,e fperanza di far bottino, 
non mancando avaroni, che contra tutti i di- 
vieti cercano di profittare colla compra. di ta- 
li Robe ; fi proccuri almeno di dar loro uno 

o più Capi timorati di Dio , e di maggior 
prudenza, e difinteteflé, che li tengano in fre- 

nio s e poffano gaftigargli, o farli galtigare , 0c- 
correndo , ancora ‘col più grave de’ gaftighi , 

in cafo di difubbidienza ; invigilando fopra tut- 

to, che non rubbino con difcapito dell'anima 

loto, e con accrefcere mercè delle Robe In- 

fette il pericolo a fe fteffi , o adaltii, di peri- 

re vin giorno. Quefto difordine è quali irre- 

‘mediabile, e fi provò anche in ‘Venszia » do- 

“we pur tali sd nafcono eredi della profel- 

fione 3 ma può rimediarvi non poco la vigi- 

‘lanza dei Magilfrati , mettendo (pie, diffiden». 

‘ze , e uomini dabb:ne fra loro. E''tato of 
fervato 5 che alquanto dopo fornita la Pelta 

mancano di vita non pochi di coitoro , che 

5 erano prefervati in mezzo alla Pelte . Per 

altto la fperienza fa vedere in que’ tempi, 

che i Beccamorti , benchè tutto di maneggiano. 

‘con graffi , uncini., e bene {peffo colle mani 

Cadaveri Appeftati'; pure non ne fogliono re= 

fiar*efli infettati 3 o fia perchè ficcome adaltre 

Veleni fi può a poco a poco avvezzaie un? HOMO» 
sosì anch’ eglino s’accoftumino a quello cl 

Ga 
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Delte 0 fia ( e quelto fembra più verifimile ) 
data imbattano a far, quel. meltiere  Perfone 

è ì La b por x =” RA PO. METE pg TO 
i} | DO. 

di temperamento oppofto alla forza di quefti (i-, 
riti velenofi , e incapace di- riceverli , ficco* 
me d’ordinario fono incapaci di riceverla me» 
defima Peftetanti Quadmpedi ed Uccelli ; quan- 
tunque praticanti con Uomini Appeltati. Non 
fl vuol però tacere , che ful principio delle Pea 
ftilenze molti de Beccamorti fosliono sloggia* 
re anch’ efli dal Mondo, e reftar preda della lo- 
ro preda s ecosì, non fubito , mia poco a po-. 

«co wiene a formarfi\l’affemplea di quer , che re- 
ftano vivi., perchè refiftenti al male , e che fep- 
pellifcono tanti fenza cader* eglino mai nella fof. 
fa. Ogni Quartiere avrà i fuoi Beccamorti affe= 
gnatì » che o la mattina per tempo , ola fera ful 
tardi raccoglierannoi Cadaveri per trafportar= 
li fulle carrette al Luoso deftinato, dando fea 
gno alle Cafe o con-la voce , o in altra forma . 
Incafo di gran neceflità fi potrà dar quefto im. 
piego a chi già foffe ftato condannato alla mor- 
te,0 alla galera, s’eglino'il vorranno, badan- 
do però, ‘che non fieno rei di ladrerie , nè di co- 
fcienza troppo perduta. Così può ancora farfi 
negozio , atHinchè i Poveri fi guadagnino il vit= 
to o con tale impiego, ocon fervire a i Lazze= 
retti. DEM | 

‘Effendofi poi offervato în Modena ; che 
riufciva di molto pregiudizio il Comezzerzio de’ 
Cittadini coi Contadini , comunicando difav- 
vedutamente gli uni a gli altri il mal Conta» 
cio ? fa con pubblico Proclama ordinato , 
che effi Contadini , venendo alla Città , non 
poteflero praticare, nè commerziare co' Citta» 

dini 
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| 6 GOVERNO POLITICO |» 
dinî', nè entrar nelle Cafe d’ effi , fuorchè ne’. 
cortili ,s e nelle cantine, in occafione.d* intro- 
durvi le uve ed altre ‘entrate della campa- 
ona. . Anzi fcorgendofi quafi eftinto nella Cit- 
tà il Morbe., da cui non erano alcune Ville 
peranche ‘affatto*immuni , fu pubblicato mio- 
vo Editto , «in cui fi proibiva a i Cittadini V’en-. 
trare in modo alcuno in'Città con Fedidi Sa- 
nità, 0 fenza. Nulladimeno conducendo. Vetà 
tovaglie ,, fi permetteva loro l’invreffo , purchè. 
dirittamente andaffero a varj luoghi deltinati 
nella Città per venderle ,,e non ufciffero da que- 
fti luoghi, e ferragli.» E chi conduceva car- 
ri conlegna; fieno, Vettovaglie e fimili ren- 
dite della campagna, dovea condurle a dirittu- 
ra, ove ‘erano deltinate , fenza però entrar nel- 
le Cafe, e non ifcaricarle nella Strada . (Ma 
perchè i Cittadini o per inavvertenza , 0per 
\malizia , poteano trattare: ;, e commerziar con 
coltoro nel loro paflaggio: anche a ciò fareh- 
be itato bene il trovar ripiego. Non bet fopi- 
to il malenellanottra Città, fu anche ordina» 
to, che i Cittadini, i quali andavano , è tor- 
navano di Villa, non aveff:ro più quetta liber- 
tà , ma .in termine diotto giorni, fe voleano, 
ritornaifero entro la Città, avvifando però due 
giorni prima di venire , acciocchè fi prendef 
fero le. dovate informazioni ; fe fi potevano 
ammettere + Non. verendo entro quel termi- 
ne. $ non erano più ammefli : e ciò. per effer- 
fu offetvato molto: pregiudiziale l’ andar loro, 
e, venire , dopo.aV er praticato co 1 Contadini 
fetti. it i FAO dig RA 

(0 Si itefe la cura e lo zelo de.i.Conferva» | 

: x 
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FOTI: l'anti VI: PEA 
Ò ella nofra cià al, buon” ordine delle. 

ille del diftretto in que’ fieri Li set Pera. 
tanto con pubblica Grida. faro ti per. 
ogni Villa uno 0, due Deputati de’ meglioîtane 
ti e più abili, i quali. bero. tenuti ad afli- 
fer ivi, € far’ efeguire i feguenti Ordini. del». 
fa Sanità. Cioè, che avelfero tutti tanto Con- 
tadini , come Cittadini ivi abitanti } da d:nun- 
ziare Morti , col Infermi a La perlona deftina- 
ta 5 che non fi facefle ivi trafporto o maneg=' 
gio di mo ili Infetti, o Sofpetti. 4 D provve- 

delle ai miferabili 3 fi" dettinaTero Beccamor- 
ti co i dovuti riguardi; quei d'una. Villa non 
andaffero a Mefla in alcra Villa 3 ‘non potef- 
fero, nè anche per condurte Vettovaglie” alla 
Città, partir@ dalla lor Villa , fenza licenza 
del Deputato ,..€ Fede del Curato atteltante la 
Sanità., il quale andaffe ‘ben circo/petto. n 
farla 3 fi vietaffero Conviti , giuochi ,s trebbi, 
adunanze: &c. 3 doveffe ogni s 0 Volti 
tuto , ciafcuna Domenica far leggere alla Chie». 
fa i Nomi ei Cognomi de i morti per “Gon- 
tagio, e de’ vivi fofperti , e dichi aveffe trat 
tato con.efso loro a fine di fuggirne il Com- 
merzio» Con quelti, ed aleri Ordini, fi proc- 
curò foccorfo e difefu anihé al Contado. E qui 
fi ricordino i Conferwatori e l: Terre, e Vil-. 
le d'aver l'occhio attentiffimo fopra le D 
ne iche. vanno. "Da alt n Seta ’ Rn 

«noi. Guia +. Da he finite le lor. 
pati i. i tornarfene al- 

I s fu nel 1630. di ar , 
in varie sprna? delle Montagne di Modena, che 
dianzi godeano. buona. RE è Dai i Mecca; 

Ma 

minata la Petto. 
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chè. ‘continuamente» battevano i propri confini; 
ne furono forprefe due, e impedito loro fortu- 
"sato il paffaggio, perchè da lì a+poco fi 
coperfero Infette ;'e'lafciarono poi di vivere fot- 
to una quercia:, ma fenza nocumento di quel 
palla 0/2 gt Vr | 

Commerzio co Foraftieri interdetto . Revole per 
prefervarfi illefo melle Terre è Città Appeltate. 
Cautele delvaft:re vedel praticar con Infetti. 
»Praove s chefi può facilmente prefervare, trat- 
te:dalla Sperrenza. Neceijità s'eutilità del Co 
é raggio in tali ca e dr AR i dra ; 

A Itriutili regolamenti furono fatti, e pub- 
fA *blicati dalla.noftra Città, foliti è comu 
LS nianchealle altre, perevitare ful prin- 

cipio , e nel profeguimento della Pefte; il Conz- 
mserzio CO Foraftierî. In tempi tali , venendo. 
Perfone ‘da Luogo Infetto o Sofpetto » hanno i 

| Deputati a i Pafi, e Confini, fenza‘nè pure 
 riconofcer le Fedi d’efle; da rimandarle ; o fe 
già fono entrate» gaftigarle, o metterle in con- 
tumacia , cioe coftringerle alla Quarantena o 
in Lazzeretti ; 0 in Capanne alla campagna, 
o-in'‘Cafe deftinare a polt4, facendo loro Puos 
na guardia. Per altro nei timori del Male 
fi vieta l’ingreflo a Perfone tali fotto pena 
della vita s e alcuni Magittrati, che ‘cohofco» 

| no neceffario il rigore, talvolta! hanno fatto 
i efeguire tal pena per iterrofe degli altri; Il 

permutarla , e dimimuirla {econdo la maggiore 
om 

® 
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© minorfrode loro, € più , 0 men grave pes 
ficolo dello Stato , fi rimette alla Prudenza, e 
Carità di chi ‘comanda... Venendo poi Vian» 

“danti da Luoghi non Infetti nè Sofpetti, i Dee 
putati non li lafceranno avvicinare, fe non quari= 
to pollano ridirli‘,:e vederli ; finchè fia ricono« 
fciuta la Fede legittima della Sanità . Nel ri 
cever le Fedi dovranno i fuddetti Deputati ave» 
re in mano una Canna ( caltro fimile ftrumen= 
to ) ein capo ad effa pigliarle 3 e prima che» le 
tocchino:; farle paffar fopra ‘il: Fuoco , quanto 
bafti pet purgarle. Venerido feto Lettere, non 
le lafcina palfare ; fenza prima abbronzarle, pur- 
chè fieno efpreffe nelle Fedi,*e non vengano da 
Luoghi Sofpetti, dovendofi in dubbio chiari 
re. Dee pure provvederfi ai Corrieri , Pofti- 
glioni , e Staffette , affinchè firregolino ancli’ 
efli colle Leggi de gli altri, e duri, finchè fi 

può , il Commerzio delle Lettere, ma fenza 
resiudizio «dell Sanità. L’aver ‘talvolta di» 
putato con gran freddezza l’ingreffo a certe Per- 
fone 0 Mercatanzie dubbiole , ‘ha dato quali mi- 
racolofamente aflai tempo di fcoprire, ch’ efle 
portavano feco la Pete. Ferrara preferv ta ne 
vide alcuni efemp] « Dee parimente provvederfi 
ai difordini, che potrebbono recare i Birgé in, 
PALE a far le doro efecuzioni entro o fuori del» 
a Gittà. enni jo) O 

Sotto pena della galera nudi 205. feudi, 
ed. anche maggiore, niurio, fia Foreftiero } fia 
cel paefe , venendo da. Territorio (traniero non. 
bancito. nè fofpefo , poffa indirettamente > © 
fartivamente , e'fuorchè per des itrade deltina- 
te, entrar nella Stato o Diftretto, e nè ‘pure 
| ga . E 3 tace 

pw 
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‘toccarne una parte ;. fenza aver prima. prefen. 
itate.a i Confini e Pafli le fue Fedi a i De 
‘putati... Chi poi entraffe furtivamente , ve» 
méndo, da. Paefe Infetto 0 Sofpetto » benchè con 
«Fede di Sanità. sè fenz'altro già, incorfo nel- 
«le» pene, dei Bandi . |» Trovando i/Contadini al- 
cun Foreftiero fuori;delle Strade maeftre , faran- 
‘no.obbligati, fotto: pena afflittiva ed altre, ad 
‘interrogarlo ; ove fia indrizzato il fuo viaggio; 
e conofcendo:, o:dubitando , che. fifia divertito 
«dalla: diritta Strada i. o pure folamente fcorgen- 
:do:,.che non abbia Fede di Sanità; faran tenuti 
a fermarlo, ovvero, occorrendo dovranno le- 
wargli dietro. romore. econdurlo: immediata. 
mente all’Ufizio.della Sanità del:Paflo più vici» 
no, confegnandolo ; all’ Ufiziale ». «E-anche da 
farfi riporofiflimo Editto , chemeffuno ardilca di 
ufcire del Territorio per andare in Luoghi Solpe- 
io Banditi, per elca di guadagno; 0 per altro ri. 
petto , con penfiero di ritornatfene poi fegreta» 
mente:nello Stato... SARO s1 

? (Motizie, triviali.forfe per alcumi.; ma cer- 
to ignote e neceffarie a i più del Popolo, per non eflerfi colino mai trovati in sì terribili 
altedi., fono in buona parte le finguì efpolte. 
Non.fi può dire né raccomandare abbattane 
za), cofa importi se quanto giovi in quetti ci- 
menti il Suardarfi dal Corzizserzio altrui ,s é ine 
fin delle Perfone , che fembrano pitt:fane , e più 

| Quardinghe.. > IL Cardinal Gaftaldi , “che fu uno 
ste’ principali regolatori di Roma nella Pefte del 
1556, ferive,: che ditantî Rimedi} che fi pro- 
ponevano ,. non: fi trovò mai il meglio di quel- 
lo. di proibire fevéramente il Commerzio psi le E e 17 Pera 
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Perfone 3' imperocchè troppo difavvedutamente 
fi'riceve», e î comunica il Contagio peftilenzia- 
de: Maosmopere , dicevesli., femper inftiti , ue fe- 
qere Commercia omnia înterdicerentar è Expen 
rientia edoîtus . Pit delle Amicizie giovano in 
tempoili Gontagio le Nemicizie, ed'è meglio.tro- 

- warlì allora .in prigione , che! poter libetamente 
vagare quà e Ii. În fatti fi offervò nella Pefte 
fudetta di Roma , e in quella di Moderia del 
1630. che non penetrò il Male în alcuni Con- 
‘venti di Religiofi ,, e molto ‘meno in quei” delle 
Monache 3 efe cacciofli pure in due o tre, nonvi 
DI verun' progreffo $ ma'fi foffocò con gran fe- 
SEA SANA LIL" si i dii 

Sicchè ( e fel ricordino bene i Lettori ) n. 
morir ‘di Pefte, ‘d’ ordinario non viene dal tro> 
varfiin mezzo alla Pelte , e in'una Città, o Tet- 
ra, appeftata , ma dal non fapere , 0 dal non 
poter’ ivi fchivare ,0 ben regolare il Comzaeer- , 
zio-colle Peifone . E ciò mi fa fcalà ad un' a 
altro ‘punto di grandiffima importanza , che de- , 
fidero ben’ impretfo in mente:dì tutti . ‘Dico, * , 

a; 4 

pertanto , che in tempi di Contavio chiunque ug 
non può ritirarfi dalla Città , ed è neceflita- "À 
to a'fermarfi ivi , fia perchè non ha' ricove- 
ro altrove; o perchè vl'imipievhi , ufizi, ed'in- 
tereflt fuoi 1° obbligano a non partirfene 1 dee 

farfi animo $ e concepire un gran Corass?o , pet- 
fuadendofi'} che con tutto lo ftrepito della Pelti- 
lenza ègli ‘ne potrà facilmente campare sè ne | 
camperaà coll’ aiuto del Sionore Iddio >, in cui È |; 
dee ripotte la'fua maosior fiducia , fe uferà quei | 
lecautele3 ‘e que? Prefervativi $ che s' andranno 
divifando. 

» ì 

«pitt 

È À F ch a’ 
n g 
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nalmente i Cibi se 1° altre cole a 
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‘E.che ciò fia vero , non c'è il migliore. 

argomento per provarlo, che la Sperienza ftef= 
fa. Egli è notiffimo che chi allora può te- 
nerfi chiufo nelle fue Cale, fuggendo. il Cow- 
eerzio delle Perfone pericolofe , e tenendo ben 
ferrate , e. afficurate le porte fue, per 1° ordi» 
mario mon contrae. la Pefte , purchè non fofle 
Appeltata 1’ Aria tutta di quella Terra 0 Cit- 
tà (ilchequafi mai.pon avviene ), e purchè 
l'abitazione fua non fia così fretta 0 mal po- 
fta, che per neceflità le.fi comunichi 1 Aria 
Infetta delle. Camere s abitate da Infermi di 
mal Contagiofo | Lo.ftelfo è che accade a i 
Monifteri, fuccede per oli abitanti delle Ca 
fe private, ogni qual volta quefte Cafe fi fac- 
ciano diventare come tanti Monifteri di Reli- 
giofe +. Nulladimeno , perchè la neceffità collrin- 
ge anche la maggior patte di coloro, che îtan 
volontariamente . rinchiufi,, a provederfi. di 
Cibi, e d’altre cole, che loro mancane : ba- 
fta, che ufino alcune circofpezioni , praticate 
allora da tutti i faggi con buon fucceffo . Vo- 

«lio dire, che ftando le Perfone rinferrate nel» 
& Cafe, fenza ufcirne poffono elle provveder. 

fi di tutto ,, calando corde con una celta, o 
canéftro, o altro .fimite ricettacolo dalle fine. 
Ire, e tirando fu tanto i Cibi, quanto i Mea, 
dicamenti , utenfili., ed ogn° altra cosa, che 
loro occorra... Si fa ftare fuor di cafa un Sera 
vo, che provvegoa di tutto 3 che fe non fiha 
tal comodità , non mancano perfone , Che: perio 
pochi foldi van provvedendo, e portando Bior=. 

chi ne È 3 bi- 
no 3 e mancato in Provveditore eftraneo 
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RELA 0 JAAR DIO 
fe ne trova immediatamente un’ altro Laica 
ché o il Magiftrato deputa quett — Vivandieri, 
o fupplifcono i ‘men comodi ; e hiloo foonofi’, che ‘ 

allora fon molti, insesnandofi ciafcuno di via 
vere alle fpefe de’ Cittadini comodi. Quali Ro- 
be poffano riceverfi, e maneggiarfi fenza fo» 
{petto s'e come s'abbia ad afficurar per ls altre’; 
il vedremo fra poco’. Sicchè il primo gran Pie 
fervativo per chi pudè il fuggire ; e ilfecondò 
per chi non può», o non dee fuggire , fiè lo ftar= 
fi ritirato in cafa) e lontano dall’ alerui Com» | 
merzio . Pi oytof ia i Lal | T'SsO 

C'è di più: non folamente chi fi chiude , 
fra le mura della fua Cafi, ma eziandio chi 
o per. bifogno , o per ufizio ha da uftire fuòrî 
di Cafa , e aver qualche Commerzio con gl? 
altri , potrà farlose dovrà farlo intrepidamen- 
te, purchè lo faccia colle cautele, Che 1 o SN 
diranno accennando, e che' potfono molto ben». 
conlervarlo illefo ; anche fe tratterà ne’ Laza d 
zeretti , e con Perfone Infette'd Sofpette, d0- x) 
me accade a molti Ufiziali , Cerufici &c. Sa=. i 
rebbe bene allora per tutti quei‘) che efcono Ml 
dicala, ma certo farà foezialmente bene , an i 
zi neceffario! per chi dee praticar: gente Am- 

ichè alle vefti di Lana troppo facil« ni 
an ; del' Mote i 

on già. s” È taccano fe noù. difficilmene= i 
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prir'anche la faccia. coî una e a si 0 baut- 
ta.) a Cui. mettevano due occ 

ld non «potefîe..trovar’ Incerate , nè fapeffe 
urne: itimo, bene, infesnarne loro «la Ricetta. 

Si; fa. bollire 1a fuoco:moderato per ‘quattro o 
cinque ore (Olio; di. Noce , o dis Semenza di Li» 
NO; e.quando mon $; abbia altro y. d’tliva È) 

mettendovi «dentro per ogni libra:d’ Olio un’ 
oncia di Litargirio, e una dramma di Malti- 
Cent. dimenandolo di quando in ‘quando con 
una:fpatola . Raffreddato che' fia l' Olio, fidà. 
cou/pennello» una mano d’effo al Taffettà co-. 
losita is iche fl vnofincerare , facendolo. ftare.. 
ben tirato in. telajo:,e. mettendolo poi al.So le 
per. due 0. tre giorni, occorrendo » tanto ‘che 
fia, bene. afciugato»., uindi fe oli da un’altra 
mano: d'eflo Olio, e'fi torna a far'afciugare: 

à. fenza cera il Tatfettà incerato,® 
pieghevole , e manépgiabile : Nella ftefla guifa fi 
potranno incerate altre! Tele fottili di Lino . 

tele sLels poroflè fi mefcola coll*@lio | 
d’ om- ne, 



lait Pi RT 

eee ni” 
è > 06 i 

Pa ; » 



a 

“ee 

al I ‘Gi OVERNO POL rzaea Mg 
di 4 té i Cit i tigri e Serventi;. Nè 
‘entrino i n Camera } , Fas fieno i fet 

Mò SI le fineftre non fatanno ETC 
di 3 fpazio di tempo, e rinovati 
4 

‘ 

Aria d’effa Itanza con qualch 
tre a.ciò fogliono alcuni chia 
dor Ki turarfi per quanto po 

,etutti poi fi difendono il relp (€ que- 
°) con la fpugna inzuppata in Ace sane 

i f Picuni fi cuoprono quafi tutto il volto con um 
i panno: bianco > inzoppato del! md mo VIE ) pai, 

 Conquelte Diligenze , e con gli altri Pre- 
fr & ordini 4 che.a on gi Lied 
alla Dieta , egli è certo, che prudentemente 

Ci può, praticare ancora con gli ‘abitanti d’una. — 
Città o Terra Infetta-fenza timore ,ue:con vi- è 

| rile Coraggio. In fatti la Sperienza (torno a 
dirlo ). troppe’ volte, ha fatto vedere. 4% effere 
ct sedi e fa datifimo un tal. (Coraggio. 

terfi facilmente iprefervare il Savio in meze 
2ò ‘alla Pelte ; e nel Commerzio con Appeita- 
ti. Nel Contagio di Roma dell'Anno 1655. 
il Sommo Pontefice ‘con aflai Cardinali ftette. | 

* fermo in Città 3 e di tanti Prelati e Nobili, 
che sovernatono ‘allora quel Popolo, e tutto 

\ db cavalcavano! ‘per da Città, vifitavano Dexia 
zeretti, e fucevano tante altre funzioni , non 
fi fa che alcunò periffe di quel males e pure 
entrò effo anche! nella. Famiglia baffa d’alcun 
di‘loro. Lo fteffo savvenne , durafite' li Pe, ì 
ite della noftra Città nel 1630. e noi fappite 
mo, che Marfilio Ficino ,° Filippo Ingrafcia pag ia ‘Kr adi Sa + Rae 4: eitine 



DO IL aio 

cus E HA 
‘h in DOCUMENEO + Bernar= odi 

pito fra i 1 Minori Oficivanea 
el Riverio sed altre Opere > Mi 

ij abblicate., era: ftato dlanzi #00] 
d’ un Lazzeretto. in Roma nel poco fa sWT 

ato Co ntagio » in cuinota pangie db Caro , pri inal Gaftaldi , che Gregorio Roffi Medicò valen- . ‘D 
‘te praticò fi npre DI curò gli e eltati, € n n 
conti'affe mai mor alcuno... Di orprbribbia, “ 
celebte Medico, anch’ egli. ca menoma, lefio- vd 
ne medicò Infatti e non. Inferti. nella. Peftilenza en 
di Nimega. del 1636. ‘col. metodo., che diremo 59 
più a baffo... ‘Tanti altri Medici, che GUIDA, A 
della Pete, fargno la maggior parre intrepidi in A 
tempi della ,: énon lafciarono di vifitar g gli Apr VR 
En | 

Non e degno di min B'actenzibna.il od i 
e, che quantunque talvolta anche qualche 

Principe fia morto di ‘Pefte , e fia avvenuta 
la fteffa difgrazia a dei Nobili » Deputati ali 
lora ‘al governo s tuttavia» le perfone Nobili 
e Civili) d’ordinario fi prefervano molto. bea 
ne nelle fteffe Città Infet_ e» edefercitano egre- 
Giamente i loto Ufizj , nè fa tengono in una 
volontaria: prigione. Il poterfì eglino nutrire 
di Cibi (ani, e l' abbondare di molti comodi + 
e Prefervativi » con Cafelarche; Veftia polli 

‘neceflità o ingordigia: ‘di toccar Robe . È 
ve ao un, continuo riparo con- o 

tra il Velino si ncipi, e Nobili; in ala 
pccafioni © va roi di vita , ciò fu per un 
ardente zelo di Cafità , che li fè troppo ‘ell ) 

sil porre. 

Di 
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te, che tre anni fono afflifle cotanto 1 

* attitudine pet reflitere ag 
î EROS n 

Lv) I ia 

porre a pericoli per benefizio del (Popolo lo- 
ro, e della lor Patria , ‘ovvero perirono efli! 

“x per poco ufa del lor Giridizio. (È amente in 
Città, €he per la grat popolazione è ftrettez- 
za rendevano indomita ; e ftranamente comu- 
nicabile la fierezza della Pefte. Del refto nel. 
VP alctre Terre è Città meno/ftrette , e meno abi» 
tate » fe perfone Nobili , civili, e comode, 

Polo- i 

lebe (il: 

(I 

do io affai perfuafo!) che in PA 
caldi la Pefte fiaimeno «difcretasce.ch’ella fa 

a 
1». 

pofizione o compleflionie x. dotata d’un’oc n pe 

Ce 
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lenziali . | Perciò fi mirano «allora tanti Bee 
camorti., Serventi., Cerufici./x ed altri , che 
fi mantengono fani «ed ill:fi in mezzo a gli Ap- 
peftati. Sarebbe temerità.il fidarfi, o.far pruo- 

3 i 

o aitane nn t  ft Ci 

va di queito fenza necellità ; ma pofta la necef- si 
fità, è bene ricordarfi ancora di tal’offervazio» î 
ne.» «Similmente. gioverà, il.pon dimenticar. y 

fi, chestal forte di gente , reftando effa illefa dal i 
1° Infezione , la. può, poi . facilmente, portare "1 
ad altri , che mon fi guardino dal loro Comsi f 
IOSEIGO: ti; blind et di è 

«}l perchè torno.a dire, che chi non può; ; 
o non vuol ritirarfi dalle Terre e Città ‘Infete 
te dee far Coraggio : che fi può molto be- 
ne anch’ iviirefittere a quefto.nimico, purchè 
fi mettano in'opera oli i vverii enti e Prefer- 
vativi , cheuci fono ‘infegnati..da  Maeftri di 
Sperienzat3 e» ch* io. ho nella, prefente Opera 
raccolti » Anzi aggiugnerò Cola.» che parrà 
ftrana ad alcuni , e pure .wien® infegnata da 
chiunque tra 1 Medici e Politici ha trattato di 
quelta materia :. cioè.:.cha lo fteffo. aver Coe 
raggio , e il vivere allora fenza Pasra, è un 
MMlintifimo Prefrvativa conca la Pelle. Ci 
aflicurano i Medici. trovatifi.a quefto fuoco y 
effere al fommo nociva la forte Apprenfone s 
e il Tirzoreis che d’ordinario:s’ imprime allo+ 
ra nella: maggior parte del: Popolo, di dover 
morire, e.dî non poter fuggir querto colpo; e ‘ 
draver da prendere la Pelle ad ogni paflo ... Cox 
Ò difpolti Ù image gli; Arima 
Orpi:3f troppo, facilmente -contrasgono allora 
J Mal pe AR pesi ai ent a 
a aver la Pelle, vengonoa qoriteain; Dea 

| ella 
é 
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della medefima Pefte 3 laddove all’incontro 
tanti altri , benchè tutto dì converfino con 
Appeftati, pure fi prefervano : frutto del loro 
Coraggio è il quale non teme la vicinanza di 
uel Male, benchè mo!trino fecondo i configli 

della Prudenza di temerlo col nhon-trafcurar 
que’ riguardi e- Prefervativi , che convengono 
in tali occafioni. i Anche 1 più Corassiofi in 
guerra van Cavti s altrimenti farebbono non 
Coraggiofi, ma Temerarj.ed Audaci , e in 
tanto il loro Coraggio fuol difendere effî , toc- 
cando poi le bulfe ordinariamente a i foli Pau- 

cuigetpe è «vidpg 
Cosne fr poffa suardare dall’ Aria Infetta . Odori 

| Prefervativi s e varie Ricette. Odorè fottili e 
© calidi nocivi + Maniere di pargar' l’Aria delle 

| Cafe, edella Città. Male "di 

) Affiamo all’Arir; per mezzo di chi pitò co- 
j  muricarità i/Sani l'altrui malore. Cer- 

toè , che la refpirata da gli Appeftati , e quel- 
la, che è ambiente del Corpo loro, può fino 
alla diftanzà d’alcuri paffi ftendere il fuo Ve- 
leno. Perciò i‘ Sani debboro paflar lontano, 
e' tenerli lungi dalla gente Infetta le Sofpettas. |. 
e molto più harnio da guardarfi d’ entrar nel- 
le Camere ; ‘ove fieno , o fieno ftati Infermi 
di mal: Contagiofo:3'o entrandovi hanno da 
‘ufer le cautele dette di. fopra , e l'altre che 
diremo trattando dell’ inte lelle Cafe - 
Mia per aflicurar@ bere di non tirar col refpi- 



e nr 0 SLRATE r dgelin af 
ro l’Aria Infetta, chiunque efce di Calà, e molro' 
più chi ha da praticar con Perfone pericolofe 
porterà fempre feco in un vafetto , buffolotto, e 
palla una Spugna inzuppata d’Acefo , 0 pure por 
terà Pomi artifiziali odoriferi, e 0 quella, 0 que- 
fti andrà odorando e fiutando , e non li deporrà 
mai , quando fia vicino a perfona Infetta, 0 So- 
fpetta, e alle Robbe loro . Da quafi tuttii corpì; 
anche duri, e molto più da gli Animali, da i Ve, 
getabili, da i Minerali &c. efcono continui efflu= 
vi » che formano un’ Atmosfera , ocirconferenza, 
intorno a quel Corpo ; e però quei di gasHiardo e 
fano Odore diffondendofi all’ intorno deHa perfo- 
n3 la difendono da i Peftiferi , o tenendoli Tonta=. 
ni, 0 corregsendoli , i L° Aceto folo , purchè fatto di buon Vix 
no, è baftevole Prefervativo .. Tuttavia chi 
può » gli accrefcerà il vigore nella feguente fon: LR te n Ae 

GI 'enitceto Inapivigli;; > 00 AO 

R. Radici d'Angelica, d'Imperatoria,di Ca 
rofali ana (cioè parti eguali, o fia di cadauna ) 
deranzne cugppiRele lesoiermentese metterle i 
un valo di erandezza medivere, dove fia Aeeto.ot= 
timo, 0 bianco » fefia poibile . Chiudi beneil vafoi 
e agitalo, sbattendolo meolte e-molte volte , accioe= 
chè el ingredienti fi mefcolino bene. Tafcia il tutto tn tnfifione per wma notte fopra le ceneri cal 
de + Di poi confervalo. per gli tempi di bifo- 
gno, Inzuppandone una Spasna da portarfi in ma- 
no ferrata nella palla, per 'slibuchi della guale 

Mu: E ne 

hi 
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ne tiverai fpeffe volte D odore + Oltre a ciò potrai 

SGENA, CON boSiefo Aceto ungere le narici, i poli 

Ponso 0 Palla odorifera , che preferva 
9 SE e i ate: LT 

2. Polvere di Garofali, Cannella, Noci mofca= 

ie ana mez. onc. Storace > Bengioino ana dram. 2. 

Maggiorana Mente s Salvia, ana diam. 1. Si 

possano in Acqua rofa, ove prisza Fa diffoluta 

Gomma dragante . Sé vorrai , potrai apsrunser- 
; LL Li Pri i feste) i 

vi alguanto di Mufchio , 0 di Zibetto , e con que- 
fto Sereno un Powo da portare în weano per odo- 

varlo. | 

—.. Avverto però quì, che per parere dei più 

‘agereditati Medici fervono poco , e fots’ anche 

otrebbono nuocere in tempi di Pefte gli Qdori 

del Maufchio , dello Zibetto, ed altri fimili di 

qualità , per così dire ; dilatante , lufforiofa , e 

offenfiva del Capoi,'ficcome troppo fottili
 e ca- 

lidi + L’Amzbra crifa dovrebbe entrare in quefta 

claffe; ma veggo molti commendarne 1’ ufo in. 
varie guife ne’ tempi di Pefte ; e però non mi ar 

rifchio a coNdannare î Pomi appellati d’Amzbra 3 
AI incontro fono di un mirabil” ajuto gli altri. 
@dori., per dir così , reftringenti ; freddi e con, 

fortativi ,, che andrò accennando .' Affaiffimo in 
primo, luogo è da ftimarfi la Canfora , ufandola 

allora o per l’odore o ne i Medicamenti. Al- 
coni fe ne fidano più che dell’Acezo. To fon di- 
tei, tanto.s perchè. l Aceto è il È Re degli Odot

i 

Prefervativi in tempo di Contagio ; ma diro | 

| dti dg LS SIOIO a 
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bene; che da Canfora, anch’ effa. vien concor« 

"demente da. tutti i migliori ‘Autori commenda» ta aflaiffimo , ficcome uno de "più potenti. Pre- 
fervativi , e perciò fi troverà qui. configliata 
in molte. altre guile ,, ma, cow riguardi , che 
dirò a fuo luoga La Comunità di Ferrara fa, 
manipolar. certe Palle odorofe: di miltura parti» 
colare » che fono credute.molto:siovevoli. Ma 
10 fon d’avvilo, che ogni Palla, purchè di ga- 
Sliardo. e. fano.odore, polla produrre.il medefi» 
mMoreltetto 5 perciocchè. inclino;a;credere, che 
non; dal.femplice: contatto delle Robe , per.chi 
€ dano di.cute.;-mà dal Refpiro del fiato, per 
Cui s'introducano i Corpicciuoli peftilenziali nel 
Corpo, foglia fempre s 0 pet lo più ,, wenire la 

Odor gravese vigorofo.chesfî adoperi , fia baite» 
vole. a tener. lontani » ‘0‘a' correggere gli effluvi 

Peftilenziali Li SI Î i 

| Vogliono altri, che mirabilmente (erva da 

quell'altra 0ompofizione ,. O RU 
u PRE pa Part 

\. Palla odorifera oliata.. 

RL. Olio di Carabefatto per ‘diRillazione RARE de Olio di: noce mofcata fa to. per ‘efpreffione parte UnW.. «Cera bianca tanta, che pofla tenere in cor=. 
po quelti Olj è | Poi liquefi la Cera, fcalda gli.0j5 
pei uttolimaratamente. Mefcola dipoi i nfieme,ta= cia rali | 

bi 
4 | 

de rratchiufa in un vafetto, per andare “RCA yi si Wi ACRPAM ER VE A ul Hi È versi Hit 

i) 

a ? Tai 

siae ii denis iii ddl e 

caare s eformane Pallas ‘che 0 porterai 
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Pefte , da poitarfi in mano per odorarle (peffo;. 

ed anche in feno, fi poffono formare delle fe- 

guenti cofe , o di parte di effe, ben polverizza- 

re , ‘e paflate per fetaccio , e impaftate con Gom- 

stia arabica‘; 0 PDradante , con Olio di spica» 0 

con Acqua rola, altro liquore ; Rofe roffe» 

Sandali bianchi,'e roffi, Leono Aloè , Cinnanzomo, 

Maciss Canfora, Nocemofcata , Senze e Scorze di 

Cedro, Storace , Calaminta, Ladano , Fiori di 

Nenufari , Spodio s Bafilico, Massiorana, Cube- 

be, Cavabe y Maftice ; Calamzo aromatico, Mirra, 

Bengivino , Radice di Valeriana , di T'ormaentilla, 

Dittamo , Foglie di Ruta s Trementina bislava- 

ta dc. Ce | è 

Per tutte Le Perfone , ‘e per tuttii tempi 

fervirà l’aywere una Palla rotonda 0 come 

ovata ; da tenerfi commodamente in.mano ; fat- 

ta d’ Argento , 0 d’Avorio,gro di Stagno, 6 

di Cipreflo , Lauro , Ginepro » o.d’altrò Le- 

gno > fe fi può y'odorofo , vota di dentro, € 

proforata nella parte di fopra ; che: poffa aprirfi 

e ferrarfi , entro cui fi mette ‘ordinariamente 

un pezzetto di Spugna nuova inzuppata in 

Acqua rofa, Malvasia se buon Aceto Rofato, 

o Violato, 0 di Ruta. Una tal Palla è utile 

4 tutti s'e sbatteridola alle volte:fopra la pal- 

pia ‘delle mani 5 fin poffono bagnare i polfi. 
Altri vi ‘agoiangono alcune delle Polveri odo- 

xifere ‘dette di ‘fopra 3 10 aggiulta nod'Ace 

Ruta ed Angelica » aogiangendovi tasto 
Canfora 30 pure pigliando: la Ruta Mifefca > € 
aGitandola “Con: ceto :;. mentre vi 

mortaio , la pongono entro la PallteChu non 
‘aveffe ‘Palla 4 potrà tenere compofizioni. neo a role 
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sole fafciate dentro zendado , o tela di Line 
rara. Echi non poteffefar’altro , porti feco 
fmazzetti di‘Fiori‘s ed Erbe odorifere » come 
Rata, Meilifa, Masgiorana s Menta , Salvia, 
Abfintio $ Origano » Rofmarinò , Fiori d° Aran- 
cio di Cedro s Ninfea , Bafilico, Timo; Appio s 
Aneto » Foglie di Alloro , Cipreffo, Aranci, Li 
monî, Cotogni &c. Di quefte cole ancora gio» 
verà il tenerne nelle ftanze.  Benche 1’ Aceto 
Rofato, o di Ruta, fia di miglior perfezione, 
e maggiore efficacia, tuttavia il femplice Ace» 
to, purchè fatto di Vin generofo, € baftevos 
ie Prefervativo 3 e i Poveri non cerchino. ale 
tro; nè credano ; che le compofizioni fieno fem» 
pre più utili, perchè compoftedi più ingredien- 
ti. Angelo Sala prefcrive .con-affaiffime rohe 
ta ricetta: per comporre un’ Aceto Bezsartico » 
tenuto da lui mirabile in refitere all’ In- 
fezione ; ‘con do odorando. Infesna anco- 
ra un' Ba/famzo Besoartico, a cui attribuifce la 
medefima efficacia , coll’ ungerne di quandolin 
ee le nari, le tempia , e.i polfi.. Io las 
ciando tali compofizioni inventate per. gli tic= 
chi , riferirò folamente la Ricetta prefcritta da, 
iui di un’ | SITARISE GIO pole 

"SR OA e 

Aceto Prefervativo per glî Poveri. 1%... 
La 

DE ALII 

R. Grani. di Ginepro frefchi, Abfintio ; Ruta 
fecca ana once 4. Incenfo, Mirra, ana'\onc. 2 
Si rtaglino i.grani di Ginepro coll’ Erbe minute 
tamente , e groffamzente f polverizzi ilireffo + 
S'infonda tutto in due mifare d° ottimo Aceta 
entro d'un vafo ben derrate con fughero |. S& 

\ 3 : por 

PA 
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be pg vAceto Rofato Prefervativò è | 
Wta Sa catia sii noia da 

Bè. Aceto Rofato, Acqua rofa., e Vin bianco ana 3 

cioè parti vessali , è porvi dentro Carlina s:Gena 
ziana, Radice di Ruta Capraria detià Gzarsa 3 

mianipolo stioè perno uni, Scorze di Cedro se un 
poco di'Zedoaria'. Fabollire alquanto sefiare in 
anfufione per 6. ore potcola ; e riponi im vafo. Di 
giiefto alle occorrenze bevi (peffo una gocciola, è 
sli ati lemanie rilvifos e alcunasoltarcon 
la'Sprigna tutta la persona» ve i i 0 
Egli enecelfario difenderfi il. Corpo ; opet 
dit meglio il refpiro; con*quefti ed altri Odori 
dall’ Aria pericolofa ‘ne’ ‘tempi di Pete sive. farà 
ancora molto giovevole:; ‘e*neceffario il pioccus 
rarla pulizia; e purgar.d’ Aria medéfima ‘nelle 

> proprie ‘Abitazioni. «Poco» prima del tramortat 
del Sole per parere di tutti egli è neceffario chiu= 
der le fineftre , e non aprirle {è non levato il So- 
le ; avvertendo ‘ancota: che paffando \cadaveri 
per le ftrade ; opotendo venir cattiva Aria dalle 
vicine Camere o Cale: ove fieno.Infetti,* bifo= 
gna cuftodirfi.bene con tener chiufè ‘allora. le fi- 
neftre, egli ufcipericolofi + Quindi fi debbo? 
no profumar le Stanzeicon 8/0, Pece ,. lucenfò» 
Mirra » ed altri fimili Odorifani 3: benchè tal 
volta fpiacevoli., 0 pure comfar* ivi bollire Ace- 

#$ È È è #03 

” 
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fo, iN cui fia infufa Canfora, G arofali , Scorze di 

ut 

Cedri, Aransi &c. Gioverà nella Rella 
suila 

foruzzar. le Camere con Aceto ,,0 con altre Deco- 

zioni odorifere 3 ficcome an
cora il far'ivi brucia- 

re, ed il tener’ivi Legni di buon*odore fesati, co- 

me fono.il Ginepro , il Pizo,, il Lawro ; il Ciprellò, 
l’Abete s il Mirto il Rofvzarino sil Praffino. Ale 
cuni ufano allora di aver due Camere feparate » 
cambiandole mattina e fera , conftate nell’ una, 

mentre purgano 1° Aria dell’alera 3 e fi bignuno 

fpeffo le mani e la faccia con Agza fredda. mr 
fchiata.con Acero Rofato , profumando ancora le 

veli, e afcingandol: bene al fuoco 
. Si affengono 

allora dalle Saporezze in lavarfi,efiendofi offerva- 
ti de’ cattiviflimi effetti di tutt

o il Sapone, Sapò- 

nate, è Ranno, 0 fia Lifcivo, in tempi di Delta. 
Altri proccarano dî rinovar 1’ Aria, edi purifi= 
carla nelle medefime Camere ; ove Itanno Inf:r- 
ti, tenendo aperte le fineStre , ‘e facendovi giò- 
care il vento , (e fi può : con avvertenza però di

 
non infettar con quell’ Aria ‘peftilente ‘le vicina 
;amere ane. 4 fi RR SREBRI RIA A \ lola 

... Nonè di minore importanza il vener purga- 

ta, 0 il purgare l’Arsa della fefla Citti. A que- 
Îto fine appena s’'ode romor di Contagio , che in 

ogni ben regolato Governo fi danno tutti gli or- 
dini più premurofi , e fi fanno prontamente vefe= 

se agti grgt; age LI PRIA, DION pi SER ICISO) PI ICI ci 

guire. e mantenere, per li Pulizia della Cita 
con far netti fe ‘diligentemente le Strade ,. e Piaza 

Zè » € OgNI altro Luo | de 
qualunque ‘cofa fetente , e con tigorofamente 
proibire il gittarvene alcuna , e fopra tutto gli. 
efcrementi., e le orine delle Perfone Inferme. Si 
Vietino i porci , le oche, ed altri o uccelli , 0 be4 

dd A Ilie 

ES è Li PI 

ga # ia “n 

altro luoso dalle immondezze , eda. 
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ftie immonde , e il far maffa alcuna de i letti de 
Vermi di Seta, o delle foolie di moro, doven= 

i dofi tali puzzolenti maffe , almeno dì due in due 
‘| giorni, portar fuori di Città, e ben lontano, 

fenza permettere. il gittarle in Canali, o canalet= 
te. Hanno fcritto alcuni, che dai fetidi letti 
de’ Vermi da feta la Pefte di Defenzano del 1567. 
ed altre del Piemonte avellero origine +. Lafcio 
la verità al fuo luogo , credendo i0 , che quefto 
pofla toe s &.non Cagionare una Pefte ve- 
ra. Stimano altri, che fia giovèvole ‘e prefer» 
vativo in tempi di Pefte, l’odore o fia il puzzo, 
che elala dalle Concie,, e fabbriche pe’ Corami, 
Cordovani &c. ficcome ancora dai Maceratoi 
‘della Canape ma vien pofta in dubbio una tal” 
opinione da altre Sperienze, e da accreditati Au- 
tori » effendofi veduto entrar molto bene in que” 
luoghi , o ftrade il Contagio, € farvi forfe più 
ftrage, che altrove. Più facilmente s’ alligna» 
no ».e fi*dilatano oli Spiriti Velenofi del male, 
quando fi poffono mettere in groppa ai Vapori 
e alle Efalazioni del fuccidume ; Bier tutte le 
robbe marce , e fetenti. S’ ha eziandio da vie» 
tare Il muovere allora alcuna Cloacase il dar al= 

®., de fiamme per la Cietà erbacce, pagliacci ,. e fi 
mili materie , che recano cattivo odore, e tah= 
to più, fe aveffero fervito a SenMinfecr4; o Ina 
ferma, dovendofi quefte portar’a bruciare fuori 
della Città , lontano almeno due miglia . Hanno 
anche le fagoe Città da ufare una ftraordinaria 

‘* diligenza per gli Ebrei, Nazione d’ ordinario 
bitante affai {porcamente , e affesnar Confere 

dii. Particolari , che abbiano cura della lor 
a LI kol i x 

vw Ow Vo 

i sti 
1 °° pulizi 
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ne bollori della State le trade , per chi na la co- 
modità d’Acque'o Fontane correnti. Anzi v° ha — | 

chi crede non inutili a purgar l' Anaititi d'Aro è 
tiglierie, ferivendo Levino Lemnio , che la Città. 
li Turnai fu coi frequenti sbarri delle medefime 
liberata in breve da ‘una fiera Pete , pel movi= 
mento e per l’odore impretfo con effe nell’ Aria « 
Che che fia di ciò , egli è ben certiffimo , che la 
Polvere da Archibufo bruciata co’ debiti riguardi 
è un Profumo di fomma energia, ed utilità per le 
Cafe» e che di un’univerfale ed incredibil’aiuto a 
prefervarfi dal Contagio , e ad efpurgar le Robe» 
e a profumar le abitazioni , è il So/fo, di cui per- 
ciò bifogna far buona provvifione , e fidarfi non 
poco in.tempi di Pelle. Anche gli antichi ne co- 
nobbero la forza antipeftilenziale , effendo giunti, 
coi Profumi d’.effo a liberar molte Cictà da sì 
crudel nimico, e infino l’Antichiffimo Omero nel 
22. dell’Uliffea fa chiedere ad Uliffe Fuoco, e. 
Solfo, ch’egli chiama Medicina de’ mali, per pur=. 
car le anzedella Cafa . 
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) Er ordinario le Peli hanno l’orisine ;' o la 
"loro dilatazione'dalle Rode, cioè dalle fu p- 

pellettili , panni, 0 metci ‘piocedenti da Luogo 
Inferto, o maneggiate ‘da Perfonè contaminate. 
da effo Morbo. Gerto neffuna cofa più {paven- j 
tolamente fomienta in tempi tali ta camnificina de gli Uomini , qui toda Diabolica ingordigia di 
tanti , Che ent ndo nelle Cale derelitte per la 
morte de’ padroni; quindi furtivamente afport. 
tano Robe Trifette, contaminando con ciò fe {tel 
fi, altre Famiglie, e talora “altri dopo’ molto! 
tempo. Il perchè una delle più ‘importanti cu- 
re del Governo della Sanità ha da offer quella 
d’ impedire il Corzzwzzetzio delle Merci , 0 Robe In- 

itL'Ef quettos hu, 1 primi timo- 
ri d’una Peftile za) ri cera Bi bilce l’ ingref. 
fo a qualfifia Roba de’ paefi Infetti, e non fi 
ammettono le procédenti da’ Luoghi Sofpetti , 

| fe non dopo la Quarantena ye dopo una legitti- 
ma Efpurgazion delle medefime, che fi dee fa- 
Te, prima d’ introdurle in Città, cioè in qual 

‘» Che Luogo eletto a quefto fine fuori della Cit- 
tà, e lungi dall’abitato + E notino i Magiftrati , 
wai efferfi 

è 
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efferfi più d’una volta alle porte della Città ( ot 

oreflo. La:confifeazion d’efle, e de 
fervì a benefizio de’ Lazzeretti , e il galti 
efempio ‘de gli altri è Di più convien' ave 
ticolarmente 1’ occhio fopra,gli Ebrei ;- ficcomè 
vente s Che fauno de’ fuoi maggiori capitali il 
traffico e trafporto di tali Robe. In Germania al 
enine Città ne pure concedono a tal sente le Fedi 
della Sanità , perchè voglionointerdetto ogni lo» 
fg'Commerzioni iti pie stes pe, 

Penetrato il male nella) Terr o Città 4 
allora fivolcerà tutto lo Rudio «trattenere 1 
Sani dal. toccar ‘le Robe ‘toccate. da 91’ Infets 
ti, e Sofpetti..: Ordinare pertanto con pene 
rigorofifiime'',; ficcome fu fatto in Roma , vedi 
anche‘ nella nofra ye in altre Città , che nel 
funo fenza ‘licenza «del Deputato ardilca deva= 
res ofar levare qualfivoglia Roba da alcuna 
Cafa $ Moniftero; 6 altro luogo + overfia;' 0 
fia itato: alcun Malato”, o Morto > ‘ancorchè 
non “Infetto di mal Contagiofo. Chea niuno. 
fia permeffo l’ introdurre ‘Lettere, 0 altre Ro= 
be fuorchè per le Porte aperte della Città; © 
con participazione de’ Deputati , fotto pena: 
della galera», ed'anche della vita, al qual ga= 
ftigo furono fettopofte per ordine efpreffo del 
Papa ancora le: Perfone' Eccléfialtiche , Seco» 
lari, e Regolari, e collituite in Dignirà. Che 
i Confeffori ; Medici, Certìfici, Barbieri } Mam- 
mane s Sofpetti, o Efpofti s è i lor Servitorigi 
1-Beccamorti, e ogni altra perfona ‘non pof& 
fano ettrarre fenza licenza del'Deputato Row 

È : " ; i ba 
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> 3Ì GOVERNO POLITICO ba di qualunque forta dalle Cafe , 0 Luos 
ghi ‘fegnati per cagione di Sanità |, ancorchè 
la levaffero per pagamento de’ lor crediti, o 

per loro mercede, o per limofina, 0 per con- 
Vertirla in fuffragio delle Anime , o-perilca- 
rico della cofcienza de’ Padroni, 0 per efpref- 
fa commeffione de’ medefimi. E qualora. ne fie- 
no ftare afportate, tutti, sì afportatori , come 
complici, e confapevoli, debbano in termine 
di tre giorni fotto pena della vita, e confifca- 
zione, a cui fieno fortopoîte d'ordine del Ve- 
fcovo anche le perfone Ecclefiaftiche ,. darne 
sfatta notizia al Tribunal deltinato , ftante il 
troppo danno, che nafce dal Commerzio , ma- 

neggio , e‘ traffico di Robe non efpurgate; con 
promettere 1’ impunità a i denunzianti purche 
non fieno ‘già carcerati ,  @ inquifiti psr tal 
fatto . Si dee agciunsere una  proibizion ri- 
Sa di non poter vendere , comperare , pre- 
‘are, e permutare fenza licenza sì fatti Mo- 

bili, Panni, e Vefti ufate di qualfivoglia for-. 
5A aa 6, e à } hi } 3: "rr "1 Retta 

tas e per ogni maggior cautela proibir l'in 
ggfodizione in Città di-Mobili, e fuppelletcili, 
‘a riferva delle biancherie di bucato , de gli 
arnefi di cantine ; rami, o altri metalli, vie 
tando nella ftefla ‘euifa , fe farà creduto bene .il 
poter dare a tingere, o a lavare adaltri fenza 
licenza le fudette fuppellettili, lafciando folo, 
che ognuno pofla lavar: le fue infua Cafa ; 0 all’, 
acqua corrente. . 

Effendo poi ftato conofciuto anche da gli 
antichi , che il maggior male viene dal con- 
tatto di Robe:eMobili Infetti , una volta fl 
bruciava una gran quantità. d’ effe; a findi le 

ti * Vak 
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war l’occafione alla gente inavvertita, o malizio», 
fa, ed avara, di tirar addoffo a fe ftefli la morte, - 
e di parteciparla ad altri. Ma perciocchè il sio SO 

piego di bruciar..tante Robe, oltre che riufciva 
di non poca afflizione e danno a i padroni , e di 
pregiudizio ancora al Pubblico , e tanto più fe 
l'incendio ft faceva entro la Città per cagion de 
gli aliti peftiferi, che ne elalano» era anche cagio» 
ne, che tutti s'ingegnaffero di nafcondere 3 e tra- 
fugar le Robe Infette fenza efpurgarle , del che 
non può darfi uno fpropofito più pregiudiziale: 
furono dunque inventate F/pargazzioni regolate, 
mercè delle quali fi poffono confervar quali tutte 
le Mafferizie, Velti, e Mobili delle Cafe Infette, "N 
e Sofpette. Bafta oggidì folamente confegnare al 
fuoco i pagliacci, o pur le fole paglie , i guancia 
li, i cufcini, i cenci o fia gli ftracci, ed altre Ro= 
be di minor conto, che abbiano immediatamente 
fervito a gli Appeftati, ficcome ancora le piume 
de’matterafli,poichè fi poflono molto bene efpurs 
gar le lane , e le fodere d’efli. di lo 

In tre maniere pertanto può farfi L'E/perga- 
zion delle Robe . La prima fi è d’efporle all’Aria. 
aperta, fpiegandole, e vigne, ben bene , affin- © 
chè poffano giocar’in effe ,. e in tutte le lor parti 
per molto tempo il Sole e l’Aria, e battendole di 
quando in quando con bacchette . Ciò fi diman- 4 
da Sciorinare s. e col Licnp x. 901 Mercutiale | 

credo anchio » che polfano baltare 20. giorni a 
tal forta di fpurgo j con 

’ n) 

fe foffe tal tempo folan ate umido ;i 0 fpiraffero 

Scirocchî non farebbe tolto ogni pericolo . La 
feconda è di mettere in una caldaja d'Acqua bol | 

Tente , e di far bollire le Robe capaci, e di lavas 

ti: | le 
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1° altre; che poffono fofferirlo, nell’Acqua cor= 
rente, e di bagnare e pulire la fupetficie de gli 
altri Mobili con Aceto, o fimili potenti antipe- 
ftilenziali liquori. In Roma trovarono la forma 
di valerfi a tal’effetto di Folli, che nell’Acqua 

| di canale andavano co’ loro martelli movendo e 
purgando le Robe. Alle Merci nuove, come La- 
né, Bombaci, Sete, Lini, e fimili, che non poffono 
enza sran difcapito bagnarfi , -bafterà la Sciori- 
natura. La terza maniera è quella. de'Profami, 
cioe di-accender materie odorofe , al fumo delle 
quali e{pofte le Robe Infette o Sofpette ; perdono 
qualunque fpirito .velenofo da: loro contratto. 
Ancor quefto è un coltume antico , ei. pratica» 
vano Profumi anche nelle antiche Pefti 3 ma fe 
n'è fatto conofcere dipoi maggiormente. l'utilità 
dal:P,Maurizio da Tolone Cappuccino , che gli 
adoperò con grande utilità del pubblico in varie 
Città, e maflimamente-in Genova nella Pefte del 
1656. ficcome abbiamo dal fuo Trattato politi- 
co », Efporrò io qui il metodo fuo, ficcome quel- 
lo, she ame fembra il più facile » plavfibilè , ed 

Aa 

| n Preforive egli tre forte di Profumi; de’quali 
ecco la compofizioneî. | | 
6 dd 
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Tanta quantità d’ Ingredienti fpaventerà 
forfe alcuni, e rincrefc io per m 

tengo, effere bensì utili, ma non effere neceffari 

tali ricerche Agri tcingo alla Sperienza , c al- 
l’ufo, pér quanto Cin 
puccino . i a 

rà ‘applicato 
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a fee alle Vefti prima di partirfi di cala; 
non fi contràrrà il Veleno pettilenziale 3 mer» 
cè della qualità contraria impreffa avanti da° 
quel Fumo , lacui virtò da me feoperta ( do- 
vea dire, ancora da me conofciuta ‘alle pruo- 
ve , perchè ancora i Vecchi ufarono tali Pro- 
fumi, e il fudetto Ranchino Medico di Mom- 
peliere ne avea fatto molto prima un Tratta- 
to apofta per lo fpurgo della Pefte ) la pro- 
varono i Maeftrati di Genova, i quali, ben-; 
chè più fiera che mai incrudeliffe la Pefte,. 
d ogni modo , ufcendo per foddisfare nella’ 

ittà alle obbligazioni delle cariche lorò , mai. 
più per Divin favore non s' infettarono . Im- 
edirono cotali Profumi , chesnon fi deffero al-' 

le fiamme tante Robe 3 come fi ficeva prima. Va RO TETTO FOA eri è RIE, n danno incredibile de*particoluri , e peri» 
colo della iteffa Città per altri contì . Per 
mezzo d’ effi non fi fmartifce cofà alcuna; nè 

meno abbandonandofi da gli ‘abitanti le lor 
CH » © fi toglie a' Ladri la commiodità disu» 
afe .". EIA Piet. 

1 Quetti Profamî mutano 1° Aria delle Ca= 

fe. Giovano, è vero , ‘ancora i gran fuochî 
ne’ cortili, e innanzi alle finefre 3 ma non 
s hanno. a Walufeiare pl'interni delle medefi- 
me . Vero è, che le Rohe Sofpettè o Infetces 
purchè pofla in tutté le lor parti giocar 1A 
ria , © il Sole, fe vi Riano efpoite per lungo. 
tempo, fi purgano abbaltanza . Senza. queto: 
fi coverà ‘quel Veleno , ‘è potrà Far'oran dan 
no anche molti anni dopo + * Più ‘(fono fima= 
bili i Profumi , perchè in termine di 24. ore 
reftano purgatiffime Je Cafe > e i Lazzeretei 

me» 
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‘medefimi; e infino i letti degli Appeltati : laddo- 

ve le Robe efpofte all’Aria han bifogno di 40.giof= 

ni, tempo molto lungo per una purga ; e fono 

fottopofte a vari accidenti di piosgia » e ladri; 

ad altri incomoadisia e", at; 

I Profumi fi fanno così . Bifogna chiu= 

der porte ; finetre, e cammino è e fopra una 

corda diftribuire , e collocar le velti Infette , 

lenzuola, coperte &c. (cucendole prima . Poi 

refe quattro o cinque libre di fieno molto 

‘:cco, e Compreffo ben quefto fieno , vi fi 

ponga fopra tanto Profumo ,, quanto. Capirà in 

> 

. atnbe le mani unite infieme per due volte € 

pofcia ricoprir. queito con altro poco fieno 

fpruzzato d’ Aceto , acciocchè quella materia 

mon fi confumi , fe non a poco a poco.. Si 

attacchi il fuoco dalla parte di fotto in due 0 

tre luoghi del fieno s foitenendolo con bac- 

ehetta 3 e non fi parta il Profumatore., ‘fe nol 

vedrà ben'accelo» Dopodi che fi ritiri ognu- 

no è e fr chiudano le porte molto bene . Al- 

cuni perfuadono 1’ efporre anche dipoi le Ro- 

be all'Aria libera, e il maneggiarle e batterle 

son verghe. Sarà utile, ma non è forfe necef= 
. 

ario - A ME ì 
Per le Robe, non Infette , ma Sofpette s 

bafterà aprir le caffe; le credenze, gli arma- 

rj + le fcattole, gli fcrioni &c., Le ‘Robe pre- 

ziofe fi potran. coprire con qualche tovaglia , 

o tela groffa:, affinchè jon. ricevano in fe la 

‘paste più groffa:, e terrea del famo. Le Vefti, 

ove fia argento; , e Così ! vafi. d'argento pa 

tifcono notabilmente , come ancora le pittu= 

3603 e pesò fi può adoperar loro qualche edi 

CERI RE 2  gier 

+ 



0 ETRE COSIO. . 2 
gier Profumo in camera* aperta. , 0 pure el. 
orli all’ Aria. eual Sole per 15.dì. Alle Ro- 
e folamente Sofpette fi. pub adoperare il folo 

Profumo della Sanità. Per l’efpurgazion del.. 
le Cafe Infette è neceffario il primo de ifud- 
detti Profumi , fatto il quale , fi lafcino per 
tre giorni ben chiufe la Cafa ; e le ftanze;.e 
dipoi (palancate le porte e fineftre, fi faccia , 
che l' Aria vi giuochi, e ne fcacci il cattivo 
odore . ‘’Sipuò dipoi , occorrenda , far’ivi qual- 
chè foave Profumo, per liberar le Camere dal 
puzzo. Oltre a ciò è ottimo configlio il fare 
eprima, e pofcia fcopar ban bene.tutte le ftan- 
ze, e infino i cammini , e infine imbiancar 
di nuovo ile imuraglie 3 e credo io, che giove= 
rsbbe ancora il folo bagnarle con acqua, ove 
folfe itemperata Calce viva. Certo la Calce 
fmorzata con acqua entro le Camere Infette» 
è creduta ‘baftante col fuo penetrante fumo a 
diffipare 0 confumare i femi nafcofi. del. Con- 
tagio ela fperienza lunga ha poi fatto cono- 
fcere, che if dare più d’ una mano d' effa al- 
le pareti, riefce uno fpurgo delle Cafe ficuro, 
ed‘esualmente comodo a i.poveri, che a.i ric- 
chi. Deefi pur lavate il pavimento , ed. al. 

tri Mobili delle Stanze s purchè ne fieno ca- 
paci » con un forte Lilcivo , o' Aceto» avvere. 
tendo di non lafciare indietro alcun ripolti+ 
glia, 0 mafferizia, e Mobile, capace di fimia 
li lavande, e fofpetto d'Infezione , con devar 
via infino le tele de Ragni, e mandar lonta- 
no dalla Cafa tutte l:immondezze ivi raccol. 
te, e bruciarle. Natal Conti narra, che nels. 
«la Pefte di Veriezia del 1576: (più'di ruttugli 

I co 
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altri giovarono dodici Grigioni , i quali tra. 
dùe , 0 ‘al più quattro .giorni , purgavano le 
Robe contagiofe s nè molti , quantunque dili- 
gentiffimi perferutatori ‘, poterono ‘intendere il 
modo da lor tenuto. Ufavano diverfi, fpefli , 
8 efficaciffimi Profumi, e praticando nelle cafe. 
fenza nocumento alcuno; reftituirono de Robe, 
purgate a i padroni, che più non ne fentirono 
danno. x| sl ; 

Per oli Lazzeretti:, e per le Sepolture ,, 
ove imprudentemente foffero ftati feppelliti ca-. 
"d'averi d’ Appeftati , a fine di non perderne l’ u- 
fo; e di devar’ anche i pericoli, cafo che s’a- 
priffero ùn giorno, ufava il fuddetto Cappuc.. 
cino il fecondo de’ Profumi, cioè il «più violen- 
to. In Genova nella Pefte del 1656». purgò. 
egli 420; tombe ripiene fino al colmo colla fe= 
uente ingegnola invenzione . Fece. fare un ta= 

Beritatdio di ‘legno , cioè il telajo d’ una gran 
caffa quadrata lungo largo 12. palmi 51€ fati,' 
tolo tutto alidi fuori coprire e foderar molto. 
bene di tela 'incerata , di modo che; non po- 
teffe.il famo aver’ ufcita, lafciava nelle parti, 
che poggiavano in terra , due feneftrelle qua- 
drate di quattro palmi ‘1’ una , acciocchè per 
luna d’effe fi apriffe il. Sepolcro , e perl’ al 
tra fi prepsraffe , o prefentaffe il Profumo » 
Quefto telaio fi andava poftando fopra cadau- 
na Sepoltura 3 e mentte quefta dall’ una del 
le feneftrelle» facilmente s° apriva, dall’ altra 
fi accendeva e fpingeva dentro la compofizio» 
ne ‘violenta. Ciò terminato » tutte e due fu= 
bito fi chiudevanos e. quel terribil Fumo pene». 
trando ‘nelle tombe ; ‘non ariana - e dis 

Li "UR, itrugo 
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fiiusseva il Veleno peRilenziale ; ma corrodevaî - di 
e confumava î Cadaveri ftefli. | Dopo: un'ora Ì 
eRintoil profumo » fi rimoveva il caffone dall’ 
«vello, e in effo gittata copiofa quantità di terras 
e calata poi con una fune nel. vacuo rimanente 
fuova materia da profumare , ben’ afperfa di 
Solfo pelto , vi fi lalciava accefa., con riporre al 
fuo luovo la pietra 3 e fuggellarla diligentemena 
te con calcina 4 acciocchè il Profumo di. dentro 
purgaffe oghi cofa. Dopo qualche anno fi pos 
teano liberamente aprire ‘ed ufar quelle Sepoltue 
re. Machiabbonderà di Giudizio, non avrà I 

mai bifogno di fare efpurgar le tombe , perchè in 

- 

tempi di Peite:non permetterà, che alcuno-tia iva 
feppellito. pt er dA a + d 

Giàè manifefto, doverfi efpurgar tutte. le 98 
Robbs Infette ‘0 Sofpette , fieno del paefe. 3 0 
della. Città , fieno foreftiere», nè poter ;que= 
fte. rientitar nel Commetzio degli uomini. se® 

de’ padroni fteffi , fe non farà preceduto lo Spure 
so: fopra che debbono farfi ordini srigorofif* 
fimi, con replicarli ; ed acerefcerli , affinché 
tutto venga denunziato fedelmente a i Deputa= 
ti , ancotchè foffero Robe d’altri , e benchè 
rubate 3 nel: qual cafo non fi procederà cri» 
minalmente ‘contra i Ladri denunzianti «In 
Roma; ove ogni cofa. dovea portarfi agli Efa 
purgatori ; e ben lontano; con quel grave ins 
comodo > che. fi ‘può facilmente immaginare è 
ma che fi‘-può anche fchivare, ufando i fopra 
infeonati Profumi, i Deputati allo Spurgo i 
prendeano per fe una nota di tutte le Robes * 
doro confegnate , e\ un’ altra fimile ne lafcia», 

vano a 1 padroni « lar: È coltituite gravi.pes 
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‘nessi Deputati; che .levaffero cofa benchè 
divrhinimo valore portata allo fpurgo:.il che 
die ‘praticarfi in ogni fiftema. Le gioje, da- 
nari > ori , edvargenti fi purgavano fenza le- 
varli dalle cafe, "dove fi trovavano 4 e.dovea- 
‘no fubito confegnarfi a i padroni , o. non.ef- 
fendovi efli , portargli al Monte di Pietà in 
credito d’ effi padroni , 0 eredi .. Era. vietato 
atutti, ed anche ‘a.gli Ecclefiaftici, 1’ entrare 
fenza licenza ne gli Efpùrgatori, ficcome luo- 
go ‘Infetto , 0° Sofpetto:» » Sogliono anche de- 
putarfi Religiofi per fovraftanti allo Spurgo » 
ei medefimi ‘affiforio all’ Inventario delle Ro- 
be ., entrando anch’ effi nelle Cafe per impe- 
dire , che i Miniitri non tubino. Sempre poi 
dee avvertirfi, che.gli Efpurgatori» e 1 Con- 
dottieri di Robe Infette o Sofpette,non han= 
noda praticar con'altri, è faramicenati: a porta- 
tesabiti, e feoni diftinti , ficcome genté Sol» 
setta + Nella noftra Città fu mel. 1630. pru- 
entemente pubblicata Intimazione , che i Mo- 

bili, e Ie Cafe da e@urgarfi , non fi. p.tefle- 
ro:efpurgare, nè far’ efpurgare » fenza-l’ inter- 

_Sefito de i pubblici: Deputati; e fenza fervare 
i'modo prefcritto per tal finzione s ed «altri 
menti facendo, dovea riputarfi nullo » e.ri- 
farfi lo Spurgo. Le Città ricche alle fpefe del 
pubblico fanno efpurgar Cafe e Robe, oalmeno 
efentano i poveri da tale aggravio . Quan- 
tunque poi molti de’ Beccamorti , ed*Efpurga» 
tori » fogliano refiftere al mal Contagiofo» tut» 
tavia per ogni buen:fine vien. loro configlia» 
to, e prefcritto, allorchè hanno daventrarin 
Cafe ‘ammorbate ; il prendere . prima pagano 

i | ia n- 

+ 
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| Antidoto , e il non andarvi digiuni. Abbiane 

fempre la lor fopravefte di tela incerata » ed aa 

che alle mani guanti di fimil materia, Entrine 

colì portando avanti a fe vafi di Fuoco, che fac» 

cia famo. Entratî aprano Je fineltre , e gli ufci, 

ritirandofi , finchè l’Aria abbia fatto nin poco di 

fventolamento , e difperfi que’ maligni vaporis. 
Dopo di che facciano Î’ufizio loro . Altri foglio= 

no, e faggiamente , entrar nelle Cafe Inferte Com 

dei Soffioni accefi , compofti di Polvere da fuon 
ce, Salnitro , Canfora , Carbone di Salce se 

con ùn poco d’Acquavite , o pure con torcia da 

vento accefa . Per alcuni già’ avvezzia trattati 

dimefticamente con gli ‘piriti Peftilenziali s par= 

san forfe fuperflue alcune di queite precauzio» 

ni s ma. pur troppo quello è un nimico da 

non fidarfene mai; e però anche gli efpurga- tod 

tori abbiano manopole , legni lunghi , graffi di % 

ferro, mollette , forchette , ed altri ordigni per 

maneggiare il men che potranno con le mani la 

Robe . UO I 

A fin poi di ben comprendere la fomma, 

importanza e neCeffità di una efatta e fedele 

Efpurgazion delle Cafe e Robe Irfette ? h® 

ciafcuno da imprimerfi altamente nell’animo » 

che tali Robe e Cafe fatilmente poffono por- 

tar la morte a î padroni fteffi, e a qualun= 

que altra Perfona, che le maneggi ; o le abi= 

ti, non folamente allorchè dura la Pete, ma 
eziandio dappoichè effa è celata. Quella di 
Roma nell’ Arino 1656. finì verfo | a metà di 

Marzo 3 ma per l’occultare » che fuol farfi 

delle Robe lafecte , e non ifpurgate ; il Male . 

sipullulò , con fuccedere Varie Merti abche per 
G 4 alcu 

E LR I 

Pa 
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alchni Mefl di poi + finchè feplicate le dili» 
genze tetò cito affatto efpugnatò circa il prin- 
cipio. dell'Afone. db, tali Cali, benchè fofle 
tato reftitni (o) il ‘ommerzio colle Terree Cit= 
>) confinanti ni ‘peceflario levatlo frahcamen.= 

si; 

de si SOTA , col, ;bardire fe fteffo da i Sani, 
nos) Die sendo È buona Politica. si la Canità 

e Caio Rana 3, e s'ha poi da reftituire a. poco a 
la comunicazione , fecondochè detterà la 
lenza Th Marfilia l'Anno. 1649, Già cef- 

sPefte » e Ie 
ei , 

*Vetti non ancora purgate fu 
il cin alcuni Quartieri Cit 

‘il quale » con i gorofo governo fu sì Valoro- 
famente x Î retto s. che non s’inoltrò it altre 
parti della Città con incendio maggiore . Il 
che fi noti ancora , per ‘chiudere’ 3 ‘occorren= 
do s quelle Contrade » Che fole.; fotfero Infet= 

“te, tentando la' (_Preler vazione” di quelle , che 

ituito il Commerzio , dal. Mi 

Lia le ro. Sane. Gli Fditti pubblicati in Mode» 
a l’Anno 1630. fanno ciutamente fofpettare, 

0. ‘creda ‘e » che anche dopo idi 13. di No- 
vem re in cui la Fefta ’ che tuttavia fi fas 

Uno Li” sp CONtAGIO, ; fuccedefero cai di 

iligenze DO ch Bi inticisno È Quel. 
che dee far più fpavento®, fi € 1a 
niatiza. di Filippo Ingrafcia cele 
di Un narra , che finita in 

ui ‘ad un 
fofle fata dian- 

“gir 

pito: ‘» perche in quel dì non mo-. 

ér Cui egli. tanto fcriffe ed i 
nho ipulluldi, i # 
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i colpa di Robe non'purgate , e portate co- i 
fà daaltri Luoghi non peranche liberi dal Ma-. | 
le . Nè per altro è e credibile , che fi rinuo=« 
vi tanto fpeflo in Coftantinopoli. » € ins altre 
Città del Turco , la Peltilenza , fe non perchè 
Vi troppo eftialmente fi fprezzano, ofitraf= 
curano gli Spurghi .. Il Fracaftoro, Giorgio * 
Giri Aleffandro Benedetto. ; » Erafmo Edes 
no è Mattia Untzero , ed altti Scrittori raccone 
tano vari cafi di Robe Infette » ‘che dopo mc 
Mefi, ed anche Anni, tira ein Luce et 
ie tare, le Perlone . T 
efempi a A fando quetti Soli ( i 
o rave radimento sì del Pubblico, come . 
flo, commetta » chiunque nafconde Robe, Ve- | 
iti, e Maflerizie Infette fenza i convenevoli Spur dI 
chi, e. Logo 1 fia biafimevole.e nociva in que- Ù 

igenza o indulgenza de’N aeftra- A 

si. 

i pil da di ne È ui Ù 

cautela per ofentar dallo Sburgo varie Robe | 
"vifioni per eli Cani. e, Gatti . Monete ed altrî © 
Metalli (eJuo ‘genti a portar dana . Regole 
per le Robe, anima La , Log: eletti pe! Comz-. 

mnerzio de'Comeftibili , e maniera di farlo. Se. 
7 ha 0 o dilatato i Ma-' 

3000 ; 

Sg E BRE I ET, MS 

‘Oteremo ota. altri ricerdi i i piotno al 
fezione , che può 

ntorno allo, Spwg 
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106 GOVERNO POLITICO | 
mieramerite a' fin di falvarne molte dal'a n 

_cefli ì dello Spurgo s riufcirà di maggior quis 
“te,e minore incomodo. del Pubblic pae di 
fommo' Vantaggio de’ particolari . 7 prima* che 
nella Cafa fucceda accidente ‘alcuno’ di Pefte, 
il levare dalle‘ Guardarobe.; e Stanza tutti i 
Mobili , Li le Scritture i Pitture. s.ed ‘ODI al- 
dia pellettite > Che ron fetviffe vall'ufo 

10! pito, >» o non potefle bifognare ‘in que’ 
ric ofi tempi , ‘e far tutto rinchiudere in 

una o Ri, Stanze‘, ‘con far figillare le porte d’ef- 
di Camere pet mano di pubblico Mi- 
fo; n fio illo del Pubblico', 0 alme- 

nb gori Sicillo e ogito di pubblico Notaio » di 
maniéra che neffunò " polla entràrvi fenza rom= 
pere quel Sivillo'. Operando così ; qualora 
dipoi wy venifle difgrazia di Pefte in quella Ca- 
fa, le Robe ‘tutte ta rinferrate s’intenderanno 
Mon fuogette all'incomodo de gliSpurghi. In | 

< Ferrara nel 1630. fu per buona precauzione otag 
dinato a gli Lfiziali del nre li Pietà , e 

ieri ra » di mettere in luogo. fepa- — 
Si, da’ loro. gi per l’addietro, e di 

‘confonderli co i Po feguend » bollando le. 
peu , ove fi tipo: Con fisillo , e notizia 
I Pu verga , 0 inaltta maniera, “che. afticuraffe 
nona r'eglino dipoi 1 ARANEEBIAtE più quelle Ro- 

Mata ap ‘Animali itragionevoli Joffono riceve= 
ls iriti Peftilen= 

ziali > € portarli feco , e i a,chi 
e oli Uomini ‘non fi guarda ». benché eglino 
DE “V’ordinario nulla ne patifcono , effendo CO- 
a DI tiflima ,° é ‘Ta Pefte d'una fpezie d’Anie 

TRAD ma li 



SE PRI CAMIOL sto 
mali non fuol ferire quei dell’’altre fpezie , mav o 

ti velenofi , e infettano' diffavvedutamente:;le. 

Stalle proprie , o d° altrui.  Percidin ‘tempo 
di Pefte convien ‘provvedere al’ pregiudizio 
che poffono recare. i Cani, e Guzzi: col porta» 

ficurano. Marfilio Ficino:, Guoliel 
tarolo, ed altri. Sogliono perciò le. 

golate Città allora far’ Editto chef 

tali Beftie 3 e il Pubblico d’alcune 
‘’uccidano 
0, ila 

| ha talvol- 
ta ‘pagato 6. e 8. Giuli pertadaun€ane ucci= 
fo “irene fofle d’ altri. «Dovendofi nondi- 

meno offervare ; che nel 1630. per ‘effere fta- 
ti ammazzati tanti Gatti. in Padova» fuquel= 

| la Città col fuo: Territorio fugdetta per oli’ 
due Anni fesuenti ad' una mirabil quantità di 
Sorci : parrebbe più ficuro ripieso il folamente 
ordinare, chè turti Paso igo ‘con diligenza, * 
anche per proprio bene ; i-lotò Gatti, e C4' 

Imi, con facoltà poi ed idim
e di ammazzan® 

Me 
quelli 



golarmente iuniaragioro al pubblico , e fareba. be fciocchezza il vo. | Aui efporrea un gran pericolo.la propria, e.l’ altrui, 

Per poi regolarfi»bene nel Commerzio.s.0, 

e. Tia lor denfità e freddezza, non par. 
ritener gli fpiriti velenofi della, Pe-. 

ti. peftilenziali-,,\ e. poffono i medefimi. effere. 
Itati toccati dal fudore d’ un’ Infetto: per ogni. 
maggior cautela fi dee ritenere, e non abbane» 

DI donare da 23: ig veterata di purgarli ,,.mete» 
tendogli in Aceto;.0 in Acqua bencalda.. Le. 

ce d 4 
È 

n pù 

Tiesre preziofe. anch' effe fi. porranno: ue” 

LA 
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tein Acqua, acciocchè LEO d' off: l 

Aceto. Da altri fi crede , ‘che la Carza, e per 
confeguente le Lezzere, non contraggano , nè ri 
tefigano bona cagione a 
cie confiitente’, ‘e lifcia. Trattandofi nondime=’ 

® C ie Pala CV RI 90. ; pr © ii È 

no di rifparmiare i pericoli } s' ha da ritener la- 
fasgia cautela di profamare, o bagnar nell’ A- 
ceto le Carze fottili da ferivere , ‘o da ftampares 
edi proftimarei L:brî, ma con più diligenza $ 
e non farebbe fe non bene il tenere dopo i Profu= 
mi la Carta groffla, e i Cartoni‘, e le Pergame- 
ne all’Aria per molti giorni. Per conto poi del- 
de Lecttrentirtdene cottume lodevole fi è il pro= 
fumarle ben bene, bagnindole anche prima con. 
Aceto :<e il'tapliare i pieghi, affinchè entro vi 

| penetri il Profumo . ‘Gli Efpurgatori di effe 
| Lettere debbono contenerfi come gente Sofpet= 
ta 3 e perciò non trattar coi Sani; e hanno an 

ich’ efli da prefervarfi con suanti , incerate , Proa 
fumi &c,® Le Lettere, che vengono da paefe 
\Infetto, o non fi debbono ammettere , 0 convien” 
\aprirle, e profumarle con più diligenza.  Ghie 
fe ne i pieghi delle Lettere fi chiudeffé altro 
che €arta, s’ha"da provvedervi con aprirle 5 
avwertendo di deputare ‘per sì gelofo ufizio per- 

| fone timorate di Dio, ed anche Religiofe , che 
| prendano giuramento di non rivelare i fatti al- 

» 

(@mupizi Stat toi. bi 

| . Tak di vetro:coperti di paglia ‘o vimi» 
\nì , fi purghino ‘col Profumo 3 fe odi s ton 

Tele stdi Seta, come di Lix 

ftind offefe dal« 

Acqua fola + Ogni forta di Pazzo, Cardé; e. 
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Mo . do mi | ‘Ho GOPERNO POLITICO “ireli. ele Pelli d'ogni Animale, quando non fieno falate di frefco & umide ,. fono (uggette a ricevere , e .comuinicar 1’ Infezione.3 e però fi debbonp ben purgare o coù Profumi, 0 con 
efp orle per molto tempo all’Aria ne pu e: I Cavalli s Buoi ; Vitelli, Mali , ed altri giumen= ti; e le Capre, purchè fi facciano prima tranfi= 
tar peracqua ,, ovvero fieno immerfì più. volte in effa, o lavati interamente due o tre volte. con effa , potranno ammetterfi., avvertendo però 4.’ Che vengano nudi 3 perchè prenteoia corde, briglie, co felle , fi dovranno tali ar- 
nefi profumare., o almeno lavar con lifcivo, 
o confapone. .AiCa/frazi, ed. Agnelli, e al« 
quelta fia ben lanuta ; farà neceflaria. maggior 
gioni i per eflere ‘certo, che la Lana riceve 

emutrifce più dell’ altre cofe il Veleno peftilen= ziale . 1 Polli, i Capponi, le Galline, e gli Uccellami tutti, quando abbiano le piume; in> 
fesnane alcuni , che non batti il tuffarli nell’Ac» 
qua, ma che fi ricerchi. l’immergerli più ‘volte nell’Aceto, ovvero per più ficurezza {pogliati= li delle piume abbroftolirli 3. masaltri tengono, + che fia tgionee una buona lavata. con Acqua 
pura, dl ig LC #6 sgancio ed 
1. .L° Uova cavate dalle celte, e pofte:fulla 

nuda terra, fi prenderanno fenz’ altro con rie metterle in altre cefte 3 e .lo. téffo | può farfi 
per 1’ Erbe , e Fretta, e ‘per le Carni frelche fenza pelle .. Andrà. nulladimeno più ficuros chi laverà con Acqua Robe tali è. L' Olio «può senderfi. colle nude pelli fenz’altra»diligenza» @aschè non vi fi dafcino corde oltreaqueli ' 
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Si AL 

che, fegg {a ficientemente 19/5 
quale non è capace..d 
Zucchero , è Lemoni ye Cedri , e Aranci, il Mie 
le , i Salumi ye Formagi , gli Aromati, le Ro< 
be Medicinali , le Cere » e le Droghe d° ogni forta, 
fi. poflono ricevere liberamente, avvertendo folo 
di levar.gl'invogli , le corde , 1 facchi, Je.car- 
te, le caffe, i vafi » i barili, ove foffero ta 
li Robe. Così le, Farine , il Frumzento , Frus 

Lidi per diri Rei ir 
su 

dos ari IE 
tti sl

 

occa della pelle 3 Mi ; V In [eziOne «> Il: Pane, Vin tia 

Ù 

| poi vanno a prenderlei €ompratori 
| o coperte ftele in terra , quando fi. poffa , e 

| ed altri liquori fi votano de quei di fi 
| x » n 

° \ 
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Vafi depofti in terra da i Cittadini, (enza tocî 
car punto efli Vafi . Il Danato , che fi sbor- 
fa, farà ordini perogni buon fine da chi il 
riceve , basnandolo'in Ac:ta. E perciocchè 
troppo è neceffario , che vengano alla Città le 
Grafcie 3 0 Vettovaglie, e ciò dee anche farfi 
fenza pregiudizio della falute de’ Condottieri : 
farà libero a quefti il poter” andare e venire col» 
le lor Fedi di Sanità , purchè non fi levino 
dal diritto cammino, e fi guardino di praticar 
per viaggio con genti Salpette . A qualche Ofte= 
riù deputata in'mezzo al cammino dovrà farfi 
1a pofata da Vetturali. Fuori della Città faran- 
do deputate Ofterie per loro foli 3 e fi farà il 
Commerzio della Roba ‘+, da loro condotta , a 
i Cancelli polti fuori d’ effa Città , in maniera 
che i Sani Efteri non pratichino coi Sofpetti 

ittadini .. Nulla fi dovrà confegnare , fe non 
alla \prefenza de’ Commeffarj , che invigileran- 
no all’ efecuzione de ‘ghi’ ordini ; affinchè non 
fegua mifcuglio , nè contatto. I Confoli , 0 
Maffari delle Arti fi troveranno ad effi Can- 
celli per iftabilire i prezzi , e far tolto pagare e 
sbrigare i Gondottieri. Si vieterà a i Commefta- 
rj delle Poste il comperare e mercantar le Vet- 
tovaglie portate ai Cancelli , per rivenderle poi 
a iBottegai. , sile dt 

‘* €on quefte ed altre fimili precauzioni un 
Popolo Sano può aver Commerzio di Vetto- 
vaglie con un’ altro Infetto , fenza contratne 
la ftefla diforazia. E perciò pofto ancora che 
l’ uno bandifca 1’ altro, fi può a i confini fa- 
fe una fpezie di ; , quando vi fia bi- 

N ae È | ui Ir mile 
fogno di ricevete o'comperar Grafcie ; obbli- 

i «— gando 
i 
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' furono. ftampati ‘in Ferrar 
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L'PR DARIO ‘ns 
gando però tutti a non far. quefto Commer= 

zio, fe non ne’ luoghi deftinati , e fotto gl 
occhi:de i Deputati da ambedue le. parti < In 

Modena fu fatto \Editto , che niuno  potefle 

toccar Vettovaolie ; Frutti ,. e fimili Comefti- 
af C 

bili, prima d’averli pagati. Tucte le Botten 
ghe, ove: fi vendono Robe fuggette ‘a. riceve» 
re Infezione, equelle dei Comeftibili, e cos 

sì le Spezierie , dovranno ‘tener chiufe le loro 
Potte 0 con raftelli ;'o'in altra forma, di mo= 
do che miuno v° entri, ma fi efeguifca, la, cone 

{ègna: delle: Robe o per le Fineltre, o per gli 
Cantelli» 3°. nè fi faccia adunanza entro 0. da» 
vanti Bottega alcuna.‘ Spezialmente, fi, ufino 

tali ‘riguardi alle Botteghe de’ Fornai , e.a' Ma- 

celli:, ovfia alle Reccherie» Le fteffe. cautele 
polfono proporzionatamente offervarfi nel fom- 
miniftrar Cibi. ed altre Robe.a gl’ Infeto 0° 
Sofpettidi mal Contagiolo potendofi. Cic 
ne fpeffo fare fenza accoltarfi loro.., ..e tenza 
toccare i loro Vafi, e Rob:.. Nella Pefte di 
Roma nel:1656.. furono pubblicate faggie Mru 

zioni.» raccolte poi tutte dal Cardinal Gaftaldi 
nel fuo Trattato della Pefte .,..con.infe gnare.al 
Popolo la manierà. digovernarfi nel Commer= 

it ati da 

La 

zio delle Robe. e Petfone .. Altre ne furono 
fatte per gli Deputati a i Quartieri, &. a.t 

Mercati ri della Lar gli Medici, Cen 
rufici‘, Speziali , Ofti,. Guardarobieri, Soldatt 

di guardia; ced ‘altri Miniftri. de’. Lazzeretti 5 
per. gli Deputati all’Efpurgazion delle, Cafe e 
Robe  Infette 0 Sofpette ; infegnando ancora 
la maniera! di far tali Spur hi Così nel 1680. 

vari Ordini des 
i ;H esa w 

DO 
x 
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fervatfi in fofpetti e tempi di Contagio da tutti 
‘gli Ufiziali della Sanità , con un’Editto ancora 

er 

idel Vefcovo pergli Conventi delle Monache, 
‘mente allora la Pelte di Vienna imetteva molta 

uPappretifione all'Italia tutta . E’ degha quell’O- 
‘pera d’effsre Rudiatas etenuta davanti agli oc» 
chi dai Maeftrati delle‘altre Città, alla prudens 
‘za de’quali. in tempo di Contaggio appatterrà il 
«Vedere, quali e quante Htruzioni s'abbiano a for- 
‘mate e pubblicare ; fecondo' le forze e 11 fiftema 
MiPciaftutiaziv). I gt 2 

°. *<Hanno inol:re i Maeftrati da invigilare, 
non folamente perimpedire, che il Motbo' non 
fi comunichi 3 e dilati imavvertentèmente per 
lo Comzinerzio delle Perfone , è Robe Infette 0 
Sofpetté , ma ancora per vederé, che non fia 
effo accrefciuto dalla malizia e diabolica in- 

igia de gli fcellerati. E’cofa; che fa or- 
:;; anzi può comparir tolto come incredibi. 

Te ; cioè «che fi dieno delle Pefti fufcitate 0 di- . 
fatatè ‘per via di Veleni; Polveri 3 ed Unzio- 
ni peftifere. Alcuni negano ,. che ciò fia avves 
huto mai, 0 polfa avvenire 3 ma fuiperiori. in 
numero e ‘più ‘accreditati. fon quelli, che l’af- 
ferifcono e: citano i cafi .. Raccontano .efli, 

Pelle di Cafale del 1536. furòno gii» 
ftiziati molti , i quali ininamero di 40.’ erano 
congiurati per moltiplicare la mortalità con Un- 
guenti e ‘Polveri peRtilenziali . | Niccolò Polo 
ferive fucceduto: do fteffo in Franchelteia PAhs 

È: 

< 

‘no 16065 Ercole Saffonia sce ril: celebre noftro 
Fallopia atteftano il medefimo» della! Pelle dé’ 
tor tempi sed altri mafraho fatta. la inedefima 

AMeraginevin bi dini dii 
{ wa) - 8 
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ma) Padova, e d’altre Città . Non importa 
ch'io citi gli Autori. Mattia Untzero nel Lib, 
1. Cap. 19. delfuo Trattato della Pefte ne ha 
raccolto molti. Ma neffun cafo è più rinorna» 
to di ‘quel di Milano , ove nel Contagio del. 
1630. furono prefe' parecchié: Perfone , che. corì= 
feffarano un st'enorme delitto $ € furono afpra= 
mente giuftiziate: Ne efifte ivi tuttavia ( è l'ho 
veduta anch’ io) la funefta memoria ‘nella Cos 
lonna'infaîne pofta , ov eta la Cafadi quegl'inu- _ 
mani carnefici‘. Il perchè Srande ‘attenzion ci 
oh affinchè non fi rinovaffero più fimili efe- 
crande fcene + | | "RIE 

“Tuttavia avvertano i faggi Maeltratt,' e 
Lettori, che ‘una tal vigilanza non degeneral« 
fe poi in Superftizione ©, e int Timori; ed Ape 
prenfioni fpropofitate , dalle quali potrebbono 
poi nafcere altri non men'gravi difordini. IE 
punto è di particolare importanza sé peròbi» 
fogna pefar bene , e tenerfi a mente anchele 
fecnenti rifleflioni .. Egli è faciliffimo fecondo 
te, che fia accaduto fpeflo , ed accada fpele 
fifimo anche di miovo ne’ tempi di Pefte ciù, 
Che veogiamo tante ‘volte 4ccadere ne’ mali 
itraordinari, o non molto ufitati delle Donnes 
e de’ Fanciulli del volgo', mentre con gran lege 
gierezza s' attribuifcono quafi tutti a Malic; e 
Stregherie s e ad invafioni di Spiriti cattivi:; 
giungerdofi anche talvolta non folo 4 -fofpet= 
tare, ma ‘a credere Streglie certe povere Don- 
ne , che altro delitto non hanno , fe non quek 
de’ffere Vecchie . Molto più fenza paragona 
poffono occorrere tali fofpetti nell’inufitato ed 
e:rendo fpettacolo d' ERO al mirar 

" 3 tan= 
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tante morti , e tanti , che di fahi che erano; 
reftano all’improvvifo ‘eftinti.. Balfa , che un 
folo cominci a fparger: voce benchè: dubbiofa 
e timida» che quella mifera e non mai più ve- 

‘vduta’ carhificina. proceda da Streghérie:*, Une 
eventi , 0 Polveri di Veleno artefatto, affin- 
chè ‘ital voce prenda gambe e corpo‘, e diventi 
‘una indubitatiffima. wetità- in mente de: i più 
del’ popolo. II folo aver letto., 0 intefo.a di- 
re, che fi danno , efi fon date dilatazioni di 
Pefte per. empia e crudel manifattura d’alcunis 
è baftante a cagionare dn molti una fierà Ap- 
prerfione dello fteffo , e che l’Apprenfiohe ga- 
gliarda ad' coni picciol romore ;.0 offetvazio- 
ne's pafli in ferma credenza . In que’ tempi sì 
calamirtofi , nè’ quali pervattettato «di:chi n'ha 
‘veduta la: pruova., non fi può dire $ quarito fia 
51 Terrore del Popolo, paffando effo infino a 
farne molti ftolidi ed infenfati 4 egli è troppo 
facile il concepir fimili. Spaventi , € che alla” 
Fantafia fembti poi di trovar quà e 1à Fatuc- 
Chierie , e vnti 1 martelli delle porte, o le 
‘panche, o i Vafi dell'Acqua fanta nelle Chie» 
fe e fparfe Polveri pettifere 3 e fimili altre vis‘ 

«Da quefto ftravolsimentò di fantafmi na- 
fce.poi ùn’incredibil .miferia di molti , che: te- 
«mono: ‘la ‘morte 3 anche dove non l'hanno da | 
«temete :5 e alcuni: fi muojono , archefenza Pe- 
fte di pura Apprenfione:e Spav:nto + Anzi fi 

giunge ad imprigionar delle Perfone ,'e per 
forza: di ‘tormenti a vcavar loto. di’ bocca da 
‘confeflion di. delitti.,;.ch' eslino forfe: nonlav- 
ranno nai. commeflo., con far poi di loro un 
MO — mile: 
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miferabile fcempio fopra i pubblici patiboli <. 
Ho trovata gente favia in Milano ; che avea. 
buone relazioni. davi. lor. Maggiori, e non era. 
molto perluafa, che foffe ‘vero il fatto di que- 
gli Unti velenofi ; i quali fi differo: (parfi per. 
uella Città,e fecero tanto Arzpito nella Pe 
fe del 1630. . Anzi. ho: ollervato;, eflerne ita«. 
to in dubbiorto ifteffo Cardinal Foderiso Bor-. 
romeo: .Arcivefcova ‘allora di Milano , perfo=, 
naggia de fanta.ed \iminortal. memoria ,. e. gran. 
Filofofor ancora , il qual fece infigni azioni... 
durante quella Peltilenza ; e, potè parlarne con. 
fondamento »Fu.anche:.più., orrida la {cena . 
nella miti bifiima Pelte; del 1348. poichè (par-. 
fa voce: che alcuni si e cp i Giudei, 
foffera quegli, che con, vari Veleni , e. Malie 
aveftero introdotta e dilatata: quella incredibi-. 
le mortalità, furono trucidati molti Criftiani,; 
e moltiflime poi migliaja d’ Ebrei perla Frans, 
cia. e perila . Germania , di. mado, È lo fteffo, 
Papa Clemente VI. fu :moffo dalla Carità Cri. 
ftiama-a foccorrere , e. proteggere con varie: 
Bolle quella povera gente , .al certo non rea. 
di quelto: delitto , Bifogna dunque andar’ ada» 
giolin profferir. fentenze » e in avvalorar fof= 
patti» allorchè .fi fpargono. tali voci . Nel 
prefente Anno 1713. abbiam co’noftri occhi. 
veduto mella nora Città: . che romoti a che! 
paurerss e; cavate di, fangue abbia cagionato la, 
voce difleminata .. che fi mirafle di notte una, 
Fantafima, per: le. Contrade . On. molti la vi. 
dero ,.: ma loro la fece. vedere la fola prece- 
dente Apprenfionee: Paura, la qualé è un’ in- 
duttriola. dipintrice x, maflimamente in tempo, DO | ne LR 

di 
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allora fenza le legittime licenze ; ed approva- 
zioni della Sua abilità e fedeltà , Peraltro; che 

La 
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REI BA ea) 119 J'Aria,: poichè La gran diflipazione + e fvolazza» 
mento, che allora fifa di (piciti e vapori, sì da 
tanti Infermi ,, come da.tanti, Cadaveri x può cf- 
fer cagione  che-fì; fermi fulla (uperficie d’alcu» ni corpi qualche untuofità., fe pure il gram Ter-. rore non fa allora prendere, per Untumi, la fola 
umettazione dell'Aria, e dello Scirocco a, . :;; ; 

rate Cartier Apa È in JF 

stri Cho {A i XI 
MRO IRE 3 TT si TR 

Preparamento di Lazzaretti per el'Inforti, e per sgli Sofpetti.. Resole pei Luoghi tali. Dannis. 
he provengono da i Lazzeretti, Sequeftri . ed 
altri ricori. Precauzioni neceffarie .. A chi fè 
poffa permettere:il Sequeftro ». Attenzione fopra. 
i Beccamortivni . Ù 
RR tate Du ae at e 
TT N*altra. gran cura, de* Maeftrati della. 

‘Sanità. in tempo di Pefte ha da effe 
| quella de’ Lazzererzi , per prepararti (ul. | 

principio » fe già fieno fatti, 0 pure per cofti= | 

VERY (NEO, 

Lia 
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ezialmente in tempo di Pelle + Abbiano fof$ 
4 e mura d’intorno , che’ impedifcano a i i Sa- 

ni il commerziare , € PuecoRarf , © agl’Infer 
mi il fuggite ; con due fole porte ; bemculto-. 
dite dalle. guardie , per l’ una de He: qualiven=.. 
trino: ol'Infermi , ed'efcano i cadaveriy e per 
D'altra” paffino gli Ufiziali «, e le Vettovaglie:.. 
Il Cimitero fia ‘per un gran tratto diftante da 
effi , acciocchè 1 fuoi vapori non arrivino ad 
accrefcer l’ Infezione di chi ftu ne Lazzeretti. 
Le Cafe o Camere de gli-Ufiziali fieno fegre- 
vate anch’ efle in buona forma dalle Camere 
de ‘gl Infetti : 3 € vi ftia'uno 0 più Sacerdoti, 
Me ‘“miniftrino i Sacramenti 4 e celebrino. la 

effa nella Cappellina ‘aperta da tutti i lati, 
TERI. 0 ‘quale farì fituata in mezzo Al cortile, onde 

GE PIL Infetmi tutti dalle: lot «Camere: poffano .ve- 
® a cere il Santo Sacrifizio . S’abbiaviviy:fe fi 

" può, un Medico ; & è indifpenfabile 1’ avervi 
uno è a, più. Cerufici, Speziale, Cuochi ,i si VIE 
vandieti td fia ‘Provveditori del vitto» Bscca@ 
OR; 0 fia Difpenfiere de’ cibi , ‘conÈ 
ded {upremoy ed'altri Ufiziali: fabal-. 

; e Serventi; tanto Uomini ; quanto Don--: 
de se fervicio :dell’uno , vedell’ altro ‘Seflo 

*  cheiviha ‘dv'effere feoregato : s° Tali: bafle per-' 
fohe * fogliorio allora nion “difficilmentè trovarti, 
avvertendo eziandio » che a.i difubbidienti.del 
Popolo fi ‘cambia ‘valvolta la pena da iloro. 
pn rado ‘di fervire a i Lazze». 

h ‘retti + nel ‘chie però fi dee camminar con pefa=i: 
1 s perchèsla forza è un.duro :Maeftro del' 

I Sittenoa nota «el Nome è: ag 
me > e, Paroé ha di ‘chi vi entray'e: della 

i Ei init ce 

tai ? Po 
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mortes ‘occorrendo + per avvifarne poi 

il Pas | 

roco ; ‘0 altri.lifizi : cola da ricordarfi anche 

pel relto «della Città
: o Si faccia anche provvi= 

te per. gli Fanciulli fani , ma cimafi orfani e 

abbandonati pera morte «de’ fuoi . Ein diket- | 
todi Nutrici;, fl proccurino 

per. tempo molte | 

Capre. le quali. fono ottime:balie in cafo di 

neceflità., comes’ è tante volte provato. Alle 

Donne:, che lattano., bifogna levare, imme- I 

diatamente che: s'ha indizio. del loro male, 1 # 

Fanciulli. , con pofcia, provveder.Cagnoline » D 

che tirino .il latte. loro. quando !ve ne fia bi- 

fogno.» Si terranno rinchiufe tali. Bettie , Co- 
me; fe foffero: Perfone Sofpette sce. infettandofi.. 

effe ( iliche fuocede ) debbono toito ammaz- 

zarfi $ e prontamente fepellirfi in foffe pros. 

fi iii. Sri 
n» DueLazzeretti indifpenfabilmente. convien |» 

conftituire;ì Il;primo per gl’ Jefezz: scove deb. 
bono condurfisfenza dilazione. coloro + che, fi 

feuoprono aver-fegni», | o infermità peftilenzia= 

les e «l'alero;per;igli Sofperzi ,;/ cioè. per «Cone. 
durvi coloro»; che: non.fono. già Infetti g.ama » ; 

hanno praticatoscon Infetti.,. 0 Robe ‘infette 

Egli è una'crudeltà fomma 1° obbligare quell’ 
ultima: forta, di perfone. a i, Lazzeretti ‘de; di 

Appeftati ,; perchè.porendo facilmente efier@ 
elle con. tutco il.fofpetto ben fane ; la. Carità. 

e'Giuftizia; efige., che non fi, efpongano al gra- 

viffimo. pericolo ‘di: divenir veramente; Infette 
nel coabitar con tanti altri Appeltati wi Se inv 

quelto fecondo i:Lazzeretto alcuno: fi.{coy Fey 

rito: dalla ‘Pelte:z:> fi trasferi fca: fabito all’ al 
ani 

.* 
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ero de gl'Infetti , acciocchè non»fi ammorbix 
no gli altri 3 e fi profumi la fanza fua per 
renderla abitabiie ad altri, ‘che fopravengano. 
Ghi de i Sofpetti:dapo 20:giarni retta ano, fi licenzj +e può in. quefta Lazzsretto tenerfi 
unita cadauna Famiglia , con 'che però , f& veniffe ad ammalarfi alcuno in ella con feoni 
d’ Infezione , e perciò s’aveffe ‘immediatamen-. 
te da trasferire all’altro Lazzeretto s' debbà 

| il refto della Famiglia cominciat da capo ‘la 
Contumacia de’ Sofpetti. Ma awvertafi; che prima di licenziare alcuno tanto da quelto, 
quanto dall’altrò Lazzeretto , s’Hanno di' mio 
vo da purgare: le velti:, ‘ecil''Corpo di: lui. 

| Cioè ‘nel Lazzeretto! de gl’Infrti , rifanato 
che uno fia ben bene, ‘v*ha da eflere ‘una ‘» gran Caldaja d'Acqua bollente: y ini cui fi pur 

è ‘gheranno le lenzuola, i panfi se le vefti., che: 
* fervono, o hanno: fervito: a ‘lui: purchè fieno Robe che. foffrano tal purga:3 ‘e fis uferanno, 

. "3a Caldaia “Intanto il guarito, trattenendofi nudo in una fanza: per unsquarto»d’ora , fi 
6 à 300 dafcerà lavarfì il'‘corvo con una 

buona lavanda d' Aceto: Avchi dovrà licen= arfi':dal.Lazzeretto de’ Sofperti ; bafterà fare st a duigscome.a’fuoi panni un \leggier: Pro= 
fumo perrlo.ipazio.di mezz'ora. Configlianò alcuni, che i liberati dal male , ‘e dal Chio- ftro de gl’Infetti , fi facciano paffare "sa ale quanti giorni a quel de i Sofpetti, In tutti di eidue i. cagiva fi faranno giornalmente de: 
i Profumi. Veggafi ;:che anche» i poveri iE- 
brei coftituilcano per Leazzeretti: delladorNa» pisa; AA zio 

Si » 

ta 
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Siae acag cafe. del loro: ya colle necefi. 
farie provvifioni ,. ‘ed'abbianocatretta a polta, 
che in fito determinato fuor. della Città a 
duca i. lor cadaveri ad. effere. fepelliti . 
difetto di fabbriche di pietra per gli "sp 
ti » fi fono talvolta fattevgran: file di: Capanne 
alla campagna aperta con tavole. e travicelli 
a-guifa de’ Lazzeretti formali:,: e tutto alle 
fpele. del Pubblico. Dee anche ‘avvertirfi, che 
i Condottieri : de gl’ Infetti:; ficcome gente 
Sofpetta ., debbono regolarfi come tutti gli al-, 
tri Ufiziali s e Serventi de’ Lazzeretti nell’ 
abitare:; e veftire, acciocchè ogn’un fugga il 
Commerzio di 3 ed'effendo coftoro. per lo 
più di genio e ed' impiego poco diverfi da’ Bec- 
camorti:, farà. necefi fario aver fopra. di loro 
una, fomina: attenzione ;. perchè. nel' trafparto 
de gl Infermi: non’ naftano que’ difordini , ch 
non: fon rari , di violenze di ruberie; 0 

ù pazzia. quei. miferi\patienti. «Chi poi tt: 
te coltituire un terzo Lazzetetto per:gli- Con- 
-valefcenti a fine dit condur anati dalla 
-Pefte, per afficurarfi aggio, d* 
fima ivi ione + Ciò sè praticato,’ efipra- 
tica dalle Città doviiani » Ma le altre appe« 
na han forza da reg gere li saltri ‘più »necef 

| fari Lazzeretti . Almeno fi noti ciò ,. che feri- 
ave ib Pi Maurizio Cappuccino icolle: feguenti 
gi , ep Gli Ammalati attuali 5° banno.a fepa- 
rare d gia Cento enti: 4 dando quefti fono malto 
più facili ad Infestar i rimi come in'Geno- 

và» Marfiglia , e Tolon gii ho diligeny 
| Femzente notato.» ii fi Lan 1 veda 
|. Null’ altro dird.io intomno ati governolde” 

TRERE ps Laza 



Set Pai si ia La » PRE a” » iN 

hs Do i: 
ERO si sibi ba 
‘1247 leto] VERNO. POLI? i 

Tazzeretti per -hon ingroflar: di {opp po quett 
Opera . .La»prudenza de’ Maeitrati fupplirà 
facilmente a ciò, schio: tralafcio ; e il vol» 
me del Cardinal. Gall di rifparmierà loro da 
fatica di enfarvi MOItO: |. Bi tolto mi. pre 
me di efporre. quì ig: de i mali effetti, e. 
difordini , che (alte dall’ jpcroltari ne , ed. 
ufo tanto: de i.Lazzeretti:, quanto . Seque= 
nf de are 50 Solbetti sbé lelos Cale, 
in'difetto di. ‘Lazzeretti:.. Certo là Sperienza 

| ha fatto.vedere. che tali ritrovamenti , utili 
fini fenza fallo > quando fe ne fa buon’ ufo, 
cetefcono:‘) «non diminuifcono: vimalori: della 

Pefie,, , fe non mal’ufati». Il. perchè prefforal | 
Cani Scrittori. è sun ‘pu Li «È 
i n cit maggio 

ced si ili ‘rigoro» © 
itici +11Se.Srediamo; ‘avLorenzo 

ri, nel, 1478. effendo fierarla 
di i O. Ei “i ’ otti rigori inufitati è. 00, < 

| fini cimore impret N vivamene _ 10759 de si maflimamente 

=} A ge 2 «ab. dine no Si fac iva» 

mo tutto di 1 novi 4 e configli. dix. 
piega to fempre peo io 

e aperti gli occhi fu rifolu 
mente di rallentare 1’ aulte 
ciò.a declinare. 34,Male {ce i 
nf 

ui 
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a BI Ri POI CAD ci di 
Pe; esciò non pat buon configlio l'ala alvolta eci Ù 
ceflivi rivori, foftenendo alcuni y effere alle vole» 
te Rati più quelli 5 ‘che in tempi tali fono morti: 
inppia , e e terrore ra Pelte, ‘che gli altri e: ; 

ti per Pefte verà + ult ‘AR 
ste invenzione de Lavzererei , e Seqi 

Pen 

lenti‘ , inentre quarta 
hi: Soana convenevolmente: provvedei 

al ‘bifogno de «g1' Infermi ; e Sequeftrati "è ca- 
gione , “che'mo di erifeaabli fame, di. feto- 
re, di doglia. di ‘cuore »'e'difperazione ; effen= 
doi Lazzerérti d’ ordinario mal tenuti ,, e mal 
provvifionati ; e bene fpelo ferviti da gente 
empia è ladra + *Il folo timore d° effere con 

o: col 0 di effere sd rigiri 19: fd che 
amolti afcondano” di Hale, ‘e’ converfino con 
.©li altri ,; è fenza ‘Imedicatfi e quel Che è peg 

10, ph Sacramenti? fe ne muojan fact 
Si altri , che alla Ptr i . 
ti on eflo loro» Certo è, ‘ch 

î sip inni a borri e 
ful 1 .carrc i A i 

‘ati, ‘niuno talora 

odi medicarli sì 
nati e difpera=' 
n ; perchè ne 

est D cafa di ‘que’. 
ICAIDI , Per non sir: sit arch’ eglini 

d'animo sì forte, 
arnie 
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* fione ftraordinarià d'animo», al vederfi | per 

mani a .ralleritar.tanti 
‘ve ceffare la mortalità . Narrano ‘parimentes. 
‘che ne’ Contagi di Firenze del 1325..e 1340: 

joe 
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‘ogni picciolo motivo di Malè, che*talvolta 
a. e e DA of : AGI Ì i CORI RIO Li dl 

famente , e consigori «e violenze 5del p 
letto e cafa , 0 dalle braccia de’ fuoi più ca 

Tenia? 4.8," CE | 

i ufi erigori; coli 

Campanelli». Certo A ) fa per rela» 
TIE 

Livio narra 5. efferfi in una Pefte: mofli i Ro= _ DL HUogii GI che 0% Lal 

fu provveduto, , che fi.levaffero via.certi fegnî 
funebri, certi*fuoni di € (tar pece I am 
dei quali aumentavano la Mefizia eil 

PETE PERA vi | 
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‘fore a i ‘poveri Infermi, ei che fi. rammental=, Mal 
ferollloro i Vivi ,.e non mai.i Mortis con ale... | 

Bologna. nella | Pefte del 1527..fu ritrovato in PA 

fine. per rado pi devare i Sequeftri, “, 

% 
e lafciata l'a libertà, e rimeflo il Comimerzio; per- 
mettere che tutti compraflero e-:vendeffero IMROnR di 
che’ tolta da frettezza slargofli il'cuore alpo 0.0 O 
polo , e molti. camparono , che farebbono mor. 
ti. Cosìin Venezia una volta, esin alcune Ter- 
regroffe di Lombardia nel:1630. e 1631. dove. 
moriva in quantità la povera sente ; nè fi fapeva, 
più che rimedio prendere, ho letto. che.furono 
Jevati.i Sequeftri 3 é fubito quanno tanto. fi 4 
tallegrarono , che ufcendo tutti all’aria liberas ; 
e andando a procacciarfi le cofe meceflatie , co- c 000 
iminciarono a.rifanarfi la maggior parte è è cefsò | 
la‘mortalità vi si nori ni.» CAPA: ; 

. Tali fono i fentimenti d’alcuni Scrittoris . 
& io n’ho fatta menzione s non percnè s ab- 
bia a mutate alcuna delle Regole ‘prefcritte 
da tanti Saggi “e praticate da loro 3 imu perchè 
quefti difordini e danni facciano ben».tenere 
nperti gli occhi a'-Maeftrati 4 ‘affinchè i Rime- 

l»non diventino Mali intollerabili anch-effiv 
Vero è, che da coftituzion dei Lazzeretti , e 
1 rigor dei Sequeftri, foggiacciono 4 divetfi Di 
ibufi 3 ima così è di tanti altri fav] rittova» È 
menti 3 e Coftumi Politici , il bene de’quali non 
1 ha da difmettere 4 ‘perchè effo. non.vada dif» 
xiunto per l’otdinatiò da molti pericoli e mna= è 
1» Sicché confiderino feriamente i Muaeftrati 
lî prevenire, e timediate per Quanto fl può a 
li accennati abufi.» Quando nog'poflono prove. 
az % | vedere 

% 
è 
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‘a'vedere’di tutto il bilognevole i 'Luzzeretti 

de’ Sequeftri. Met ar 
nomen crudeltà, il -lafcrate in' mar 
Divina Providenza i poveri Infermi 4 

Cafè loto , e fra i loro bireming chè ftrafcie.. 
nargli a morire di difperazione:e di ftento ih | 
Lazzeretti informi, e fenza mifericordia. Che 

nchè fi ‘diftinsuano , e sì faggano 
igl’ Infetti ;\e Sofpetti , con obbligar 

quefti a non camminare ‘fenza certi convenien= 
ti fegnali è é coll’ impedire’ il ‘piu. eil meglio 
che fi potrà i concorfi , e mifcugli delle per 
Tone , ricordandofi che è un gran vantaggio 
nella State; e nell’ Autunno il guadagnar tem- 

«po con falvare la gente ;° poichè. d’ ordinario È 
11 freddo del Verno fuol metter fine a ‘tante 
smiferie . Non fi niechi.a i Sequeftrati l’ingref® | 
fo de’ Medici, Cerufici ; e dacaianie o pure. 
fieno vefli dalle fineftre 0 porte afcoltati e-cone 
figliati da effi Medici Chi può curarfi im fua 
Gafa nelle debite forme ; ò effere inviato a’ fuoi. 
poderi; farebbe da efandire . Co” poverelli ab- 
bandoratisse. privi di (campo, ‘e con chi fa- 
rebbe troppo di danho»a gli altri., e maflima- 
«mente per chi. abita Cafe ancufte ; fi venga al 
ripiego del Lazzeretto, ma «contutti i buonî . 

® termini , e ‘Carit i Criftiana «Sabbia cura del 

Jelor Vefti , efponendole ‘all’aria , € purgane 
dole , e falwando loro‘queliche lafciaho in Ca- 

| «fas que che: vogliono. sue gio giaeche | 
* ASSI ni N non | 

n 

de î î | 
| PE 
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per quanto: fiagpoflibile . E per quefto: nonfi © o fuonino allora campane. a morto , nè filafei: “e Lo no mirare 
ci 

4 vari fanciulli , alle donmé , aimalen: |. conici -le carrette de’ cadaveri , nè altri funelti è “°°° fpettacoli. Gonfentono tuttii Medici s che: fia n di un fingolar pregiudizio alla; Sanità in teli 4 pi sì fatti il Timore e lo Spavento .. Una dir vota Allegria può recare allora ‘tn giovamen- to incredibile . Del pari fi proccurerà , per quan> to fi può, di deitinar Minifri:fedeli , e Serven= ti caritativi,.e timorati di Dio alla cura degl” Infermi. ne’ Lazzeretti ed altrove 3:c torno a dire » che fiabbia una rigorofa avvertenza {o- pra gli andamenti de’ Beccamorti , e de’ Gone" dottieri de gl’Infermi.; nè mai fi permetta; 
che chi è folamente fofpetto » fia condotto. a. 1 Lazzeretti de gl’ Infetti , quando non meritaf= fe, per effere caduto in pena, d'eflere forzato a fermarfì colà per fervire a gl’ Infermi . Non fi portino fullo ftefo carro Infetti » e Sofpetti a1Lazzeretti ; non infieme Morti. , e Semivivi alla Sepoltura. » quefte fono crudeltà indegne dae) > non che di Griftiani. Nella Pefte di Milano del. 1576...cioè a’ tempi di S. Carlo, accadde quello cafo.. Fu portato dallo Speda- le, 0 fia Lazzeretto. di S. Gregorio un’Uome non peranona morto di Pefte alla Sspoltura, confufo con gli altri. Stette egli tutta la. not: te in una mafla di. que’ cadaveri» Pallando la 01 4 matt» 
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Sr Ln defderto di "quel, "divi
 ala 

eckioni tutte*pienp Perc ione sed'a 

ba. dola ‘egli: ricevuta © 
tenerezza‘; da Da 
» confalato. le 'nè' f im > Bene 

+ racconta d’ una nobil pron portata i inav- 
vettentemente. alla; fofla, creduta , già morta. 

_Licoftene , 1’ Hldano, pie gie, si Siemerbro= 

chio ‘riferi(cono al ri fim ili cai accaduti nelle 

Pelti ide’ loro tempi» | Atlunque Saetonientsrà? 
e in vigilare: + #° | affinchè ‘non fl commettano fo- 

miglianti errori 0 barbarie da i 1, Beccamorti , È, 

folici în! qualche. ‘luogo. PI portar via i poveri 

| agonizzanti,. o‘tuttavia fpiranti , con quell’ in- 
. degno: ‘pretelto ‘4 ‘che tal'gente fi può! contare 
per morta . Alconi gà ‘tontiti per cftinti, fil 

for riavuti. » ed'hanno mg.* ge. pe* 

(fusa 130: Li ehe se, Ig 
UNelle nenti opulente ‘e ci. ) di far igrof: 

fine (pefe perl ‘ falare al B fuo at o 

può venir ‘ben fatto 4 € ‘Ton gia tanti di- 
fordinis, cagionati per lo più dal "voler | “certi 
buoni fini fenza aver ‘buo zi per 

puctifp a 



AU 13 XL ded 
ni puo. provvedere 

lati Sequettri , 
dal oftr: ] 

ateo. tutti etr 

simo SI Hica 
derfone. «comode, 

| a SAI pe, per. fe- 
1 $ ni», reftane 

e venendo‘ obbligato al. S puetro .medefime 
chiunque \aveffe. ‘converfato gon. effo loro . ‘@ 
Poveri, e-alcuni altri fecondo la. prudenza de 
1 pg! * Deputati pri ‘mandavano. al 
Lazzeretti , Nella Pefte di Roma {ul principio 
sì, sane Do gran ‘rigore ah al condurre 

Piliapnee a ei anche i Cittadi- 
modi gli, aleri furono. più 

ny fa re , epi Ircauti, dal. «Conta- 
la. non ift ro molto ivi a permettere , 

ero. An pu PERI » «per far’ ivila 
mac le Pe done civili , o.agiate » pur» 

chè co i {enarazione dai sro Altret- 
tanto è da fare - in altre fimili funefte con- 
giunture » afferendo‘anc itati Scrittori, 
che bafta le lor Cafe 

e le Robe 
i medefimi 

le porte o fine- 
fire 9 per pi vi foffe dinuovo 
ammalato . Dopo qu di trovandofi egli- 
no tutti Sani, fi può dar loro lalibertà. Cer | 

Asti CP ATTILIO to 
è 
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133. GOVERNO POLITICO. — 
toi Profumi ferviranno dì gran rimedio, e di 
rifparmio di molte altre fpefe ed' incomodi . 

Morto che: fia' di PeR alcuno*, profumandofi 
la:fua'Stanza colle ‘Robè ivi poite 0 che ab- 

biano' fervito'a lui, poffono ivirabitàr fra non 
molti giorni altre Perfone 5 èpotendo ‘î So- 
fpetti: ,' fequeftrati “in efla Cala, abitar* altre 
Stanze, non c'è neceffità ‘precifa ‘di forzargli 

ad ufcire , peo il foccorfd de i Profumi può 
liberar quelle Stanze , ‘e le Robe Joro da i va- 
pori peftilenziali , che per difavventura vi fof- 
{ero penetrati . ‘Vero è ; ‘che in Firenze nel 

Quarantena nelle‘Cale , ove era! morto ‘alcurio 
di Pefte, riultiva di gran nodumento a i Sa 
ni, perciò fu rifoluto da lì innanzi di con- 
durli tutti'al Lazzeretto de’ Sofpetti 3 mà il dan- 
no procedeva’ dallè angufte e peltilenti ftanze: 
al che ci è rimedio , come s'è detto , e mafli- 
smamente per ‘chi ha Cafe larghe, e abbonda 
di comodità . In Fertara nel 1630. fu prepa- 

rato per Lazzeretto «il Moniftero di ‘S: Giorgio 
degli ‘Olivetani, ‘èd ‘altrè Gittà fi fon pure 
fervite d' altti Conventi in si effremo bifogno. 

Wifi. VOR e Con Pa a RTS MR TT 

fo 
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Luogo s ,é Regole ud: Pt ci è "oi fieno; CES 
‘collari 40. giorni» per' cha + Regolamenti per 

e l'introduzion delle Vestovaglie, Obbligazion de 
-- + Ricchî di foecorrere i Poweri «Doverfe. far 
ecilitare il fare vi Teffamenti: ».Cura bui se 
A ili . né delle Unigionii., UTO a 

i TRESTEE stat 

FP Olendo Pinfone, + 0 Robe. ARRE da 

ici 

zio ta ano , :ognun. sà» che debbono. elle (uggci- 
pn alla “Contumacia 9,0 fia alla Quar ante 
na: da quale nè pur. fi dee ,, fe non, con Bran 
riguardo. hi magna. a pei venga, dal pae c im- 
fetto e vicino. » la Quarantena Ai ha da 
eléggere. un De e e foparato dalla fre- 
quenza de gli altri , colle fue divifioni. per va 
sie, Famiglie fa Perfone , e regolari. poi nella 
feguente. “forma « Sul’ principio fpogliate. le Per- 
fone. delle lor Velli, fi lavino. ben bene i lor 
Corpi. con Aceto in ogni. parte 93€ di fre 
6..con altri, «veltimenti non fo petti Me În man- 
canza, di quelli. altri abiti, dovranno {oppor- 
tare il Profumò della Sanità per lo fpazio di 
mezz’ ora in circa con tutte le Robe a che ave- 
ran portato 4 sa. UD, Camera.b pen. chiuf a, aven- 
do ben difte I, al Lgh dic maniera cha 

per pad or Ta : F rod fettamente il 

nuove 'diò fa f pe na gior- 
no » da cui comincerà Ti enna Non 
parlino » nè frattin fe now con Je 

; caute- 

+ Luoghi Sofpetti introdurfi i in. un Tertito= 

VERNE. SIRO TOSO IONE ATRIA 

LIB L car XII ve gg, 
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% 
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174 GOVERNO POLITICO. 
cautele prefcritte per la pe _Sofj etta. Se fi 

ammalaffe alcuno‘, il vifitino.1 Medici : o Ce 
rufici 3 e fcoperto Appeltato » o temuto per 

tale‘ fi farà :potre in. una Capannetta molto 
feparata dall’ altrui. ‘abitazione, con, guardie . 

Ma non ‘avendo Pefte > fi «potrà curare in 
c impagnia de*:fuoi; i quali; folamente in ca- 

fo ch’ egli foffe fcoperto Infetto di mal Con- 
tagiofo , dovranno .sicominciare.la Quaranze- 
na » Su i principj fi puo con _quefto ripiego 
foffocar la Pefte nafcente. Te A 
Il tempo della Quarantena , fecondo la 

pratica de’ prudenti Maeftrati di Venezia ; ora 
è di pochi, ora. è di molti giorni 3 pretetendo-. 
î la mifura di ‘ciò dal maggiore 0 minor pe- 
ricolo , ‘e fofpetto , e dalla maggiore .e minor: 

fontananza dell’Infezione + L’ intiera Quarar- 
tena è di 40: dì, dal che venne ilfuo nome; 
e tanto fi fuol richiedere ‘ne gli urgenti fof> 

petti di Pefte + Nulladimeno a me fembra mes. 
ritevole di molta rifleffione , e fondatiflima la 

feritenza di Ludovico Settala , e del P. Mau- 
rizia da Tolone Cappuccino s dell’ ultimo de” 

quali rapporterò i fentimenti , e le ragioni + 

La Pratica , dice egli 3 di 20. e più Anni mi + 

dà animo di francamente afferire ,  effere ba 

fievoli 20. giorni di Quarantena ; benchè 1’ ufo: 
fia introdotto di 40. Certo è ;*ché chi avrà 
maneggiato Robe Infette , dattratta Aria Ape 
pelata , in guifa che gli fi fia attaccato ‘il’ 

Male , proverà prima che paflino 15. di, qual 
che grave accidente, come di febbre con ver, 
igini; ed înquietitudine s camminerà vacillan= 
0‘; avrà gli occhi ottufi., ed aggravati, la 
WII C Ca ; faccia 



rantena 4 
tecchie &c. Quindiè , che. fe. su che perfona 

li, nè avrà fentito.o; 

ziare come  ficura di ogni Infezione s «avendo 

Pa) 

“commett 

venir delufi i faggi Editti. Le Guardie, per: | 

ta la Quaronte 
dee anche tem 

l 4 no s 
ln 
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116 GOVERNO POEBITICO. 
fd, che non fuol'accadere' la State}. cioè.che 
in tempo freddo'30 fpirando! la Tramontana, 
{i nafcondono , e fi concentrano: ne' panni , e 
nelle Robe glifpititi peftilenziali, i-quali ve» 

nuto poi il Caldo 3 ‘fanno ftrage orribile + Ma 

in qualtinque tempo'che:corra ,° fe. faranno ben 
fatti i Profumi: alle Robe e verrà ben»culto- 
dita 'la ‘Perfona , è ‘governato coll’»Aceto , € 
colla: mutazion ‘de’ ‘panni, la Quarantena fa- 

rà mezzo ficuro per '‘accertarfi‘, fe la Perfona 
abbia'condotta feco 1’ infezione ; e per liberar- 
nela ancora: . Nefftino , aggiunge il mentova- 

to Capuccino 5 ‘adduce’ una ragion foda e .ve- 

ra; per cui'fi affeonino 40. giorni ‘alla Purga 
.. fuddetta .. Ma pofto ‘per vero ; che la. peftife- 

«— di‘a:feoprirfi, hanto ‘da baftar: 20. giorni È 

per: le Robe , quantunque ‘“Infertiffime so fi pur- 

sano quefte in24. ‘ore a fegno che fi potran- 

no “dipoi manèggiare ‘con. tuttà ficurezza. Ad. 
un! Uomo, cheparla colla fperienza «alla ma 

no , € reca buone ragioni, parmi' che:efi pofla 

acquietar la Pridenza' anche ‘a’ tempi: noftri . 

Veggafi+Paolo Zacchia | Lib. 9» Tit. ‘y. delle 
Quilt. Medico-Legali, che tiene » e diffufamen= 

testr:ttaà lafentenza medefima. © | Livin. nuov 

‘+ Una: delle più: dure e difhcili, mavdelle 

più neceffarie applicazioni di chi governa \in 

congiuntura: di Contagio 4 fi è quella dell’ Am-. 
int; dello Ge 

| nie Vettovagli: 
mere alle-fpefe d 

que non ha mezzo: allora per alimentarfi col 

eifue «rendite , 00 colle fue fatichea. Il Qardi* 
“lp RE pi nale 

pitt 
PI sia 

| 

i 

À 

{ 

e, 8 ‘maffimamente per mante | 

e del pubblico ‘i poveri; é chiun-4 | 



: ART i bg” Siero 

Mi e E 
o Def soa 

È Ri + VIICA 

Xi 

«Al Lg 

‘no mancati i Contadini . Le perfone ricche s. 
Nobili furono ‘gafigate nella morte de i Po- 
veri, ‘perchè ‘non trovavano più chi loro fer= 
viffe , ‘nè chi rendeffe loro frutto. de’ lor Po» 
detti, Cafe 3 Botteghe, Dazi,Gabelle , e Fon» 
dachi'. Tutte .lemercatanzie sì del ‘Paefe , cos 
me ‘fteaniere; e le manifatture del'veftire ; fab- 
bricare ,» &c. vemmero cariffime. con tanti al- 
tri danni e*fconcerti ; che fi poffono ben' im». 
maginare moltiflimi , ima che non fi ‘poffono 
faper ‘ben tutti i fe non da chi ha la difavvens 
tura di farne» la pruova. JI pérthè gren galli» 
go è la Pefte, anche:dopo efler finita, per gli 
effetti fuaoîs e per iconfeguente i Principi, lc 
Città yi Ricchi ».è i Nobili dovrebbono ben! 

‘accuo 

D. a 
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accudire per prefervare il Paefe: da sì afprofia- 
gello', o almeno per:confervare in vita il. più che poteffero del mifero Popolo 3 contra del 

debbono ;: purchè poffano , vendere e condur» 

veri s sì per motivo di Carità Griftiana; e sì 

per altri riguardi. Si ricordino , che nella Pe- 
fte del 1576. i Cittadini di Monza rinferrati,, 
non fapendo come vivere ; per difperazionenfac-. 

cheggiarono il ‘Paefe circonvicino è ||. |» 
, Non folamente hanno i Maeftrati , e-i 

Principi da adoperare ogni sforzo pet la pron- 
x ta ed anticipata provifione delle Biade , € per- 
«1 chè fi feguiti a fare il trafporto delle Viettova- 

glie, col concedere. ancora occorrendo ,  efen=. 

cura invigilate , affinchè non fuccedano mo- nopoli ; e-frodi , aflai facili ‘in tempi.sì fcon- 
certati , com troppo ‘aggravio o delle: borfe 0 
della fanità del Popolo: Nonifi vendano dun- que Comeftibili. a prezzo eccedente ,. nè Vini 
guafti., nè altre. Robe nocive 3 e però fieno 
vietate le Frezza acerbe:s o fracide ; i Citroni, 
Uve ‘immatore ,, i Mofcatelli , le Perfiche yi 
Funghi «di qualfivoglia forta , il Larte,qua- 
gliato., e il Pefce prefo con pata o-efca 3,0 
pur cattivo ; 0 fracido , e anche il marinare 
lo ; e frigerlo» per poi venderlo. Ricordo non- 
dimeno , ni di d' Agrejta è utile in tempi 
tali per condirne le vivande » entrando eflo 
fra gli Acidi, che poffono o debbono adope= 
rari . Nella.noftra Città fu in fine: proble 

prot p- 

4 
LI 



a tener l'occhio attentiffimo, a 1 
celli 3 ‘acciocchè ‘non fi'vendano. fer ‘non, C eni 

fane è e molto ) più ai Fornai 3. ‘@al Provver ; 

ditori «dì Grani . Farine, e Pane si perimpedi- 
re che non fi vendano Biade guafte, (os im 
monde $ 0 non fi. caegioiago ie- 
no di loglio sed 5; i 

Popolo .e non: fu 

nella 3 gni 
a el as 

Ra n LLANO *. 
i 

4 
AÒ 

RI) 

l’occhio a i. 
perchè fi fc Dar mi 
quanto’ fi on a Pi erico: i 
recinto (Bo La , ed abbiario premu= 
ra's’che #1 Fornai' fi tengano lon dal Come 
merzio del Popo 93 neritre più. volte: èraccar 
duta «la ‘difgrazia 5 4 che (o) ‘morti. , ovcaduti. ine 
fermi: efli Fornai per ‘poca loro. vertenza 8. 
sà provata per qualche » giorno “nella? Città 
non | di lieve perturia dd’ un ‘alimento, sì neceffario» 

Mi anche ordinare. p et temp 
eno provi la con' abb 
È "4 Sig i ‘cp 

‘+ Tocclierà poi a ‘i Medici. 1'offirvar ; 
che non fi vendano ivi Robe tarlate. I and Li 

| te bj 
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WILEr i e | 3 3 18pt8) tempi, ono; | 

vili i Citadii e. l’ altre Perfone. comor | 

ale; allontanarfi dalla Città 3 il che. pure.s'è 
da me samcora configliato di fopra,, a sit I 
ha i quegli, che fon Nenni alle pubbliche 

IZe sè a Certe. obbligazioni
 la adi 

della ‘Patria: fa
rà n necelia 

pes: fit 

n Ja doro, ritirata non gli efima
. dal fi 

< 70 dei | Pover
i bi do cdall'ir 

EPA 

Uffizi , quotizzando tutti. nel 
| Letti, Biancherie , Buoi.,. ©; Un

i 
e..fimili.cofe , e 

ODDLI gan dofi, 
far 

bentoa a.fopplir col danaro. l'opera 
+ colla propria, sne «di 

puritronpo, troppo hi tali difgrazie spa
 in 

1 di » Nella pela, psn 

np "a ioneipo «che i 

Pi 

addì (a pe abc 
cido' ripiego . Poe > fatta, e. 
tutti.i Capi di cli 
sbicare ia Città inca fa, pro tanti o. Ro A 

‘ad 0‘ pi pn, fap i 
ate, n purchè. quefti piso edel= 

fo di cià co 4, 6. Dil tto, che 
dl tI LO e cdi molti 

pera 
pica 9 pap pa 4 p. nei 

ro, Deputato in Città a far l” infrai critta dl 
e, con. cl a ta) ache È î ih” 

3 " È 



ris ioni t daga ce cadi gr Gees della 
dovea t90 go ‘un’ offerta di Dana» 

fi, o Biadé 3 0 “Argento > 6 Oròd;° conforme 
alla loto pe 1° 2% prefentandola con poliz», 
za aVchi era Dep (a. Si agofunfe'} ‘he non 
fi voleva far Colletta ‘forzata , perchè: if 
fperava dalla fpontanea: amorevol” Carità dé 
Cittadini .' Tuttavia! a chi’ foffè - più: ‘fcarfo di 

pe i ona tg i dar ia Mila dova. poi. pp 

termine di‘ È perpofi iorni 3 Laird gare in 
to, che 6? gnor” Idi o avrebbe in itato nielè 
la mente, di; nel' ciioré di tutti. ‘un “Laccefo 

iiffimo fentimento di Carità", e una prontà 
rifoluzione d’ i iimpiegat tutto quel ‘cha; potefîe+ 
ro in foccorfo: e fervizio. del afflitta. dor kia tria arie 

“Fu anché tela! ito Città Bivtiilade: con 
difpentà del Principe la manicra di far Telta- 
‘mento , durante il Contagio .-In Città era: le» 
Cito il farlo con un legittimo ‘Nofajo:; e trè. 
Teftimonj » bafando per gli Codicilli il No 
tajo con due Teftimonj + Quanto al’ fe 
to, e ‘alle Ville fue; ‘ove non fi potef {fe facil> 
mente trovar Notajo', baftava ‘, che ‘del Te- 
ftamento 0 Godicillo fi ‘rogaffe il proprio Pas 
roco', o pure il Cappellano, in abfenza o le» 

git te 

Pan 

. Se 

Frasi Li si i su le forze fue (| Wp ehe che iii 



PRBATISII ORA, rt se | 
Pars Notai » allora, anche,per da 

à fl, co % . facoltà concedì td alle 
Ville aldo. | Gosì urono lavata; via le di- , 

13 6h6: ‘poffono) nafcere per. de formalità I 
bo nel eftamenti » intorno a iquali hanno ol- 

varj. Legifti Aerizro due Teologi,, cioè il 
| chino », il P . Gio: Angelo Bofli 10,1%} 

Tiugr +Gli. appef ati fi, ‘potranno far. portare 
alle fineftre , valle petatar ee ivi alla prefe 

bi cade’ | effirionj ; e del Valy: M pra Lic Îa | 
pero» “iltima. Volontà O «Non 2g gui i 

; storno. 2 LINO mig AE 
Mie a08. ie «Certo. è. ch SB 

 malidi “molki atti penchè m 
folleonità. richiehe dalle Leggi di 
eci a diff dl Soiano 

er non. n trase. nel. 
empo 0 di Pi efte fon 

ti si alone 

niù gun n Rumeno sc ed.ella può; 
tratti fenza l’ intervento de’ parenti. o vicini 9 
per tacer”altri Privilegi di que’ miferi tempi . 
In Roma fu anche. ordinato che gli Strumen= 
ti pubblici. allora fatti, Aileonfervaflero diligenzy 
temente ine’ Protocolli , e fe ne defle copia 
fenza ‘dilazione al publ ico Archivio ». 
+00 Abbiano: cura i frati anche. de gli | 
Spedali: Se ve n had quegli., ove. fi riceva- | 
no! Bambini efpofti5 Orfani, e Vecchi inabili i 

non fi permetta 4 che: vi ehtri, 0 I fa al i 
aa fe non per necell d, € con gle di del 

é 0, 



li, ne’ quali fi foglio 
tanti , 0 i piagati , farà neceffario chiudergli 
affatto per tali perfone , affinchè fotto l’ appa- 
renza d’altro Male non vi entraffe la Pefte , 

| che di tutti farebbe fcempio . Non meritano 
minor” attenzione le pubbliche Carceri Per le 
fegrete, ove non ip trattenerfi che uno, 0 
pochi altri per, cada » diforazia feffa è 
una fpecie | Ì "0 si prigionieri » 
mentre fegresati altrui poffo- 
no facilmerite a dal Motbo 
Solamente pei x r cura de’ lor 
Cuftodi , a fomminiftran=” 
do il Cibo. torte entro que” 
nafcondigli 9 a mancar tali 
Guardiani + rcerati. ‘coll’ effere di- 
menticati non perifiero anch » Il pericolo, 
e la difficultà maggiore fi è per le Prigioni 
pra s che effendo d’ ordinario ripiene dî 
Rei , e di fordidezze, fono per confeguente 
ina facile occafione , e ‘un più facile pafcolo 
illa Peftilenza . Adagio o liberare i Rei di 
minore importanza , e mettere nelle fegrete gli 
ltri, o pur chiudergli tutti, © trovarvi altro 
iù utile, o più piaufibile e fpedito ripiego 
‘omandato dalla Lisci , 0 configliato dal- 
a Carità. In Pale 
1on fi carcerava a 
lelicti Lumi 
I 
| 

mo nella Pette i 1625. 
snuno ER liti Civili. Per 
Gieri fi affegnava la Cafa 

‘ ue 
i vi; PI 
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LIBRO SECONDO. 

po TE gr pie e iù 

Regole Medie: per fanali dall Aria . Ripa 
varie per Profumi. Come fi debba governa 
nell’ ufo ‘del Mangiare. e Bere, del Sonia 
della Vigilia , del Moto) > e della Quiete e di 
le Paffioni dell’ 'Animo. Grande utilità de 
ATER, dh del , Co à gio, 

= diligenze de’ ne 
USI frati Are Jontan 

Contag O, O per impedit- 
Lelio it venuto che fia, ‘ul 
feriori Be rrefli Le mag” 
Gion A agi, è da vedere; oi uit 

Se guarito dal cinto loto deb ur 
Bonn 9 Nidi bano è e poffano fare i Mer di 
es ac i "dici per ottener lo ftelfow 

+ Ancor quì 1 Arte loro principalmen- 
‘te fi divide in Prefervativa , e Curativa : In 
quanto alla prima , c' infegnano efli a regolar» 
ci bene , maflimamente in que’ tempi , nel 
la Dista, cioè. nelp bl % fe cofe ’ it 

2a Opo led 



| Poctli , , quanto più fon 
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EDICO.O 
i oro o Non Natal Li DREI for o v A 

5 VNNS ; E.R 4 A F pf he 

de: i di Sonno } e la Visita , la a Reten: di, ,s ed 
Efcrezione delle \cofe” confuete s è e le Paffioni del- 
PAnimo . Bitta A 

«Non. ‘occorrerebbe dir quì altro intorno 

all’ ufo dell’Ar: 3 perchè. cià di fo; ra i fe 
parlato diffufamente , coll’ ‘addurre ancora i Ri. 
medii Prefervativi s affinchè effa refti pr purgata , 
© per mezzo. “d’ effa ‘non fi contra; à l’Infe- 
zione. Tuttavia aggiungerò: quì , che il Fzo- 
co è uno de’ migliori correttivi. dell” Aria peftie 
lente , avendo infin lo fteflo Ipprocate , per 
quanto fi crede; domata. ed eftinta quella. fiee 

Misiffima Peltilenza > che a' fuoi dì pafsò dall’ 
E tiopia 1 nella Grecia > a col far’ accendere se fpe- 

mpo di notte, de i gran Fuo» 
 Quefti tanto più riefcono 
gita le Legna acce» 

fe. Ma fovente < ao. troppo. fimili incen= 
di è peo potendo . elli. talvolta» ci cagiona rne rne ‘anche 

de maggiori nelle Città, baftera ri tenerne lu 
per purgare l’Aria interna de. Je Ch e, bru- 
ciando ivi per le camere. Gizepri NIZZA 
Cipreffo , ed altre fimili legna di 
odore, che fono mirabili correttivi de sli ef- | 
fluvi peftilenziali .. Niccolò IV. Sommo Pon= 
tefice n nella Peftilenza, «del 12 288, e | Nlemente 
VI. in “quella del i 1348, fi ‘temevano c chi îufi 1 

le loro Stanze ». facendo far*ivi ‘e per tutto. i 
Palazzo gran Fuoco anche del Me îi sio: 5 | 
In tempo di State. preno, tai Profumi e.Fuor | 
chi. in una Co ra. } Ai pu iù. Stare ritirato in 

Lore. Fi un’ altra ; 3 ecal ancora gioverà 11 valerfi 
fpruz- 

La 
xi me: K 



TEO A 4 ni è ca qa ; a 5) Lo EIA ti ia +RSA hi 73 ù «SS fpr IZZ1 € Aceto, & di.Fiori , e-d’Erke odorifere 

a valo 
verniciata, confervawano varie Erbe con Fiori 

i Camere in .tutti i tempi.dell’. ti 

I a 

non per altro , per re- >, 
1.Capo « Perciò lafciando egli dia 

fi afo, prefcriveva Qdori anche. 
poco avi » ma più ani, en Li Pd, 

e x 



148, GOVERNO: MEDICO:
 

cora.di alcuno d’ efli Odori fottili., effendo bene 
sì. da dirmocivi i.Proferzi compofti. di foli in- 

rredienti: per dir così effeminati ma .non già 
È alcun d’ effi venga unito ad altri Odori mar 
fchili 9 È alquanto o molto fpiacenti, alle nari ci. 

perchè lo fteffo Diemerbrachio com> 
mendava quafi a tutti le fequenti cofe ; Cioè 
far Profumi. con Hacezfa e Bacche. di Ginepra 

parti eguali , ’effendo «ch
e. tal Pr ofumo ; quan- 

tunque vile e. comune > Vince però in vi gore 

moltiffimi altri. Prefcriveva egli anche.1
 fe 

guenti TT Wall dela ivi da A > a br? 

- Badia te) dA Alpe» 

ii o Incenfo Li grani di Ginepro » Saccino bianco ; 

ima ( cioè parti eguali ; 0 fia di cadauno ) 

mezz oncia » Mirra Melzoino , Maftice ; Stora- 

.verizzi tutto se con mucilagine di Dragante fe 

ne formino Paftelli da bruciar falleb
rase.. | 

è o IRAN da RARA SR È 4 

©adleri Pafelli,. | »&» . 

«RR. Zolfo, Incenfo grani di Ginepro , Pece nae 

vale atamezz oncia» Mefcolati è e preparati. fi 
; Vedtacano tie: Paftelli sog din gr di È 

vili, sh VEIL kuty it. sà MEET nti. Di 

0 dg cani, si dbri PatefBi za po 
BE BARA SO ME 

ico dt RI - d 1408 

‘drani. 1. e. mezz. Garofali drama: 1. A Sai nefac> 

cin polvere 3 m'ewi aggiungi Olio di Gi ) pro, 

| K Jernp. 

pr 



peirim 1045 149 
fe cdi con mucilagine di Dragante ‘quanto ba- 
tir, efe ne Feciano pezzetti per Profumi: 
sex Il Sennerto per gli Pari preforive la fe 
i al E fe | 
Pg REA 0 lia 

-Fatvere da ie Profumi MUTA 

R. Bacchi di Giresto F “rigate $ 00 MUlpiai di 
Scorze: di Bacche di Lauro manip. x. Iacenfo 
mezza libra, Foglie d’ Abfi utio ,-0 fia Mediches= 
to, Ruta, Quercia, ana manip. 2. fesatura di 
Legno di Ginepro'manip. 4. Ambra bianca ont: 
1. Se nefaccia Polare 4 

Il. medefiimo..$ e Gregorio Horftio lodano si 
Molta sari da pruava fattane aes DE 

Altra. Polvere da dar Prafami. 

RR. Pali lora si 0-fia PP vl a pro. manip. 4 
Radici di. Ellenio s di fcorza efferiore. di Bictaz 
Corno. di. Beccorafpato sSabina', ana manip.2. 
Foglie. «di Quercia ; Mirra» and 0NC. 1. Se 10 
4e6cse Polvere 1) VA bruci: per. le Stanze... 
cnî Torno poi ad inculcare } che il folo Sol- 
fo può. fervire d’ un mirabil Profumo Ri poichè 
il fuo. alito e fumo, refifte: mirabilmente” a. gli 
aliti. peftilenziali ,, e .toglie.in ‘poco tempo. ‘ed 1 
ottimamente..., . le. corruzioni. dell’. Aria . M 
perchè folo. effo. riefce troppo. fpiacevole, ,,0 . 
ftringo il refpiro. ‘perciò sgioverà. mifchiarlo 
con. ‘altri meno. molefti Suffumigi.. An 
Pece è Rimatifim ‘a ed efla dicono; c che. fu l 
fegreto. d’ Ip ocrate. per correggere Ji e agi 
fetta . Lo tteffo. nic effetto può, fperariì dal 

; de 



10 GOVERNO MEDICO. 
altri bituîni . Pazienza fe il. nafo ne ha dif 
gufto : ‘la fanità ne avrà: ben vantaggio. OL 
tre di che non c* è neceflità di far nelle fan- 
ze , allorachè fi profumano col Solfo.. E* am 
che migliore il So/fo col Nitro, e perciò la 
Polvere da fuoco è tenuta per ‘egregia ed otti- 
ma medicina per purgare 1° Aria. Levino Len- 
nio , ed altri lodano molto per gli fuffimigi 
le Corna delle Beffie ; ficcome ricche di Sal'-vo- 

‘ Jatile, e maffimamente quelle «di Becco è» Pof- 
fono anche bruciarfi Scarpe vecchie, e’ Peli y è 
Vaghie , ed anche Sterco di Beffie Bovine : del- 

sii le quali cofe io fo menzione, perchè in di> 
ifetto di meglio poflanio i ‘Poveri ricorrere ad 

n sì facile Profumo. Anche il Furaso del 
Bnon Tabacco è creduto giovevole più di mol- 
t imi altri perimpedire . ‘0 eftinguer&il Con- 

Ftagio dell’ Aria nelle Cafe . Sembra pot otti- 
mo configlio , quando*il tempo non fia pio- 
vofo o nebbiofo , 1 aprire la mattina una © 
due otè dopo la levata del Sole le fineftrè dele 

le Camere, quelle petò ; che. riguardano l’ O- 
mente s e molto più le volte a Tramontana; 
acciochè v’entri buon’ Aria‘, lafciando feme 
pre chiufe ‘quelle , ‘che mirano il Mezzo dì, 
e le Cloache fetenti‘, ‘o’ altre Cafè confinan= 
ti , ove foffero ‘ammorbati . Il Vento Aquilo= 
ne, © fia la Tramontana; è tenuto da ippo- 
crate ,. e da gli altti Medici per molto faluti» 
fero in Europa; e all’ incontro i Venti (pi- 
ranti dall’ Auftro, cioè dal Mezzo dî, fogliono! 
effere nociviffimi ; effendo {ftato offervato ine 
fin da Plinio; che fpirando gli Scitocchi s* ar 
Mmeneta Pellig 0! 0090 scbiro lita O LR 

UT Per 

‘$6/, 

pe 



rta mdam: 
| to ar ‘conto del Mengret 
sù che' ttiai debbono Suar (x tomini a I 
Cibi malfani; © di cattivo mutsi o, edal- 1 
fe' Bevande guafte ‘, (0° perniciofè anche i in al- 
tri tempi è Non PIPA ‘luogò da’ copiare la 
Scuola Salernitana 3° La farebbe anche per | al 
tro imprela tendente al ridicolo il me:terfi', 
come appunto fanno alcuni Medici, ma non 
di prima. ‘sfera ‘, in trattando del Cotitagio. a 
decidere ; fopra. l’ ‘utile: danno'd’ una lunga fe 
tie di Carni‘, Pefci, Frutta ,&c. ventilando.. 
tutto venete vuote” la lor Fantafia , € pic 
ziando i‘quefto è buono; e fano; gnel 
è cattivo è Una.tale :ferupolofità vien < 
da i Medici più affennati perch’ eglino 
no 5 horn doverli , nè poterfi camminare. 
sì rigorofo bilancino; e dependere il'buo 
il cattivo dei Cibi ; non tantodalla lor* quasi 
lità, quanto dalla difpofizione di chi ha. ‘di 
prenderfì + Bafterà pertanto! avvertire, che È 
Comettbilà Lund sp snceer prc di ZU 

10. fi 
go 3 si da unto n saliti er ‘ered pri pense pe Ra ei 
[pone vi troppa graffezza , otroppa durezza, 

‘facilità a corromperli‘, come. per 
efempiorite: Carni di Porcò y cd' altri. graffumiy 
iSalmoni le Anguille 3° Lecami y il Lotto, 

‘ocomeri » 1 Meloni zx le Cerafe 3 la Pe rfiches 
o fiai i Perfici ‘13 efortindo infino alcuni a mon 

viar “quali «mai: Frutta in tempo ‘di ‘Pelte?” 
il chat me: fembra. trop 03) è Così Cc doche 
pers a i più inendena di | me, Gonvengono 

tab. anco= 

Pr. da Lui 

la 



(152° GOVERNO MEDICO. — 
ancora gli Scrittori ,. doverfi allora più che 
imai lafciare i Cibi molto. dolci ,“come.il Me- 

dolcezze anche. de'Vini , e delle. Frutta. ( nè 
1° Acquavite è creduta giovevole ) attendendofi 
per quanto fi può a Cibi, e bevande‘, che ab- 
biano fapor naturale e fano di Acido.,re di 
Amaro. Perciò fono anche da sicercarfi allo- 

sdfranci., i Pomi Cotogni., e i Granati ; il Ribes» 
mili , che poffono coll’ Acetofo ,- ed aftrin- 

nte. loro prefervare dalla corruttela , e dallo 
glimento gli Umori:;.ve il Sangue , mi 

done. il fugo col Vino 5 0 fpremendolo 
e Vivande . ‘Anche le Scorze de gli 

rumi fon buone . Del refto chi è folito. a 
utriri di Cibi grofli ; non dee allora. mutar 
; ep ‘3, ficcome nè pure chi è affuefatto a 

LS i 1 leggieri,, e-di. facil. digeftione». E perchè 

o commune opinione ; afliftita ‘ancora da non 
pochi Medici, che.gli agli, e le. cipolle 5 fie- 
mo un, gran prefervativo. contro la. Pelle ; fi 
vuoi avvertire., che tal credenza viene impu- 

a. da. altri Medici 3 ‘tenendo effi; che sì 

le ,.i Canditi, lo Zucchero 5 ed altre fimili | 



A TABIAL'CANEAO? 1538 
tutté» le perfone » quando non voleflimo fup=. porre » che 1° Aglio: prefo in difcreta quantità. 
poteTe colle fue parti falineve > penetranti av=' 
valorare la digeftion del ventricolo fpeffo lan<. 
nuente nelle perfone delicate (e introdurre. col 
Tio odore..ne’ fluidi certe parti vigorofe per 
refiftere a gli aliti petilenziali «+ E: che quelti 
frutti dell’. Orto: poffano :, fe non:con altro» 
almeno col grave loro. odore diferidére da oli 
fpiriti velenofi. della Pete 3° io facilmente il. 
credo nè truovo chi fra i Medicrfi m tà 
‘rifolutamente negarlo 3 per nulla dire; feriv 
fi dal Sennerto , che fe non fon'buoni p 
mento , fieno ben buoni pen Medicamento 
tro il Morbo fuddetto; . n. + Lu 

E quefto quanto ‘alla. Qualità de” 1,9 

delle Bevande. Quanto valla Quantità ; fi de 
ricordare » che il Troppo , evil Troppo! Po 
fono due. eftremi DI da’ quali dee ‘allora più che RSS" 
mai teneri lontano, chi vuol: preferwarfi, èd . © 
ama la fua falute». Se fi ha da pendere ‘all’ 
uno di quefti due eftremi ; fi faccia ‘allor: 
fo il Poco, più. tofto'‘che verfo. il Afole 
guardarfi accuratamente dai i Conviti*, è 
Gozzoviglie ,.e dalla: moltiplicità delle Vikan 
de ;.e.fopra tutto da certe compofizioni inven? 
tate dal frenetico luffo della. Gola per rovina de «gli Aomachix,. ‘e difpendio. delle bore . 
S°'. hanno. per: configlio di ‘tlitti. da amare‘; ed’ » 
eleggere. Cibi. e Vivande femplici e natùra 13 
e ancora di» quefti conviene. mangiar modera» 
tamente per. ifchivar le indigeftioni e crudità 
cioè la forgente della. maggior patte;de'1 
i.» che fanno fare il meftier. del corrier 

ser 
Lu 
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he. cor VE ERND Mavi 0. 
î 3 e buone faccende alla: Morte” + Qua 
i ricordi. utiliffimi ? per tueti: iù ‘terfipi; néa 

fr vezialmente: per quei del Contagio ,. ‘ne’ 
per 1’ ordinario:chi. a umori cattivi pi 
gli altri è in wiaggio per quel paefle; ove 
Medici. non hanno giurifdiziohe . La: Sperien= 
za poi ha' fatto. vedere con troppi: cafì (non 
dovendofi attendere alcuni pochi incontra». 

Veche? Vbbriachezza allora è piùche mai 
nzi alcuni proibifcono affitto iu: 

congi tute il Zizò.. Ma per: parere. 
* migliori effo ; purchè fano:4 e moderata» 

te prefo è Prefervativo dalla Pettilenza : 
fu afferito ancora. da gii antichi . An- 
il lodano e permettono infino alle. 

(oneWfebbricitanti ,. ferite dalla Pelte mede- 
s e ne concedono. ‘più. Spell i bicchieri ; 

He Malinconiche., ... | 
" Chela fteffa moderazione s' calbbzioe: a i 
pri ao del Borno si poni go vor La 

1a * i. notte a-certe ngi pa isicea bo. in notertipii di Pefte + Similmen=: 
vien..temperare il. troppo..Moto 3 0 la 

1 Da le sane 3 Con doge diro 

ralora PTT gie “ir avea all 
“più i fiuar pio. luni salt farà I 

sun 

ei a e E Pin EEA 



DEB LI CHIEN ef 
piete 3 e Y Osio, e maflimamente per chi 

tion è avvezzo «in altri. tempi a tener, molto 

in moto i piedi e le braccia . Cesto, non farà 

f: non giovevole.il «guardarfi allora. da qu
a- 

funque grave Fatica ; che rifcaldi di fover= 

chio sce ttanchi ‘le membra s inducendo Sudo- 

fe ,perthè-così troppo aperti, i pori più facil- 

inente contraggono i tialori dell’ Aria impu=, 

ra. Hanfio ‘offervato ifaggi ; che dopo i. vio» 

lenti efercizì miolte  Perfone venivano  forpref® 

dalla Pefte > di modo che avvedutifene. anche - 

i Gontadini non fi arrifchiavano poi @,CoB* 

tiruare ‘le lor neceffarie, fatiche... In alcuni 

paefi il gufto del Nuozare ne? Fiumi. era. pa 

to bene fpeffo dalterribil difgufto della Pe 

che fopravvéniva . Intorno alla Risezzione 3 € 

Efcrezione delle cofe confuete non potrei dire 
tutti 

fe non cole fpettariti ‘alla Dietetica. di geo 

tempi 3 è però mi bafterà di aggirangere , ave PREME. 

re I infegnato 3 che allora. più che 

«mai s° hanno ‘con gran temperanza da «Cercare 

de Pan leciti del. fanto matrimonio ,  pérchè 

ciò în tempi peftilenziale troppo difpone.i Vos 
pi a facilmente ricevere gli. fpiriti velenoli 

della peffima influenza , che corre » Sel ricore. 

dino fpezialmente | gli Spofi novelli » fra quali 
è fiato ‘motato ;‘che (pellefiate la morte ha it 
‘trodotto' tm’ eferno diverzio vo ct. — 

Finalinente: le gagliarde Paflioni ct 00 La 
0 , xeguando il Contagio » poflono chiamarli. 
i primi Bsccamfiorti dell’ Uomo. Cridino.qui 
ad una voce tatti i Medici che {pezialinenie 
la Collera ; la'‘Malinconia > el Terrore s'hanne 

a fudgire ; come» la. Pefte smedelima,3 ev dovert 

Va 
po 

È sb 



MISSA SORA IA VAta e CARPAERCZAO VANO "I go IRRTT LOVE ORI ETRE PT ORRORE PIENE RIO ) 

i baorrttr Mei co; 
“in l oro vece dar luogo all’Intrepidezza, Tlas 

rità, e Quiete dell’Animo . Tucidide racconta» 
che nella ‘ graviffin ma Pefte, da lui deferitta PA 
più de gli altri cadevano eftinti i Malinconis 
ci € : Paurofi Altrettanto lininei offervato 

di iverfi pe "con sie fra. gli salt il 

vin oli cRinti CA pe di “un 
#0 fanefto , fi fon. tanto abbattuti di 
‘che caduti Infermi hanno. delufo tutti 

[ed amenti . « Ed è anche fltato avvertito d; 

effere. più rade. e a fcampati . coloro. » che 
Topo un gran Terrore contraevano la. pelte. LA 

‘cofternazione. d’ ani mo; Ferita 1” dh 
ione s e mefli in difordinato m to gli 

ipi «gli umori, da qualche. {paventof {pet 
tac noti troppo ‘agevolmente fi prende i veleno 
pe: ilenziale ; sed anche. (enza, pefte coi i, muore 
talvolta di pura Cofternazione,, ed. Un 
10: + Per Io contrario le o offervazioni. atte. ci 
pre dà Pa 4 Carageich,; SE Iutr epidi , fd 

egri fo 10 1 nfogg In zione 4 e però 

erft detta forma < Coftanza 
riftiana di. Allegria «onelta. d'animo , fag- 

ene lo 1 ine zia | ela paura , e le occafioni 

del Bauderon parlante della Pete : Confider 
tes ut plurimumfervantur scontra Meticulo 

facie corripiuntur. Tanto è ciò, vero e 

AE n 
#08 

è» 

i 2A s . e 

ne gli. altri ‘affaliti. dal morbo. 3 Ag fenza | 

d' adirarf s con. tenerfi: a ‘memoria da” patole. 

2" 
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non non mancano Filofofi e Medici , conduttier 

la Cagione proffima ed effenziale della Pefte 

altro non fia» che il Terrore aid ion: «già la 

comunicazione de’ fottiliffimi fpiriti peftilen- 

ziali. Anche.il Rivino, trattando della Pefte 
di Lipfia dell’ Anno 1679. o 80. ha tenuta la 
medefima opinione . Il fuddetto Elmonzio però 

infegna , non baftare il non, apprendere. per 

E ARIE RE RO 

ficarfi con un’ Idea contraria all’ Idea pern gut 
di 
Na Ve but 

ear i 

\ N 

SIBARI 

tori , e molto; 

"A 
* 
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Cadteri PMR 1 sr Pe i (E Pi 
“fe: sali” Perfone pin facilmente comtrag- 

ni gio il Morbo: Salafi e Medicine: Soluti- 
, Prefervativi bialimati . Amuleti d'‘pe- 

‘ntratofio 0 dubbio contra la Psftilenza. Ate 
“Ferizione. de’ gene contra: chi [paccia 

ii Rimedj vani o nocivi, Sacchetti Preferva= 
vizio « Olio dle) pini nti sr dre di molla 
Vi a AE da Sett fat ti Soa 

d Au Luri A ini ; vito più. nda vicîno SORA 
DE Gy a’ prefervar: ‘dalla Pefte » ci ‘vengono fug= 
denti dall’ Arte Medica . E ‘primieramente” i 
Cantor] , 0. fia le Fontanelle , fatt 

| braccia ‘; ‘0 nelle cofcie y non ha nno più prello 
‘alcuni. Medici ttiodesni. quel. credito. che 
aveano preffo gli antichi. A me non fi con> 
viene l’efaminar le ragioni dell’ una e dell’ al- © 
tra parte , ma l'avvifar folamente , che in mol- 
tiffime Pefti fi fon veduti de i mirabili effetti | 
di un tale sfovo artifiziale de gli mori noci 
vi ‘e corrotti del Corpo umano 3 € perciò ne È 
£ mmamente commendato e configliato I ufo. 
per -prefervarfi dal Contagio nelle Opere del- 
dl Ingrafcia , , dell” Atcol: ano » del Parifino;,, del‘ 
Pareo , d° Antonio Porto , di Niccolè MM, 
d’ Ercole Saffoni x ‘n pennerto 3 dell ne, i 

lerg n *; alte Pri E fed ne DI vete 
eglino ftèffi le sibi Anzi gioverà rappor- 

tar 
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tar ui, #4 parole preci di di Aleffndro Mi ph 
ria: Illy ud, fcrive egli ,, Experientia fatis cone 
frmanit s quandoguide ‘accurata. obfervatione 
compertum ia non folama apud 05 9 VerUuna 
etiam apud ‘emetos 3 Patavinoss & alios 90% 
infinitis Pel ilentia fublatis ,s aut nullos, aut 
certe paucos. obyifle » quibus alicubi Cauteria 
inufta effent .. / sbiamo parimente da Gugliel» 
mo Ildano, », che nella fiera Pelte. «di Laufanna 
del 1652.. ‘niuno. di.quei » che portavano Cau- 
ter, vi morì. di Pete A a riferva. d’uno o due, 
pieni prima di mali umori 3 e però a aggiunge 
egli, d'avere offervato in fe fteflo, e inaltri, 
quanto fia efficace un tal Prefervativo.. Gior= 
gio Guarnero. neh egli attefta. di non ‘aver 
weduto » che nel lJa Peite di Venezia del 1576. 
moriffe alcuno. di quei, che s’ erano premuniti. 
con Fontanelle 3 e il Quercenato forive d'aver. 
conofcinco molti Ceruhci deftinati alla cura.” 
degli. Appenati sche fi difefero. meglio con 
quefto ,. sche con alcun’.altro Rimedio, Giro 

Mercuriale , uomo ‘anch’ egli. di (periene 
za € credito riguardevole , ne fcrive ne’ fe- 
guenti termini : Dicama ,, quod ego Experientia 
vidi » Pollena tefiari s. #20 innumeros. hac Pelle 
extinttos vidifle , nec unquam vidiffe quem- 
quan, qui. baberet Cauteriuma , preter ununs 

atque ille erat Sacerdos x Iaterrogavi 
etiam «hac de re multos Medicos , qui teftati 
pr s neminens fe vidiffe.. » Quod quidem. ar 
cumentum effe poteft., hoc genys auxilii muagnor 
pere conducere., & : funimsa cum tatione * 
quandoguidene per. Canterià ‘3: vtamquan per 
eloacas , continno ichores pravi 4 in riv 

obno- 



| io GOVERNO MEDICO. ©. 
sLnoxii èdacantar . Parimente Giovanni Doléo 
a'tefta d’ averne ver uta ‘Ere le perio. 

"za nel Contaggio de’ fuoî giorni. È però mi 
ha quafi fatto ridere Olao Borricchio , uomo 

‘per altro celebre , il‘ quale appreffo il Boneto 
pubblica come un Segreto irobfervaram ba- 
Clenus , in vantaggio, che nella Pefte fi ricava dai Cauterj. Depreber/tm , dice egli , mobis , 
graffante binc ante 20. annos Peftilentia + pro- 

pemodum ext incum fi uiffe Corn NEMINENA è qui- 

bus in aligna corporis parte biabant Fondica- 
‘ti. La ftela offervazione fa fatta dal P. Chir- 

chero » il quale nel fuo ‘Trattato della Pefte 
afferifce , che durante il Contasgie di 

70 

19 

el 1656. ov’ egli fi trovò, ‘niuno fegnato con 
quefti fpiragli della Natura, fu invafo dalla 
Pefte , a riferva d’alcuni di vita Epicurea e 
diffoluta , ficcome egli intefe dipoi da’ Medici 
degni di fede . Parmi ; che in queto anche 
il Chirchero poffa‘meritar fede da noi } e tan- 
to più , perchè ne fa fede ancora il celebre 
ed accuratiflimo Monfignor Lancifi Medico Pon- 
tificio . © #5 i TR & NET AR 

— Nulla però” di meno hanno licenza i Let- 
tori di dar qualche calata a tanti magnifici 
encomj de’ Cauterj, giacchè del loro valore , 
per quel che concerne la Prefervativa , non 
è sì facile l’ addurre qualche Fificoanatomica 

ragione ; che appaghi . Oltre di che può av- 
venire , che non in tutte le Pefte fi ottenga 
lo fteffo buon? effetto ; e in fatti il Diemerbto- 
chio fcrive d’aver offervato in quella de’ fuoi 
giornî » che qualche perfona ‘mancò di vita 

1 Veleno Contaggiofo , tuttochè provveduta 
sa di Fon- 



MOI PI CITÒ È API SIL vba 
di Foritanelle . Forfe ‘era gente difordinata. 
Comunque però fia è buon configlio reputo io 
il non craft in ‘occorrenza di Peite queîto 
Prefervativo , o almen quefto tentativo , che 
fentino in difcredito’ d’ efflo alcuni Moder- 
ni: fesuaci delle ingegnofe , ma non di rado 
ftravaganti Idee dell’ Elmonzio , giacchè la 
fperienza ; più venerabile di tutte le fpecula» 
zioni ; fembra commendarlo per utile , e vien 
effo configliato” anche dal mentovato Diemer- 
brochio 3 e tanto più , perchè ron è molto 

l’incommodò di tali Emiffarj , quand’ anche fol 
| fero fuperfiui , e ceffata la Pefte , e il bifogne, 
£ può facilmente lafciarne Vufo . Fu anche. 
notato , che alcuni fentendofi atfaliti dalia. Pe- 
fie , ‘Avendo prontamente  prefo qualche Ri- 
medio Sudorifero , anfinbcgmnr liberi .in breve, 

coll’ avere la natura cacciato fuori per le Fon» 
tanelle una marcia nera , e velenofa . Il fud- 

detto Chircheto fcrive d’' aver  conpfciuto un 
Medico deputato alla cura d’ gta) Lazze- 

retti di Roma‘, ‘che fi fece cinque Cauter] , e 

fi prefsrvò fempre illefo . sJo non aflicurerei 
però , che queta folle la precifa ‘cagione d° ef> 
ferfi egli felicemente falvato 3 ma dirò bene 
d'efler’ io perfuafo , che almeno per la Cura- 
tiva. poffono ‘tecar molto vantaggio sì fatti 
Emiffarj + Per quefle medefime ragioni è lo- 
dato da alcuni Medici , al primo fofpetto d’ 
aver contratta la Pefte , il forar la cute: di 
quà e là nell’ eftremità de mufcoli delle Brac- 
cia $ ovvero de’ fianchi , con poi mettervi, 
e tenervi dentro Radice d’ Elleboro neto ; co- 
me fi fa ‘a’ ‘buoi , e cavalli , effendo vera» 

L mente 
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ment Erba un Semplice di gran forza 
per attr soda fa lecito i Z00E) parlare o 
per purgare qualunque la il ma 
ciò fi. faccia ) j cattivi umori » e i fali 
ti, e'potenda: efflo in tal guila ix odil 
nèrazion de’ Carboni , e de’ Tumori. "aglio 
ziali. Se poi tal’ operazione, chiamata 
cio, eda î noftri popolari Sedagno » riefca di 
grande utilità alle pruove., nel fo. dire 3 ma 
iembra » che non dovrebbe fe non giovare per 
l'analogia, che ha coiCauteri. Angelo Sala 
molto la magnifica a Citando. ancor qui la 
Sperienza! fua , e contando miracoli dell’ Elle- 
bora: nerò , del quale. dice egli non darfi me» 
dicamento più efficace per tirar via. «gli. Umo- 
ri ipeccanti». + Nulladimeno  effendo, i Medici 
Chimici, fra?! ‘quali è celebre queto Arcs È 
in concetto di ‘aprir molto la. bocca » hifogna 
fian\cauto in credergli tutto 3 e. ‘in &ine eflen 
do queto un Rimedio dolorofiflimo ,. fi doverà 
andare! adagio a valerfene è e a configliarlo. 
Quello sì , che vien tenuto per certo, fi è è 
che non meno: ; e forle più de’ Cauterj asti- 
ficiali è giovino ;: e difendano dalla Pefte 1 Cau- 
ter) fatti dalla Natura » quali. fono la Rogze , 
le Wicere ve le Fiftoles e però allora non bi» 
fogna chiudere a nè levere quefti canali, e sfo» 
ghi de’ perverfì timori , ma lafciargli. aperti 
per cilperanza: d° un maggior upon «Quefta 
è fentenzi quafi comune. | —. | 

Oltre. a quelle Perfone. fottopofte i 
n 

di altre all’ lafezion della Pefte., sel. 
erò quì 2 ii si rentefi alcune , che più © mer 
dir vi fono oggetto a. Gia notammo ai he 

an 

modo». con cui, 



(poca. avgertenza » più di. tutti fon. facili a con- 

‘00MiareGoztof , € iQartanary è Mme- 
no side» gli» altri 3 e i .Flewezzatici men’ de’ 
Sanguigni | en Biliofi. prendono da Peftilenza., 

Gosìvile sperfone uCorzode:s e Ricche men de i 

Poveri yarcagione: del loro miglior nutrimen- 

to. €) Governo y\elnongià «per altro privile- 

‘gio « Delrefto quantunque vrregolarmente più 
fienalin pericolo-di:reftar ferite. dal Veleno del- 
la Peftilenza:le  Perfone)pienedi; cattivi, Umo- 
si, e difondimate mella. Dietà,, chenon fono i 
ben Sani di corpo», e ben înegolati nel vivere; 

tuttavia bifbona «confeffarlo la. Pefte non por= 
tarrifpetto nòmeno «a queîte;s nè, ferve allora 
il:gloriatfi:di fentirfi ben foste + igiovane ». e far 

no y perchè più forte, fitla malignità di que» 

fto nemico: nell’'affalire i Corpi umani, o de- 
boli:; 0 robulti sche fieno qualora eflj non 

iftancbene «in ‘riguardo. .. (Il che. fia detto . per 

configliar le cautele a chi può 5 poichè per al- 
tro è degnò:di molta. attenzione 1° offervazion CI 
fattardavalcuni 3 Cioè ., ‘che. nel principio | de” 

Contagi molti di coloro. s
che ‘fervono ‘a gli 

Appeftati 3.fì appeftano anch” effi. ve molti an- 

cora me. muojono . Crefcendo la. ftrage del 

Mor bo imeno di. «quefte 
Perforì e: refta. Infetto, 

e allorchè il Contagio è ‘nel Luo furore, e in 

declinazione } na ; e ‘quafi niuno ati 
ci "E 

EE RE SET Se = 
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| GOVERNO MEDICO," — i Serventi , o Beccamorti , 6’ infettano 3 è pu re infettandofi ., meno de gli*altri reftano of 
fefi © Può proceder quelto o dal reftare in vi- ta, quei , che hanno interna difpolizione , pad ‘refitere al Veleno peftilenziale 3 mance 

PICCO 

altri, che ne fon privi, o pure:dalla pit 
Apprenzione , e dal molto Corsggio pi “cofto- 
ro 3 effendo quefto un gran Prelervitivo au- 
tenticato dalla Sperienza 5 ovvero dall’ affuefar- 
fi eglino a poco a poco, e col lungo ufoza 
quel Veleno ; talmente , che non ine fentano 
poi nòcumento» Appreffo è d’avvertire, che 
chi una volta ha \avuta-la Pelte., ene è gua- 
rito , per l’ ordinario non è più fosgetto à que- 
fto pericolo, durante Ja medefima:. Diffi ‘per 
i’ ordifario , perchè Marfilio Ficino, ed altri 
non concedono sì francamente quefta ‘efenzio- 
ne raccontando efli qualche cafo di chi più 
d* una volta è ftato colto da quefto' Morbo, 
e. ne è reftato morto alla feconda; cralla.ter- 
za + Ma ficcome fi offerva ; che'chi «ha prova- 
to una volta i Vajuoli, ela Rofolia, ‘o fia le 
Perle , non torna più a patirne » contuttochè 
fi lesga qualche caio .di chi per la feconda 
volta ne.è ftato, o fi crede che fia Mato col- 
pito 3 così è da «dir della Pefte, in cui perlo 
più. 1 guariti dalla medefima fogliono. pofcia 
andarne efenti +. finch’.efla dura + ‘Tuttavia le 
eccezioni ,..offervate ancora a. queta regola, 
debbono rendere; guardinghi ,-.e cauti i -rifana» 
ti dal medefimo. mortaliflimo morbo . ‘Anche 
Evagrio nel Lib..4. Cap. 28. della Storia Ees 
clefiaBica marra> che in quella orrenda Pefles 
che durò. 52. Anni » e girò per tutta Ja Ter , ra, 

SMP CIO 



A TA o, 4A È e i SR a,” 
Re ZAN I "UR 
her MMI IL RIT i ARI e e LR; 

dg ATIAPBARR CABI > e 
raj decadd: alle volte, che chi una e infin due 
fiate era guarito da efo Morbo alla t:rza ng 
reftava oppreffo. Mm d Aa ito (i 

' Ritorniamo ora ad altri Artidoti prefer- 
vativi della Pete , infegnatici o. dalla Ciru- 
gia, o dalla Farmacia . Alcunî Profeffori di 
Medicina"; il cui gran capitale confifte nel 
prefcrivere ‘a diritto., e a rovefcio ‘la Purga- 
zione del Ventre e la Cavata del Sangue , vo- 
gliono ancora. promettere l’ immunità dalla Pe- 
fte a chi fi premunifce per tempo con quetti 
due gran Rimedi. ‘replicati di quando in quan- 
do. Ma i Medici più accreditati e faggi none 
folamente ne biafimano il configlio, ma ci af- 
ficurano , «effere i 

È 

mente i Purganti rendere più gagliardi gli U-. 
mori, e gli fpiriti contra la Pelte , dopo averli. 
sì fattamente ‘agitati e indeboliti 3 nè potendo 
fperatfi di meglio dal Salaffo ; ii quale anzi 
può far sì , che più intimamente fi  mefcoli- 
no colle particelle del Sangue gli aliti. pet» 
lenziali. Certo è ftato allora offervato in al- 
faiffime pruove 3 ché con tali prefervativi mi- 
rabilmente fi preparavano , e difponevano i 
Corpi. a. ricevere con più «facilità. la. pefte » € 

che più quefti ,. che gli altri ne rimanevano 
eftinti + Gioverà dinque il folo riferbare in quei 
tempi qualche allegeriminto. di fangue a item- . 
peramenti pletoric: «e \lafciati ftare i gagliardi. 

Purganti , farà da lodarfiil tener con piacevoli 
medicamenti, fufficientemente lubrico il corpo . 
Anzi quefte benigne medicine mon fi.dovran- 
no fcevliere a capriccio ; ma comporle d'.ine 

Lai pro» 

« Ù \ 

iufcito un tal Prefetvativo in 
que’ tempi nocivifiimo , mon potendo certa- 
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coedlitgadi , chesabbiano del balfamico per refi= 
ftere alla putredine.s. e. alla malignità «de’ Ve» 
leni, e fervano di corroborativo. ‘alle vifcere » 
Mi fia: lecito valermi. di quelti termini, per= 
chè credo. che abbaftanza efprimono ciò» che 
voglio dire. Sono .in «quefto venere decantate A 
e lodate da tutti.de antichifime. L'i/lole di Rg- 
fo © fia: Pillole-de tribus , come un’ Antipefti- 
lenziale.maravigliofoz;'e tanto «più fono effe da 
ftimare ,; quanto» ché. fi: fanno, con. poca fpela., 
e tengono. fenza fenfibile -incomodo lubrico e 
netto, il. ventre. Si SOREERERRA nia feguen- 
de toraggi , Rapban 

de ibi SALE 

Peri Pillole D°. 90 ide tribus . 

Ri Aloi 3: alt Menarini ana part.3. Mire 
ra part. 1.\pefati; f? rmefeolino con Vino.odorgo, 
efe ra formino Pillole... 16 

Oggidì però «la maggior parte. dei Medici 
paefobive que” altra. agi gi ai , & la crede 
fg SER “ 

». 

A Ire ide i Rufo Lidi st tate . è 

R. Aloò pati dali ci i, 2. Cro- 
co sto fia:Zafferano. s dram.1. Di quefte cofe pe- 
fie fi formano Pillole» con Acqua di Vera 70 
d'Atetofa , con Vino odotofo sia i 

i “Altri vi unifcono mezz’oncia di Diagridio, s 
e mezz''oitavo di Canfora. (Altri v’ aggiun> 
gono valtri. ingredienti .. Vedi lo -Scradero , 
il Lemery 3 © pure il Donzelli nel Teatro 
Farmaceuticok. uns Ve Pag nni Una 0 # 

ni vol. 

Ma 



pero Predindne Pref ot, dtié; 0 quat
e 

tro di sì fatte Pillole grofle, 
ò cece, fenza incorfiodo terigono in ubbidienza 

: > Gi 

La =» Pea SS 

‘il corpo, e fi credono wr’ utile Prefervativo . HH
. 

‘Diemerbrochio dice, chie 4. otice* del feguente 

Vino fanno il medefimo effetto + © 

MARIO GAS e 
dì. Radici d' Ancelica , d' Elenits di Vetaptido, 
di Dittamo , Scorze d' Arditi ani dram 1. 

Alè lucido Bite 6. è méze Cardo Santo rges- 
zo puanò > Centanteà mindre puon. >. Abfintio 
pugn. 1. Si taglini ntinutamiente , e-fe ripone 
gano in wi facchetto entro hb. 6. dè Vinò ze 
merofo, è non fi levi via H faccherto » fe non 
firito di bere il Vigpeminni o. vat 

Primi però d’inòltratmi. nel grari Caos de' 
Prefervativi. Farmacetitici ; che fi pretidono in 
bocca , 0 per bocca; if sbrigherò da gli efter@. 

ni. Che non fa V intenfo riatural defilerio 4 

che ha ogmunò dî confervare la fanità 4 e la 
vita in mezzo a i graît pericoli ? Effo®ha arn- 
che inventato non pochi Antidoti efetiori 3 ci 

Amuleti contra la Pelo tori dar 1616 6 buo» 
famente è' itializiofamenite un credito e fpac= © 
cio “confiderabile ‘+ Gli Aftrélogi', e + Supet> 
ftiziafi hanto invetitato molti Sigilli! 7 Meda= 

daglie, Bulletti
nî , Anellity Carte; e finiti co» 

fe con Figure 5 Segni 3 Nutnetî 3 e Parole ‘è 
che Ticte > Alcuni 3 € meflimanento im Cer 
rtiuinia, elaltano ; @ danno per tn Prefer

tativo 

maravigliofo » il portate if tompi di'Contagio 
fofpefo al collo un Ryo feccato 7 Gbriuciato ; 

L 4 
€ zi» ; 

vs i A “U 

E e dg NR TI 

Mid DIRO de ma i, 
| rofe , \Cottie uri pifello; - 
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168 GOVERNO MEDICO. 
e ridotto in cenere» e chiufo in un facchetto, 
Altri nella fteffa. guifa  configliano il portare | 
Argento vivo ben. chiufo e figillato con cera in 
unamnoce » 0. in Una penna da fcrivere, e ne 
raccontano mirabili effetti. Per parere d’ altri 
lo Sazeraldo s lo Zaffira, il Giacinto s ed altre 
Gemme appefè al collo, in maniera che. toc- 
chino l’efterna region del cuore , atterrifcono 
talmente la Pefte , che non ofa accoftarfi . 

Più celebri de gli altri fono gli Amuleti d' Ar- 
fenico.criftallino puro, o varie pafte e Compo- 
fizioni di polveri , ed erbe , nelle quali entra 
Arfenico , 0 Sublimato s da portar.chiufe in uno 
Zendado , 0 Sacchetto di tela vicino al cuore . 
Anche i noftri Medici Italiani, e fra effi al- 
cuni de’ primi, commendano forte quefto fe- 
greto , citando maflimamente 1’ efempio di Pa- 
pa Adriano «VI. che dicono prefervato dal.con- 
tagio per mezzo d’ una lamina d’A?ftzico , por- 
tato fopra la region. del cuore » é foftenendo 
che 1’ un Veleno refifte all'altro. = 

Jo lafcio altri fimili curiofi Antidoti , € 
mi rifsingo a dire, che i precetti della Reli- 
gione infallibile fon chiari contra. gue’ Rime- 
dj , che vengono manipolati dalla Superftizio- 
ne.» effendo.non men delitto preffo a Dio , 
che follia preffo gli. Uomini ; il preftar fede a 
tali invenzioni . E per conto de gli Amuleti 
elenofi ; creduti Contraveleni , i più faggi tra 
i Medici li .vogliono sbanditi dall’ ufo; € ciò 
perchè la Ragione fa intendere, che o non fo- 
no atti a.giovare, come fi crede , 0 poffono 
anche nuocere... In ‘fatti i la Sperienza ‘adduce 
varj cali funefti, che quì non importa riferi- 

17% CE è 
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reg è Chi per Di bi i dd oro fi Ma en 
dall ra olii (e avendo effi difelo. | 
ge altri dalla tehe o che. ie deridevano i | 
, edici con portar fimili Amul fd «do per mo. 
non ‘oferéi pit, siprovare Pufo di quelti pre- 
teli. Rimedi dla. dirò bene. che non fapret 
fidarmene mo (on E fe talun rifpondefiè È che . 
per atteftato d’ insigni Medici hanno efli gio- Lui 
vato, e giovano nella Pefte, fe gli vuol. ri+ 
fpondere , effere più che difficile in molti casi 
(e potfono in ciò. prendere abbaglio anche le 
prime, tefte ) il decidere, qual cagione o Ri4 
di abbia. pxecifamente prefervato dal Ma-, 
le , 0 falvato dalla Morte un’ Uomo . Ne” 
tempi di Contagio può effere.,. che si sieno pre= 
fervati. mol thy porta nti simili velenosi Amule- 
ti, non per cagione d’ effi Amuleti » ma per LO 
altre circoftanze sed anche talora per la gran | 
fede è che appunto aveano ripofta in di. » © i 
che li. giempiva d' paespitzza, e Coraggio »° i 
due già da noi. dichiarati buoni Prefervativi 
contra. la p biilcnzat. ALU’ incontro fapendosi » | 
che Rofpiz Ragni È Arfenici Ù Argenti vivi, ed fo 
altri di quelti almeno fofpetti ritrovamenti + | 
fono sftati avvertiti. per inutili: ne’ medesimi 
Contagi da altri più attenti e. men creduli, 
Medici , egli È; dificil ‘che. la. Sperienza di que? 
fi. abbia pi fo abbaglio ; 3 e perciò hifogna qui 
andar canto . er. non cadere nel Cerretanifmo, #: 

da cui pur. ‘troppo nom fanno talvolta tenersi 
lontani alcuni . ‘ancora è che fanno Arepito nel- 
la Medicina + Aggiungo nulladimeno > che fa 
tali Amulesi, e fpezia Imente il Mercurio , di 

cui 



di Lipfia, chedi diaver derirfi tut 
‘leti, ne eccettua la Radice dell’ Erb: 

chè n gn trata 10 | 
Brett nion ‘pericoli hi 
E° bizzarro il Rivi 

DECO) 
pi. quale è da ni commendata come tin fici 
riffimo Amulcto. contro. la Pefte . Io norm I nie 

CEgR è poi qui. da È tordare a rfavi 
ftrati, "chie nafcendo , ‘0 crefcendo ; più intem- 
po di Pefte, che ‘ne gli altri, i Ciurmatori , | 
1 Medicaftri, e'i venditori di Specifici , e di ©. 
Segreti, con attribuirfi allora anche le perfo- 4 
ne idiote il diritto di { refcrivere Medicine , bi- 
fogna con pubblico e rigo da 
re al difosdine-di tali K 
proibire s che feriza. ht; 
ci Lange, nom fid ve 

ad 

ranza , ‘0 pes ‘init bons 
fe, fenza penfare all’ iso t 0) 
gente faciliflfima a credere ciò; ‘che Ne 
e per tali impofture diftratta data ocs 
altri o meno difutili , o più Pe 
camenti . Fanno. Mie oran: m 
tali alcuni Cerufici, che jn lor @ 
dofi degni della "Foga Dotterala y° d 
Medici riloluti , e prefcrivono Ri 
90 ; Parganti Amuleti ) ed alt 



a "lacca MS. ho anch’. 
in quefta | peg one, fi è dperis 
volte spe. Veleni quei, che Lu 

o come “tti 008 DA a 

po dalla teme raria 
dremo » ms anche; i cr Dei e sd ie 

dive. di Appeftati. poffono ef 
i che così alla buona se enza 

defti ‘da Higu nè Dottore 
mi 

lati per la. loro a o ‘odore cagid 

ali . In q icfta formo , quand’ anche nori 
 dovrebbono. coll” efpanfio= 
elle odorofè , certo non nò- 
nono ‘almen recare qupafepati 

io d’ indurre animiofità ‘e fidu- 
taffe:: il che ‘im tempi sì farti 

ataggio Li fan da feguenti 
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(0. o Sacchetto DPrefervativo ws è ©». 
Ù 3 & Ù 0" di } n spa 

| Fam20 ana mezza dramma , Cafforio di Ce ti 

Canfora ferup. 1. Croco , cioè Zafferano mezz. 
Jerup. Incenzo mezza dramma, Triaca d' An- 
dromaco dransi <t. e 022. Olio d’ Anabra goc- 

È Ù Di e gergo SL i La A e. PE 

ce 4. Olio di Gimepro.socce 2. Polverizzate le 
robe, e wifchiate con mucilazine di Dragante. 
in Aceto di Rita , Je ne faccia una malfa 0 
cai efcentina, e chiufa in un pesso di feta fr 
porti appefa al collo. | 

© L' uffizio della Sanità di Milano divolgò 
nel 1630. quelt’ altra composizione , come ufata 
per Prefervativo da chi fenza appeltarsi fpar= 
geva la Pefte colà (così fu pretefo ) 3 e molte 
altre Città 1’ approvarono . Per le ragioni di 
fopra addotte è da considerare , fe sia da rite- 
nere uno di quefti ingredienti , cioè 1° Arfe- 
nico 5 e dital composizione potrebbe forfe va- 
lersi chi Ra efpofto al fervigio degli Appefta- 
tt o al maneggio delle Robe, e de? C i 
ri loro. Eccone la Ricetta . pae 

» 

f 
Lo de; 

» 
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30. Sé peffino tutte , e ridotte in polvere fr 
ponsano ‘in un Sacchetto di rafo, 0 di dama» 
fco , 0 frmile, che abbia corpo , acciocchè non 
efenno , e guefto Sacchetto fe porta dalla banda 
II aid TOA e na 
* . Sono ancòta configliati, e deferitti da i 
Medici per Prefervativi della Pefte molti Bal- 
fami, Unguenti, Pittime &c. o da tener ful» 
la region del cuore , o da'tùmgerne le narici , 
e i polfi « 11 P. Maurizio da Tolone loda la 
feguientai #i ©! . + RI gg Ai IRA 

‘Pittima per corroborare il cuore. |»... 

R. Acqua rofa', di bugloffa, ana onc. 6. Kino 
ordinario ome. 3. Aceto rofato onc. 1. Polveri 
d’ Angelica‘, Mirra , Alchermes ana 56234 
dramma > Garofani , e Cannella polverizzata. 
ana mezz” oncia ; Confezione d'  Alchermes , e 
di Giacinti ana dram: 1. Di tutte le fuddette 
cofe fe formino. littime con Olio di Scorpioni 
del Mattinolo da' mettere. fopra» la parte del 
CHOreSI 1496 ernia due n 

| Si'notî quì, non effere approvate da alcuni 
de’ migliori» Medici le Pittime da tenere fulla 
region. del cuore s che fon compofte di Sem» 
plici cotti.in Acqua , o Vino , o mifchiati 
con Acqua diftillata: . Può effere , che ancor 
le altre non influifcano con quella forza ,, che 
talun ‘crede ua prefervare l'interno dell’ Uo» 
mo ; ma purchè nomi fieno ‘atte. a nuocere ; fi 
permettano: pure 5 e per altro io fo da perfo- 
ne intendenti s che l’ ‘Ofio di Scorpioni', con 
ungerne lo fomaco fa desgli utilifimi mo» 

vie 

è 
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Febbii ««Ec Appunto, N. bi: 

disqhet’ Olio ;, ap; np vo 
benchè. nella foftanva eflo, DE Ad 
to prima del Mattinolo , egli è lapere, che 

questo! ‘vieni (comunemente, lodato».da tutti , e 
com mendato!. come) un’ ottima Prefervativo An- 
tipeltilenziale è e. de.ne, contano» «le! mirabi- 
li effetti anche: fuori, de.i cali. di Pelle. Gon- 
figliano gli Autori diungerfene prima’ ufcis 
di cafa le tempie, le narici ,, le palme.della 

«mano , e tutta la region del cuore. Se ne può 
anche bere. una sorde ‘agocciole num. poco di 
brodo. Non ne rapporto la Ricetta , perchè 
facilmente di truova se »gli \Antidotari » de al 
Speziali , e preffo warj Medici, Le. Mello. Oli 

ha'prefo idiverfi momi ,, fecondochò. alcuni n 

hanno aggiunto nuoyi ingredienti.» Tale è.1' 0- 
lio. chiamato» del. Gran*Daca pid del, Brafavola > 
(non.fo fe diverfò. da quello , sche fa.fare ogn' 
anno il Comune di »Ferrara, ed.è «ivi molto 
lodato ) del» Mirdereroy di bodovico Leoni var 
lorofo Miao) ced" pic asia cuange 

ti: poffono. giovare: al fine pro 1e- 

merbrochio: preferiveva a è i detiderofi. di Rime- 

di non. afflati n Li To gigi 116 £ É i: 

Li CIRITAI Ji ò Re ped posta 

mona 449 Ungionto Prefervativa munpA, se > 
at. etto i Pun Mi Mart da ia hat 3 

n Triaca d', Asa sprite Core 

Braniig. Olio “Noce cp reato n 
di ‘Scorpioni , “i bagna: di $ fg nr int fregia 

Olio di Skccino > pi di Ruta 
mino fermpolo è Dlio di cme di i 

ta 
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i: ROAPRAIA PMIPIIE = pf li de 
fani ana gocce. 1. Olio di Scorza di Cedro gocci | 
fi Si mefcolino infteme sevogni mattina fe nei ‘dg 
ungano le narici , le tempie, î poifi., e lare=v 
gion' del comment e Wi 1 |: 
© Ie-lafcio di riferire altri fimili Olj+ Unguen- 
ti, Ballami&c. nei quali: per configlio d'al. | 
euni più finceti Medici non s'ha poi da.con- 
fidar troppo, sì perchè non fono ‘affi note 0 
certe le loro forze, e sì ancora perchè molti Ri 
pajono inventati parte per foddisfare a gli Uo- 
mini timorofi ‘in que’ terribili \tempi , e parte 
dali’ avarizia di certi Medici , o Speziali , che 
nòn folo «fpremono volentieti ' le. borfe ‘altrui 
ma: molto più»facilmente le fpremono,;: quan= 
to più è il mumero, de gl’ Ingredienti de i lo» 
ro. Recipe se .quanto più coftano. sì fatte: com- 
pofizioni,, quali ciò. che .è-più .preziofo , e fi 
paga più caro, fia ancora più atto a pri da 
i Mali, ea sbandire da Morte . Così in oggi 
nella Città , ove fono «Medici. di. gran fapere. 
e di buon gufo » è che amano i difinganni 
fuoi ; e gli altrui (tale per la.Dio grazia è la 
noftra Città ) non hanno. più voga 0, almen 
tanta voga, come. una volta, 1 Magifteri, le 
Tinture , ele Confezioni di Perle, bic Oro ,.e 
di Gemme » avendo infegnato i Chimici più 
accreditati. colle fperienze fatte, che quefte 
ricche preparazioni fono o inutili trafmutazio» 
ni, © fuperficiali corrofioni delle materie pre» | ziofe», le quali per da Sanità non hannoialtio = ®% valope ; fe. non fe quelle , che doro impone.la 
vanità di chi le prefcrive, o lacredenza dei 
corrivi.. a che a gren prezzo le comperano y 
fpesandone ; ima.indasno, falute o.profitto.,.. 

| CAP, III; 
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Ri) Pefte fi è ‘quella de 1 Remedj 

Ù 

Fà 

x 

% 

| veri Conferve y Elettuarj , Vinti, Ungnen- 

fono prenderfi ‘per bocca. E primiétan rente in 
lato. da que’ fieri tempi; ficcome vien consigl 

1 faggi il non aprir le fineftre delle Cafe, fe 

non dopo la nalcita del Sole‘, «e il chiuderle 

prima ch’ effo tramonti 3 e siccome pet‘ lora 
parere non.si ‘dee \ifcir di cafa , finchè non 
sia levato fl Sole, è vi s'ha a tornare avanti. 

il: fin della Giornata , quando gravi urgenze 

non impediflero PU ufo di quefta regola : così © pri A 

ci vien da ‘tutti configliato il non partirfi la 
x 

fnattina di cala, nè ‘accoftark a ‘parlar’ .ad'al- 

tri, 0 a medicare Infermi , o a trattar Perfone 

6 Robe Sofpette 3 fenza aver prima prefo qual» 

che ‘Medicamento Prefervativo . Quando altro 

fioni s' abbia , almeno fi faccia colazione. con 

«qualche Cibo fano, e una bevuta di Vin ge- 
‘nerofo .. Il ventre digiuno è un ‘màl compa» 

«gno in quefti peticoli. Ufcendo dal corpo, ® 
fpezialmente dalla bocca di chi s° è così: pre- 
munito , una evaporazione. odoròfa, lecite 

0 



MENTO 

to per la qualità della Bevanda, quanto peg. #0 
chè l’ajuto fopravvenuto allo ftomaco metta 0 
più in moto gli wimeri del’ Corpo ge viene ag. 

formarfi , per così dire., un atiGaiei a dibuo+ 0. 

i E a A 
f- (AD PD: DIC FF dy I 

ni aliti , che hanno forze di tener lontani gl’ 
impuri, e peftilenziali, o pure peo rai 
eli, allorchè fi accoftano. 115.5 BA 

Ma quali faranno quefti interni. Prefer- 
varivi ? Ne contengono una gran farragine i. 
Libri de’. Medici . Io ne trafceglierò quelli, 
che fcorgerò più accreditati dalla Sperienza , 
e dalla riputazione degli Autori, bai 
qui anteporre quegli, che per la loro bal(affifi& 
ca, odorofa , e {piritofa qualità fi conoicof 
più pioppi per refiltere a i Veleni, alla pur 
tredine, e a i vapori maligni. Correndo dun- 
que tempi di Pete, può giovar molto s mafe 
fimamente a quei, che debbono'ufcir di cafa, 
il tenere in bocca; e andat mafticando qual- 
che cofa odorifera e fana. IL’ Ingrafcia afferi- 
fce, che moltiffimi fi prefervarono dalla Per. 
fte , ch'egli defcrive , e in particolare i Bec- 
camorti , e i Serventi de’ Lazzeretti, e fimi- 

| li altre Perfone , col mafticare fra giorno 1’ Er» 
ba Zedoaria , e inghiottir quella faliva .. Al- 
tri lodano il teneré in bocca la Radice d’ effà 
Erba, o quella di Ditzamzo, o di Gezziano;. 
o dieci Grami di Ginepro macerati in Aceto, 
o pure la Polvere di Cardo Santo . Anche.il 
noftro Falloppia fcrive , che a’ fuoi di chi 
ferviva agli Appeftati , non fi prefervò con 
altro, che col mafticare la mattina Zezzero , 
e bervi appreflo un bicchiero di Malvagia , e 
col’ andare imafticando dipoi tutto il giorno 
ri M Lee 

vd iui } 
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‘., 8 GOVERNO MEDICO. | 
+ Zedoaria. Così un grano IdiGargfazo di quei: 
—.. i Levante tenuto in ‘bocca 3 quando. non 
gg abbia di meglio, vien creduto giovevole , 

du 

ficcome ancora le Scorze di Cedro: 0, di Me- 

rangolo. Altrettanto fesivono alcuni delle dfîr- 
ra coll’ inghiottire: di quando in quando la fa- 
liva ; ma quelta fuol-riufcire pel fuo fapore 
troppo fpiacewolè » e 1 Elmonzio* l’ha offer- 
vata fallace in cafi.tali.» La Radice»d" Argelica 
wiene affaifiimo configliata a i Poveri da ma- 
fticare +. Quella poi dell’..E/ezio ‘0. mafticata 
fegca , o prefa in polvere ; o.gondita con un 
filo di zucchero è in. guifa-però., vcherelti più 
toto difsuftofa al palato. ; è fommamente lo- 

data dal Diemerbrochio., il.quale configliò a 

moltiffimi queto folo Prefervativo. , facendo» 
ne mangiar delle condite due ; 0 tres 0 quat 
tro la mattina, perchè «dice d’ averle prevale 
più giovevoli, che affaiffimi altri Medicamen- 

ti ‘preparati con gran fatica e fpefa . Jacopo 
Primerofio ed altri credono.3 che vil Tabacco 

nulla: vaglia contro la Pefte + Ma il fumarlo 

nelle pippe vien decretato da altri. per un po- 

tente Prefervatiyo se il fuddetto, Diemerbro- 
chio atteta d’ averne provato. in fe fteffo , € 
în affaifimi altri; ‘un’ infigne giovamento nel 
Contagio de’ fuoi giorni 3 fostenendolo per un 
Erba di gualità fpecifica per refiltete 2 fimili 

Veleni s e alla corruzione 3 ed aggiungendo , 

‘ che ‘non folo moltiffimi coll’ unico: ufo del fe- 
mer Tabacco reftarono illefi. da «quel Morbo , . 
na che alcuni ancora colpiti dal medefimo ; 
coll’ ufo del folo fumo di Tabacco» ful prinr 
cipio;*del male, feune liberarono, è. Ma gon- 

bad Mi NR: VICO 
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viene adoperarne dell’ ottimo”, e colle foglie» 
non putride , e ben «torte, e valerfene poi ans! 
che moderatamente . ©hi però fe ne ferve 
(che tutti non poffono )-si guardi'dall’ Acqua- 
vite » mon convenendo insieme tal Rimedio 
con’ tai difposizione fecondo il'‘parete d* alcuni» 
Nè credeff& perlona', che il bere Sugo di Ta 
bacco , o*l’ifighiottire la fia fotanza ; pigdu- 
ceffe l’effetto medefimo . Sarebbe anzi un Vele- 
no tanto nella Prefervativa, quanto nella Cu- 
rativa della Pefte , ‘per le dejezioni di ventre , 
e per gli fconvolgimenti di fpirito', che da efla, 
provengono . ll noto, perchè l’efempio d’ 
cuni pazzi potrebbe tornarsi ‘a vedere. sù 

‘Per. Prefervativi. da prendersi per bocca 
vengono lodate' le feguenti. di 

Li Tavolette Prefervative + 

Rì. Fiori. di sera messi oncia, trocifci di Vi- 

pera dram. 3- ‘Polvere di Diarrbodon } e Dia> 
ntargariton freddi «ana onc. 1° Confezione: d’ Al 
chermes , e dî ‘Giacinti ‘ana ferup. 4è Zucche” 
ro bianco diffolute ‘în acqua di Scorsonera', 0 
di Cardo Santo, quanto bafa. ‘Cormciò: forze» 
rai pafa , e Tavolette . Pigliane la mattina. 
una dramma , bevendovi appreffo: wk poco: di: 
Via puro. n RP 

nai ei Ro 
pl * ptc $ 

Altra forta di Tavolette Prefervative . 
BD deb 

R. Fiori di Solfo dram. 6. Canfora fcrupi tu è 
Zucchero bianco diffoluto im Acqua di Scabbio» 
fa quanto balia + Formane Tavolette come fopras 

i M 3 e cata= 

# 
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Ti 
e camminando , 0 dimorando în luoghi Infetr 

ti potrai tenerne in bocca. vi e 0 

—. Altre Tavolette Prefervative 

®ì. Polvere Bezoartica dram. 1. Liberante mezz. 
dra. Radici d° Elenio fJecche d’ Angelica, di 
Petafitide ana ferup. 1. e meez3. “Fiori di Solfo 
zre volte (ublimati drans. 1. Se ne faccia pol- 
vere fottili(fima , e difcioltala con Zucchero bian- 
cos e Acqua di Cardo Santo quanto bafa, fe 
se formino Tavolette è ; 

| Altre Tavolette fono prefcritte da i Medici , 
preziofite ancora da Perle. e Coralli prepa- 

rati » da Oro in foglia , e da altre gemme: 
cofe tutte , che bene f{peffo entrano per fovra- 
mercato in compofizioni per altro buone. 

A tutti, ma fpezialmente a i Poveri, fi 
può configliare il Mizridato wsinore s che è un 
Prefervativo antichiffimo » attribuito , non fo 
fe con.tutta ragione , a Mitridate Re di Pon- 
to, ma. certo comunque sia., generalmente Io 
dato da tutti i Medici per gli tempi di Pefte, 
dicendosi ancora è che Carlo V. falvò dal Con» 
tagio con guefto sì faciles ma ftimatiflimo Ri» 
medjo 1’ efercito fuo ; nelche io lafcio la veri» 
tà a fuo luogo, 

—. «Mitridato veinore Prefervativo ; 

n. Foglie di Ruta num. 20. Due Fichi fecchis 
«due Noci fecche. con 4. grani di Sale comune. 
Se n0 faccia un boccone da prendere la matti- 
na a diginno. IL Sale però non è di necefità . 

; Ls i O pu- 
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MERO IMORO I << 
O pure fi formi con una libra per ano deitre 
fuddetti ingredienti .Vi fi può anche aggiungere 
-Siropo di Limzoni guanto bafta per fare Elettua- 
vio, dopo aver peftato ben bene in mortajo di 
pietra con peftello di lesno sl’ incredienti ad uno 
ad uno. | 

E quì fi noti, che per parete di tutti la 
Ruta è di una fingolare efficacia contro la 
Peftilenza 3 e però doverfene far molto capita- 
le , gag anche fola . Ma perchè non a 
tutti fempre è permeffo 1’ avere Ruta frefcas 
fi può prepararne molto Medicamento in 

pofizione » _ votati LIE 
R:. Foglie di Ruta frefche omc. 1: e mess. Noci 
Secche nette onc. 2° Fichi fecchi oncor. Si pefti 
ogni cofa beniffimo; e fi faccia pallare per fetac- 
cio con Aceto Refato , guanto bafti per diffem= 
perare la mifiura. Fatta queta; fe vi fi vede fo- 
prannotare .1° Aceto » ed effer troppo s fe ponga al 
Sole s 0 a fimilcaldo in vafo atto adafciugark, 
finchè relti in debita forma ‘d’ Elettuario , del 
quale fi debbono prendere ogni mattina due cuc- 
chiai . Si potrebbe anche aggiungere all’Elettua- 
rio fatto un’oncia d’ Efitratto di Bacche di Gine- 
pro. Le Noci fi nionderanno dalla pillicina con 
tenerle per un poco in acqua caldetta . O 

; Che fe taluno vorrà confervarfì delle Foglie 
di Ruta come frelche per ogni tempo , ne 
ponga molte n qualche vafò di vetro dalla 
bocca larga. acciocchè ne pofia cavat fuori 
fenza gran pena, e le cuopra di buon Acetòz, 
tenendo anche il vafo ben coperto. Cost egli” Givi 

sN 

confervarà la, Ruta, ed avrà pure Aceto pre= 
Fw Dara 

da 
ali 

volta fola; a proporzione della feguente E° 

PRW. 
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(1182  GOVERNÒ MEDICO. 
parata con _effa ; il quale anche da per fe vie- 

. ne molto ftimato «in tempi di Pefte , e ferve 

per odorarlo:sì e ‘per prenderne+ariche la mat- 
tina un pocosin bevanda. Altri Medici han 
ho accrefciato 3. e ciafcuno a fuo. gufto ; il Mf;- 
tridato minore 3 ma 10 penfo d’ avere accen- 
nato: quello. che-baftai , on Too 

Altri lodano come utilifima la feguente 

Bevanda Prefervativa . | 4 

Re. Dieci Noci frefehe mondate dalla pellicinas 
io. fpighi d’ Aglio medeocri mondati 3 3. once it 
circa di Bacche di Cinepro , un pugno di Foglie 
di Ruta + Le: prime fr peftinò Sroffamente 3 la 
Ruta fi tagli wsinuta. Pofto tutto in pisnatta 
vetriata con un inchiffara in circa di bun Ace 
fos fi cuopra effa pisnatta, ficchè non vefpiri, 
accomodando creta, 0 fimil cofa, tra il coper- 
chio s e la pisnatta ; e lafeiandola per 34: 0re fo- 
pra le ceneti calde. Poi fi levi dal fuoco s e fi 
ponga ogni cofa ‘infieme in fiafco ben turato al 
Sole per tre o quattro giorni | Di tal compofizio- 
ne fe beva ogni mattina @ disiuni mezzo cuo- 
chiajo s ed anche. an intero ; e con lo fteffo Aceto 
fi bagnino. detempie i polfi; e le narici 

Io. volenitieri accenno qui ‘lè compofizio- 
ni facili ; e di poca fpefa $ affinchè tutti, € 
maffimamente: i Poveri‘, poffanio. provvederfi 
di qualche riparo contra gli affalt della Pe- 
«ftilenza. Allorchè ‘quefta è padrona del: cam- 

5 3 a molti mafficano gl’ Ingredienti ,, e a più 
figrica ancora. al Danaro' per procacclpl : 

1%; a Elle 
PR 
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E feltalun.diceffle di non aver gran fede in 
certe femplici o vili cormpofizioni ; ho il di- 
fpiacere di rifporndergli che nè pur’ egli s'ha 
gi fidar troppo d’ altre compofizioni e Prefer- 
wativi più preziofi. e faticolt j perciocchè in A 
mezzo alla Pefte neffun’ altro Rimedio ficuro * 

e privilegiato. c° è 5 fe non la mano di Dio; 
e per conto de i Rimedj umani. più talvolta 
gioverà uni poco d° Aceto s di Soffo, di Ruta, 
di Canfora 3 0 altro Semplice ; che un lunghit 
fimo Recipe compofto dall’. Ambizione . Segui- 
tiam dunque a dire s che ‘alcuni truovane buo-. 
#0 al Mgcriterani è Sn nint sie ciagni 

Prefervativo Antipefilenziale» Le » 
i _ x T p Pià je 

Ri. Fioridi Solfos e Zuechero bianco in polvere - 
in egualquantità je mefeolati infine ,° preftdi» 
ne la snattina digiuno sinvmesso cuechiajo per 
bocca bevandovi appreffo n pocò di Via bian 
éo bring iii csebp Mm osmrctsbeni 

. Potrà parimente giovare a i Poveri il por 
‘e in infufione entro. Vino buono foglie verdi 
di Pimipirzelli ; e berlo alquanteore dopo è Ov- 
vero mettere la fera in Acerò buono ;tficchè 
ftia copeftta , una Noce fecca niondata dalla 
pelle 3 e -la .fifattinià.» feguenite fi miangi la e” 
Noce ; € fi beva l’ Aceto. Quefto , benchè. 
tanto facile s pure fi dà’ peri um buon difenfe © n 

< 

TOA 

vo. Può eflere s che ft metta a tidere. qual 
che Medico, non. però addottorato in Medi 
cina s mafappia egli, che in fatti alcuni ; arir 
che valentuomini ; col folo ajuto dell” Aceto; 

| prefo: in picciola dofa la mattina com. ùn p 
Mo go co dé 

Mi. n » 



E Sala o MEDICO. > dfioni ; fi for co di pane , e fiutato’ alle ‘oc fo 

prefervati. Ne riparleremo fra poco. Le Bac- 
che poi di Gizepro mature e frefchè, cioè di 

Xi ‘color neto o pavonazzo ; e non roffè, vengo» 
# no commendate da tutti, ed entrano in mol- 

| tiffime compofizioni contra la Pefte. Si potrà 
farne Efratto, cioè cavarne il Sugo con Ac- 
qua‘, dove fieno ftate infufe e calde per tre 
giorni, fpremendole dipoi per pezza netta +. O 
pure fi tengano in fialco con Vizo buono fo- 
pra, per rhangiarhe tre e quattro per volta 3 

ia ritifcendo anche utile lo fteffo Vino. 
Paga fagelo Sala infegna a fare il Mele, o fia 
| l'Effratto di Ginepro, con peftare groffamen- 

te nel moitajo le Bacclie frefche , e cuocerle 
poi in Acqua, finchè fi vegga feparata la ma- 

s teria glutinofa. Spremuta la decozione ; pet 
quanto fi può ; fi faccia ella di nuovo cuo- 
cere s finchè fi riduca. in confiftenza di Me- 
le, che farà dolce e fragrante. Servivafi poi 
il medefimo Autore di quefto Eftratto per uno 
degl’ ingredienti a formare la feguente com- 
pofizione 5 chiamata da lui. Trsaca de’ Pove= 
rî, e configliata come un’ eccellente Antidoto 
senaia Pefte è » va 

vii Hime d'riaca de’ Poveri; 

pì. Erb. Veronica » Scordi, Cardo Santo fec- 
i . cateana onc. 2. Feccie d’ Aro, Fiori di folfo $ 

ana uc. I. Zedoaria , Radice d’ Imsperatoria » 
di Elenio s di Irundiraria:, ( che m’immagi- 
mo eflere la Chelidonia ) di Carlina , di Vale- 
rianas Mirra aletta drana, 6. Olio d cca 

i, Q 
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lo drams. 1. Mele odorofo a lib. 3. Fftrata 
to di «Ginepro mezza libra. L° Erbe, e le Ra- 
dici feparutamente fr polverizzino bene , e fr 
triti a parte É Radice d’ Aro preparata. Pot 
fi mettano il Mele; e l effratto in pignatta ben 

vetriata s facendo folanzente fcaldare ; e non 

bollive la materia se dopo vi fe mefcolino le Pol- 
veri fuddette, movendo tutto fortemente con po- 
frello di legno 5 finchè fe riducano in forma di 

Elettuario + Raffreddata la compofizione , agciun- 
gi i Fiori di Solfo, la Mirra , e l° Olio di Vi- 
trinolo 5 e mettendo tutto in valo di terra ve- 

triatos riponlo a fermentarfi. Se ne. prenda fe 
feondo la diverfità de’ corpi, che debbono vitlera.. 

fenes da uno ferupolo fino a una drama. 
Varie Erbe poffono fervire di Prefervati- 

vo. Sei d’effe fra 1° altre fono credute Cons 
traveleni cioè 1’ Ipericon ; il Vincetoffico , VE- 

nula, il Dittanzo , V Ariftologia , e il Rafario 
elvaggio . Miarfilio Ficino dice d’ aver dato 
del Rafamo un poco per volta ‘a i Poveri con 
utile notabile. Si prendono tali Erbs in bot- 

cone mattina e fera, o feccate .in polvere con 
buon Vino 3 0 il Joro fugo fi beve al pefo 
d’ un’ oricia in circa. L° Abfintio', chè: Affem 
zio » 0 Medichetto fi chiama; è tenutoda tutti 
per un’ egregio Prefervativo contra il Veleno 

| peftilenziale , e moderatamente prefo tiene in 
buon’ Appetito le perfone .. In.varie maniere 
fi può prenderes la più facile è d’ infonderlo 
nel Vizo , e prendere talvolta una bevuta di 
nefto . Sono ancora lodate quell’ altre Scade 
eno s Tormentilla s Pimmpinella » Saffifrasia ; 

Acetofella s Imperatoria 3 Scorzonera s Angelica 
Car= 

” 

Mm 
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Carlina .. A chi da borfa. non, 
meglio , potran' giovare quefti .f. i. Medica= 
menti s che in. fine anche da i Medici miglio= 
ri fon ricoriofeiuti per non inutili anzi. ados 
perati come molto. utili rielle loro Ricette . 
La Galesaz 6fia Rata Caprarias appellata da 
alcuni Gaftracane ; fi tiene anch’ \efla per po- 
tente, Prefervativo scontra il Veleno. peltilen- 
ziale. Si ufa in varj modi 4 cioè ‘cruda in in- 
lalata , 0. cotta.in minefira. Si piglia. polveriz= 
zata in. Vino, 0 altra bevanda appropriata’ . Si 
mette in-infufione entro» Vino +0 im Ace to, che..poi.di quando-in quando: fi bevono. 
Se ne bee anche il brodo , e l’ acqua dift.latas 
ed è .nel.. Verno.-buona anche la fua radice. 
dell'unare dell’-altra Piazzarize diconò' cofe 
grandi alcuni Medici , «per prefervarfi dalla Pe 
fte 5 e lodano altri non poco 1° Acetofa's cioè 
L’Oxalide., prefcrivendone un bocconi d’ effa ogni 
malttina.a digiuno» ci vi cietà 

Perla gente delicata poffono fervire , fe 
condo il Diemerbrochio:y: le Scorze di. Mela- 
rancio , 0 di Cedro condite: ‘0: alcune; gocce 

© 

d' Olio di Ginepro. da :berfi con um. poco di 
Vino fia I’ Eftratto di :Bacche: di Girteproy 

antichi +. Si prendono in bevanda d’ Agra di 
Scabbiofa:, di Cardo Santo > di Betonica di 
Melilla, o in altro liquore: I Coriazdoli pre- 

para- 
“i 
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parati e.prefi la mattina a 6 e > € anco do- 
po pafto 4 poffono:effere di qualche utilità + Per 

Rimedio facile; di poca fpsfa » e di rioni poca 

virtù; vieri configliata dar alcuni la feguente, 

“Polvere Prefervativi : 

Ri. Bolo. Armeno onc. è. Tormentilla , Dittamò 
bianco ana mezz oncia . Pefta ogni. cofa forsile 

mente s e pigliane la mattina un mezzo cuc- 
chiajo in mseszo Bicchiero di Vino , 0 in, Ac- 
qua d’ Acetofa@ SM Meg 

| Il Catdinal Gaftaldi infegna quiet? ‘altro 
Prefesvativo da prenderfi per. bocca in' rotoli» 
ne. di pelo d'una dramma' prima di cena, 0 
prima di dormire ; aggiungendo sche fe ne vi 
dero de gli ottimi effetti nella Pete di Roma 
del 165660 | i 

| Tavolette 4.0 Rotoline prefervative È 

R.. Confezion di Giaciato draus. 1. Bolo Arzia* 

n05 Radici di Carlina; Perle preparate Sutcino 
ana mezza dramma Lucchero biancovdifciolto 
in Acqui di Cardo Sarto guarito bafi& per far- 
ne delle Rotoline . 

ll Diemerbrochio lafciati ftare tanti 

Elettuarj ; Sciloppi ; Conditi ; Polveri; Tavolet= 
te dcc. formati con gran moltiplicità‘d’ Ingre- 
dienti; più per oftentazion di fapere ; che per 
altrui utilità; ufava di prefcrivere in qualu sit 

que tempo 1’ ufo. del Mizridato winere's deferite 

to di fopra ; e. talvolta le feguenti» compolis 
zioni. "dl < 

Cos 

Mi LIT, SANA e si 

#* 
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Condito Prefervativo; "od 

RR Polvere Liberante feritp. 4. Radici d'Elenis 
condite con Zucchero , Scorfe di Aranci condi= 
ze dram. 6. Diafcordio del Fracaftoro dra. 2. 
Olio di Ginepro ferup. 1. Stroppo di Limoni 
quanto baffa, e fe ne forma Condito ; 0 più to+ 
fo Conferua . ©. 

su Altro Condito Prefervativi : 

R. Conferva d' Acetofa ; di Rofe roffe , Scorze 
d’ Aranci condite, Rob di Ribes roffo, Rob di 
Ginepro ana weezz’ oncia , Polvere Liberanté 
dram. 1. e mezz. Siropo di Linzoni quanto ba> 
Sia. Mefci; e fanne Condito s 0 più toffo Cons ferva. # dei 

Elettuario Prefervativi . 

R. Triaca d’ Andrqmaco , Mitridato d: Dams 
crate, ana dram. 1. e mezz. Dial cordio del Fras 
cafforo mezz’ oncia , Scorze d’ Aranci condite ) 
Rob. di Ribes roffo ana dram. 6. Succino mera, 
Serup. Siroppo di Scordio quanto bafta. Mefci, 
e formane Elettuario . 

Altro Elettuario Prefervativo . 

R. Polvere Bezoartica del Renodeo drami. 1. è 
v2e3. Fiorî di Solfo dram. 1. Conferva d’ Ab= 
fintio drame 3. Radici d’ Elenio condite onc. 1- 
Mitridato minore » Dialcordio del Fracaftoro 

ana 
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“ana mess oncia » Sciroppo di fugo di Cedro quane 
to bafta, e fanne elettuario. / 

MRI WILIINIMELARSTVA I cdi INPETIFIOA gii” SIE: ARIMA, "DD i VR SETTE 

Del 

. Non vi mifchiava egli Polvere di Corno di’ 
Cervo , Terra sigillata , Croco , e affaiflimi al- 
tri ingredienti , perchè tutti ftanno nella Con» 
fezion Liberante s nella Polvere Bezoartica ; nel 
Diafcordio &c. Prefcriveva ancora ad alcuni. 
il feguente. ' * 

Aceto Bezoartico Prefervativo. 

n°. Radici d’ Angelica , Carlina , Petafitide , 
Elenio , Dittamo ana mezz’ oncia . Zedogria 
dram. 2. Erbe Cardo Santo , Scordio ana dram. 
6. Centanrea minore , Ruta ana m2e33° oncia . 
Fiori di Stecade dram. 2. e nae2. Semi di Cardo 
Santo s di Cedro ana dram. 1. Bacche di Gine= 
pro dram. 3. Facciafi polvere grofla , e $° infon- 
da in lib. 5.06. d’ Aceto fortifmzo , efponendo 
il vafo a iraggi del Sole per 14. o più di, e di- 
poi fe coli con forte fpremitura + Potrai , fe vmois 
infondere una fola volta di nuovo in tale Ace- 
to la wsedefima Pofvere , e allora farà molto 
più efficace. 

Il Mindereto fcrive d’ effersi fervito per 
fuo primario Rimedio Prefervativo nella pic 
de’ fuoi tempi del feguente . -£ 

Vino medicato Prefervativo 

Re. Abfintio volsare un manipolo , e mez. Scor- 
dio, Cardo Santo ana un manipolo , Dittanso 
Cretico mezzo manipolo s Scorze di Cedro mez: 
onc. Radici di Pimpinella ono. 1.0 ex. Si ta- 

ici olizo 

N 

Do 
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glino grofle rente , br ‘nofaccia maffa entro tela» 

* 

bianca da foJpenderf nel Vino, di cuivfi beva 
um bicchiero dopo la colezione. è» |. 

Scrivono alcuni > che in una Pelle d' In- 

ohilterra fu approvata da tutti i Medici 3% e 

% tovata ‘alle pruove ‘un felice‘ Antidoto: per 

*chi*ne prendeva un poco ognimattina%la fe 
cage e, Lo 1A11R3A 

| è 0 Polvere Prefervativa . 

RR: Aloè Epatico, Cinnamzonzo élettor Mirra Eleta — 
va ana draw. 3. ‘Garifani, Macis, Legno Aloèz 
Mi fiicò s Bolo Armzeno ang vmezz'oncia Sp pol 
verizino fottilifimamente i © © © © — VOMITO I 

* ‘Può confermare la buona opinione di que- 
fto Antidoto, il vedere, che Cornelio Gemma 
fcrive tenersi dal Re di Spagna per’ fegreto ri- 
guardevole (poco importa , quand’anco ‘non 
sia vero ) una composizione affatto Simile col- 
la Siunta d’ una porzione eguale di Terra frgil- 
Îuta , e di Croco} © sia Zafferano. Giovanni 
Cratone anch’ egli con poca diminuzione. in> 
fecna lo fteffo e nella Pefte di Napoli e di 

ima del 1656. fa formato di‘ queta Polvere 
*Eliflire, chiamato Prefervativo potentiffimo 

nelle Regole pel Contagio pubblicate 1° «inno 
1680. in Ferrara; con aggiungervi So/fo paro, 
e Rofzarino ‘ana dram. 4. macerando poi. tuat- 
to in Acquavite fecondo l arte, ed eftraendone 
il liquore . La Dofe era di 3. in 4 gacérole 
prefe in Acqua di Cardo Sant, ; 0 Scorzonera.. 
Abbiam detto di fopra, che il Mirridato mi 

nore è nn Prefervative ftimatiflimo ; anche 
; A i 

va 

per 

sa 

I 

4 | 
I 
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per la facilità. di comporlo . 3: ora fi imuol’; ag 

giungere , che la Triaca.; il Diafcordio del Fra- > pet ne 

coforo , e altri fimili rinomati Contraveleni *. 

fono:rde' più lodati., e. configliati .in tempo di 

Contagio , anche per prefervarfi, ma non già 
col folo odore , che rquelto gioverebbè pocc 
L’ Etmullero antepone il Diafcordio 3 e il Pa» 
reo preferifce a tutti i cordiali creduti prefer- 

vativi “la Triaca e il Mitridato , prendendo © 
mezz’ oncia della -prima' mifchiata. nelle fta- 
gioni ,calde..con un’ oncia “e mezzo. di. coufere 
mvavdi Rofe,s 0 ‘di Borraggine, o di Viole, e 
dram.: 3» di. Bolo -Artazno . Altri però ftimano 
neceffario il mifphiage e temperare la Triaca 

gon qualche Acido în tempi di Peite. E. qui 
avverto per chi. nol fapefle , .veftire ftimata 
più la Triacavecchia , che la nuova purchè 
non pafli i trenta. anni, ;,, dopo il qual tempo 
xifa.va perdendo la. forza. Di più. fe per ogni 
libra ‘di. Triaca ‘impalterai. dentro once 4. di 
Polvere, di Contraerba , lalciandola. così ripo» © 

fare. e fermentare, per alquanto. tempo» dico= 

no, che riufcirà cho di gran lunga migliore 

contra Ja Pete, e i Veleni. E’ anche loda=. 

tifimo il-prendere la mattina ;. prima. d’ nfcir 

di cafa , un bicchiero di Vigo (Carforato . St 
accende»un grano .di..Canfora groflo come un 
pifello ; e di mette a «smuotar fopra. il Vino 4 

tanto che finifca ivi.di bruciarfi,..e tornando 

lo ad accendere, , finchè fi confumi., fi bee die 

Lipfia fi trovò fommamente gioveyole. L'u0/io 

di Succino Canfarato con prenderne alcune po- 
che .gocce..in acqua di Scordio.,z., anzi.pare s. 

= che 

poi quel Vino.» Così. nella ‘ultima Pefte di | 

n 

è 
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. “che d’ effo fi valeffero i Medici anche nella Cu- 

ell’ ultima Peftilenza di Polonia del I 109 ; 
il miglior prefervativo , che fi dica ivi prova- 

Ù rat 

x to, fu l’Eliflire dello Schomberi si cui ingre- 
» " © dienti fon quei che feguono è | portai 

è Eliffire Prefervativo + 

R. Tintura Bezoartica fecondo l’arte, ElifJire 
® di proprietà fecondo l’arte, Tintura di Gen- 

siana , Eflenza di Canfora parti eguali . Mefci 
tutto infieme, e bevine da 40. a 60. gocce nel= 
d Acquavita, 0 wella Birra calda , 0 nel buon 
Vino. ‘Ù ; Va 

L’Elettriario chiamato d’Angrifani vien chia= 
mato dal Criftini con parola affai magnifica 
miracolofo contra la Pefte , aggiungendo ‘egli » 

«che dell’ .anno 1656. nella Pefe di Napoli » 
“Roma , ed altri luoghi fu' il medefimo con 
gli efperimenti provato per uno de’ migliori 
Prefervativi , ed anche Curativi . Eccone la 
Ricetta. > PERA 

i : 
Mica 

R. Radici d’ Angelica , Carlina, Dittamo bian- 

co, lmperatoria, Tormentilla, Contraerba , Co- 

rallina, Biftorta , Ariftologia rotonda. Legno 
Alè, Seme di Senape bianca , di Cardo Santo, 

* d° Acetofas e di Portulaca ana onc. 1. Croco 

orientale mez. onc. Si polverizzi tutto, e pa 

ben tamifato . Poò prendi Eftratto di Bacche 
eli Ginepro delle roffe e delle ‘gere ana dif Zi 

| ; ria 

| 

Elottuario d' Angrifani Pro fervativo : 

vi 

} 
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sd CÈ 14 to C) be #0 

Andromaco vecchia. 
=# 

ia. 
ol 

i 

* 

robe z e fe we formi Elettuario-y di. cui prendi. ai ui 

pen bocca ‘una mesza dramma , own intera per di 
volta » ot Ch tratt Ogogsrrt da di 

. “Scriveivil Pa Chirchero , che nella Pefte di 
Roma dél:1656, chiunque fi fervì del feguen» 
te Rimedio 1 fi. prefervo» ancorchè dimorafie 
nella Cafa ftefla con Appeftati , o avefle ;cu> 
sa di loro. Tanto più volentieri il rapporto» 
quanto che è di poca fpefa.+ Gosì avetle egli 
anche notata la dofe . ) 

Siroppo «d'agro di Cedro quanto bafia per unir 

Antidot oP refervatito del Pr. Chirchero. 

nl. Aceto putti Fi , Resa, Piimpinella , Beo 
tonicas Noci, Aglio s Bacche di Ginepro . Aggiun- 

| gi, fe haiil comodo s un pochetto di Canfora 3 
o almeno un poco di Spodio Cervino . Fa fiare 
rutto infafo nell Aceto per 40. ore al fole , 0 pu- 

re in qualche fiuffa + Pofeia ‘calatolo , ferbalo per 
valertene al bifogno , prendendone un cucchiajo la 

Spiriti e Sali Armoniacali per la falutevol foxn 

"; fl 2a 



i a ncn ervirono mai 3 idoto 

ere coach ‘non Araba 

saran {i rent Mia Gill. 4100 I 

i 99 atto vo Onguanto Drfiraatio. tà Di 

PR. Cera nuova , 44 comune , Olio di Bilo P 
Olio divSafò è Erba Anòto, Bacche di Lauro , 
Rofmarino , € Saba , 

gine alle occorre p ‘efotto le 

i) AT È” * cal a 
ta rn ‘Altro’ ato Pi elevano 0 — 

di ced sua Aa La Srna a‘ cane ima E% 

so Ri Alert crt otte ° DEA 

fuse perg iibgg 0 
marina ‘ome. ’2. 0 mè: Salvia on 
Si polverizzino le foglie , ; di Faezile è 00n 
un poco di byon” £ Aceto anito a dfu i 07] 

pr iavbellir tutto + me/colando , finchè fe ne 
forni Vaguento da anzere i polfi > Gre Miron | 

00 0 pad Wiconni «i OR Tia meg au t i1/ 

li lo 7 to + ‘ciali 
*ofelsusa: di Pavan ls gag 

i: Elet» 
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- Bici ii Da 

x. uu ogig 4 sofri dr an rad sa bianco, Mace gi 

(I 
sl 

i Cretico , . L'ibtango 
ro ‘par- 

ti eguali; Dolyorianato tutto f "mgfeli con M 
le [pw nato I ‘facendone - tua? 

da prenderi » figg omechiajo la; mattina, 
Al A RRFTRENO gatto. mà BG 

! gi Calm Viguento Preferoativo .., : 

PUT: Trementina sì di Saf nodi Gelli omino, 
i di MUTO, 3) «Graflo di Taflo ana. 1a 900 2 #8” 

vas Olio cemsunosana one. 3. Si facciano Po 
lire infieme»citca us quarto d' otg.>, poi vi 5° ge 
giunsd Poluere» d' Abfinzio », Aueto 9, Camedrio 4 Earle 93 

Der ! Rsa: a AMA UN 0NCIA circa, on pu- 

n Si a bollix tutto a 1a si A PIC 
mad = da MOSTRE i poli, e 

chè am poli ivato tl edlebre È ‘Olio 

Bca: | a pello Sta A i Modena , di 
dii he fosfe. nen. A pi CI osi 
nani po valore quante fo, a pos 

uri e. ficercato, per, tutta l’Europi ag 
rebbe. »..chejecce nti Fifici n Midi ‘con 
VALI, pruoye.,, ur» > Fors' "anche he da js Ki 

mettere fra... Pr svativi;, contra Pelle | 
perl’ odore: flo. 3, e. sì per È qual ità ball lami- 
che. sedelle quali abbonda » fe pure. DA; ua ca- o 
lidità. non. fia. da temere in tali cafi»...., 

Ma, jo, avrei un bel. che farei, ni yoleffi 
rapportar guì tanti Feltri Antidot: Prefervati» 

ta vi L) 

I A o A Ra SATTA 
PIERRE OPORICH Mo ( 



nei > 

196 GOVERNO MEDICO. 
si, che fi leegono ne’ Libri dell’ Untzero, Al 

berti , Quercetano » Cratone, Forefto , Hor- 
tio è Podoneo , Sennerto , Etmullero , Die- 
Mi teschio s di Cellino Pinto, e d’ altri Au- tori . Forfe ne ho anche rapportato troppi , 

potendo, nafcerne confufione a i Le:tori in 
tanta copia; e finalmente nè pur*io fon per- 
fuafo , che tanti béi Rimedj ‘abbiano la forza, 

che talun crede , contra la Pete. Ma che fi 
ha a fare ? La gente vuol de i Rimedj da 
prefervarfi . do ne luggerifco i più facili , o 
pure altri, i quali fe non gioveranno , certa- 
mente nè pur dovrebbono nuocere, e fono in 

fine i più commendati da i Pratici . Finirò 
dunque la ferie de’ Prefervativi con ritoccare 
per confolazion de’ Poveri un punto di molta 
importanza » cioè , che il Diemerbrochio uno 
de’ più eccellenti Medici, offervatori, e Trat- 
tatifti di quefta materia , ch’ io conofca , con 
figliava nel Contagio de’ foi giorni alla cen» 
te povera il bere ogni mattina uno, due, a 
tre cucchiai d’ Aceto ‘ben forte 9 € fatto di buon 
Vino ; con alcuni pochi grani di Sa/comzne, 
o pur fenza , mangiandovi immediatamente 
dietro un pezzo di pane , avendo egli offerva- 
to s ‘che quefto fu allora uno degli ottimi Pre= fervativi , purchè non fe ne ferviflero gli af- 
matici » ed altri affitti da mal di petto , o di 

di 

SNFRR Alo de: Citk;i ARRE | de rel. ’ 
polmoni , o di reni . Anzi aggiunge d’ aver. 
veduto gran copia di Poveri meglio preferva- 
ti con quefto folo: Antidoto ; che molti altri 
provveduti di prezioDiffimi Prefervativi . An» 
che S.Carlo s'e i fuoi , che il fervivano nella 
Pelle di. Milano , benchè piragicaflero sì fpetTo 

con . 
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cofi Perfone e in Luoghi Infetti, pure fi pre 
fervarono tutti , fenza ufare altro prefervati» 
vo” che una fpugnas bagnata in Aceto, e po: 
fta entro una palla; che andavano odorando . 
Oh fi dirà + ‘egli era tin Santo. Or bene : 
Francefco de le Boe Silvio nori è ftato altro 
che eccellente Medico, e pure anch egli atte- 
fla di non aver prefo “altro Ptefervativo nella 
Pefte de'fuoi dì , fe non un cucchiajo d*Ace- 
zo convuna fetta di pane inzuppata ir effo , 
ogni mattina ‘prima di vifitar gli Appeftati.; 
e benchè feguitafis. per otto ‘mefi icoritinui a. 
curare tal forte:di gente, pure con quefto fo 
lo Rimedio ‘non fentì mai infezione di Pefti=. 
lenza. Avendone egli nel declinar del Morbo 
difmeflo l’ufo, provava folamente un certo 
dolor di capo, ogni volta che»entrava iti qual: 
che cafa Infetta. Non tutti‘, e fpezialmente 
quei di temperamento ‘Malenconico ‘, potreb- 
bono feguitare peralcune fettimane 1° ufo. del: 
l’Aceto 3 ma a noi baita di poter quì cotichiu 
dere ,$ che la virtù dell’ Aceto» per refiftere al 
Veleno peftilenziale , è grandiffima:4» ed ‘alla 
pet tale comprovata ‘ani nche la Sperienza di 
troppi fecoli 3 nè fi troverà Medico rinoma= 
to, che non. la commendi affaiffitmo . Infino 
l’antico Rafis tanto la ffimava, che in tem- 
po di Pefte configliava il mifchiarne ne’ cibi; 
nelle bevande , c ne' Médicamenti,. e il pre» 
munirfene coll’ odore ; e lo fpargerge infino. 
per cala . Alcuni Medici aggiungono all’ Aee- 
fo in infufione; @ in altra forma, qualche ale 
tro Semplice di qualità Antipetilenziale , è 
prefcrifcono a tutu i PEER gli Aceti 

3 | Trias 
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Ty incali + Forfe nom han tortoai Eccola com-. 
pofizione d’ uno di. quefti Aceti fatta «dal, Ti-. 
Meo ; s ché “dice d'avernt Vee tato un feliciffimo, 
fucceffo nella Peferde” £ empe at Altre. fi. 
rhili me rnbicohevta eforfe eg ralmenté èficaci, ) 
fe ne pagg ‘Mine - olohit sell di she igor; 

He Mii Md tro va magri» 
te vizicet Viacale.trefervativo aa tibi; 
if osato Ls oo Aa vba 

R. Orvietanivonera ‘Di heidi mez 
Triaca vue: 1 diti'«d’ A ngelica , di Contraer> 
ba sd Ennlas "di Pimpinella 3° di T'ormentilla « X 
di Scotsomeri diDittano bianco, -di Pera». 
fe ride lana di miti 6a Foglie odi) Scordio, di Ru- 

tij af Mello ri anh dnipolir. Fiori di Ca» 
Tumnica, anavines. manipol. Scorze 

* vdiv'Cedi pg). cima merone. Bacche 
nc 1» èm1esìvMacis:z: Dedoaria anù 

dram: 3. Canforaferip.v2.Croco Orientale mez. 
dranz. Mirra” letta mez:'nevAceto viper di 

cos vcive di Eramsbois; quanto baftà . 
vi vuttivol’ Daeredienti. fieno ds Inoga cal- 
 coperi si i IL hè fe ne mati Tintnra s 

ua entra confervi - pi ava a Suo, 
” (MELE Peron ® 

vi "And be folo vin ‘cui fa fata a difeiole 

mirabélmente* sp olo ib es cda DE 
| A ceto , ‘ariche “per correggere quegliti aliti 
nu mali- 



du PRU RIA. Ne: PORRE dl 4 Gel a Depp 
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o dell’ Erba Acetofa;coì 
fecto *feliciflim iimo ). i ag il Sugo (RT, ; 

fpremuto ; cio, 0; mifchiato Pei: a 

dicamenti 4. ‘è ida ‘queta unicamente. riconofce- 

Mr da falute preervata. Ea e. il Gordo- 

, ed dales lodano « t * con iù di 

po e, d nà fam
zli »i fra! o, i: 

Li de ‘i-primmo luogo all’uAcero ftello .. 
Îl Sale comune {i «truova magi ato 

un ‘biron Prefervativo ‘contra; il eno 

lenziale dall’ Augenio , RE A Voi 

€ ‘da altri. Autori Aa co aisi 00 DE 

Solo dee avvertiti chein tut 
Antitloti ; DI ‘configliati per la È nel dd 

irfimonia , persmon'cadete nel. I | 
tutte : cofe: fuol” efferesmocivo 3 allin 

per ‘ovardarfi da-un male. difavwe ka- 

te ‘ghi mini none snettitino. addoflo.d «der 
i mi : [osi Di dii ju fr prendano;2, poco 

Hoco 3 ‘e '‘ron' in ‘furia affimchèt0.fomacho 

1 *fe netrifenta? 50 ‘e maflfimamente vadali 

fi ‘quet;” che patifeono tali» tliepetto 4, COME 

fina 3 "Tolte &i Ilfoverchio lo dell’ Ace- 
Wind PAbfativ yo «0 dicalere firnili, Ber 

pi per (Prefenvativo,, può indurse.ta” 
nidifpofizioni 0'fconcerti di iMomaco 19. CRE 

denza Le ‘tà L08, g caverederfi vagina 
‘effer'‘talon Anzi l'.I sagra “pe 

{ debbano andar musando sfra AA 
N DO : quer 
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| snibus s noto a gli Speziali , e lodato. comu- 
Kei Y 

r656. ‘e 

na s a pefo: di mezza dramma , certe Pillole | 
‘piacevolmente purganti.,. e corrobborative.3 lc | 

| “quali in fine fon quelle di Rufo, caricate.con 
altri 
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| R& A/oè lavgto. ed'efiratto con fuso di rofe fat- 

to ad aford ehratti >, Zafferano è Mirra ; 
ana 1233 ancia 5 Baifamzo Orientale e Occir 
dentale y «chiamato Pnpazani 4 ana mezza 
diamme x Ola di cuor di Cervo num. 6. Vai- 

corno» eBezoartico Orientale , Legno Aloè , 
ana grani 16. Ambra grifa gr. s.. Magiferio 
di 'Fartaro e Tintura d' Elettro, quanto ba" 
fia per former la mafla delle Pillole. 

Il ‘medefimo ogni mattina ancosa fi uige- 
va le tempie» le. narici , la gola, icuore, e 1 
polfi colla fopraddetta compofizione liquida » 
aggiuntevi 3. gocce d’ Elenza di Refinar:no è € 
3: altre.d’ Olio di Carabe s. il qual’ ufo fu fe- 
a da altri Medici ici, neflun de i quali si 
entì nocumento. dalla Pefte ° Per altro  han- 

no alcuni Chimici s ed Empirici non poca 1n- 
cliiaziohe ad efaltar come, mirabili tuiti i lor 
Medicamenti » che per lo più fono anche aftru- 
fi, es difficili a prepararf , e trovarsi , al- 
lorchè il Contagio fa il padrone delle Città, 
e impedifce troppo il Commerzio . Lafcerò 
‘dunque flare. molti di quei maravigliosi Aletli- | 
farrivaci , Eftratti, Tinture , Quinteffenze vd 
simili frepitosi., e prolifi Recipe d’Angelo Sa- 
las dell’Untzeros del faddetto @riftini, e di 
altri lor Confratelli ,. sì, per non eccedere di 
troppo ste sì perchè la Sperienza ha fatto ve- 
derevalle Loecasioni , effere bene fpeffo (piene 

. dii pu 

LI 
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20. GOVERNO MEDICO. 
diffe Je promeffe di ‘tal pad 4 
lici gli effetti + EG î “col PHpetto ; 

fempre dovuto a i 
non Vifionarj Chir 
Medicina molti cilift mi. 
vintagni + la Tali de il Quercetano,s lo pa 
dero , lo Zvelfet, i Rolfincio». He | nn i: A 
Lemery; tene tali »‘‘feputo' io noftre vis. 
venti Gittadinî;: Giot4l'siorfor Don 
radi Commeffario” lunali de uit A; 

, È , d 

iglieria + 
e Matematico » «del ‘imio Padron: Serer niffimo 4 
Ffimomato ‘ pet altri “firoi findj.; Ve «il:Signor Gio» 
van-Girolamo “Zanichelli , che altimamiente 

icato ‘in Venezia “un froinlipato: è O 
fgue Nivis preparatione + Molto più 

fcierò alla ‘vente troppo facilmente (cre- 
dula | Fioravanti con tutti glivaltri Ceretani, 
e ° Setretii pò ‘hè "quantunque ne ‘Libri doro 
Cima »W abbia le” dj anche. ec- 
cellenti , ‘pure sil ‘mifcuglio di molti altri «inu- 
tili ‘e affi; ‘fa che mon: Si può sfidar mè pure 

«__ dei 'veri , fenza vederne ‘prima .le pruove » 
Apzi ‘qualora * ‘fo lodo; ‘o’ dicoreflere. ilodati da 
altri alcuni Rimedi: ; ‘non ‘intendo vio «mai ‘di 
fire. la “figurtà , che ife ne abbiano La vedar 
de iu iracoli., 00 Rd capa di salato 

© =“ ‘Darò fine alla” parte Pesfervativa coll’ ac 
ui ne nre anicora il metodo tenuto dal Diemer- 

*ibrochio ‘{infigne: Autore, comeidifli sd’iuno 
“de > "pià ‘utili ‘epiù celebri Tratcarindella Pefte., 
che fi abbiano ) «per wuardarfi dal Contagio 
dell’ Anno» 1635. ‘e de isdue »feguenti 3 che af 
file tutta la©Fiandra, ‘e oramparcerdella: Ger- 
tini ob: ‘matavigliava «la gente » ‘com’ egli 

vili 



LIB: I MAD ‘i; 
vififaffe tanti Thnfermany:èa Cat 
trepiddi, fempre ed. itlefonar EGG 
di. vivere:. Non.awca punto. 
nè petmettevà 4. che» C 
ftezza: d'animo, alloggiaffe: con 
nendo la Malinconia, facile. à 

rey mentres ini ;tuttà. D iméga 
 efentenda Pefte:y calisordinava: 
bicchieri «di. «Vino. chevla éace 
cafann Non” poterido dormire ef 
lebti faccende del giorno. 
prende 1 fonnò d'un’. ora Mi 
tà ancheci Poveri. Il fo: vitto 

era:s| ‘enoreò. è Trib. 

effo.bi.u Ve-- 
lafarea liiralla > 

jo visera Cafa - 
‘trè: o-quattro, 

iaffero tolto di 
al da.notte per 
dopò il ;ptànfd: 
licava percarie 
era, di Cibi di. 

buon fugo , edi facil. ‘digeRiorie » con fuggire 
glivoppoftis eda bevanda: Vino medioores pse-. 
fo@talvolta:-fino all’ilarità, hon mai. ali’ Ub- 
briachezza « Una: ‘due volte.fra la. fettiman 
primad’andare. a letto LO AE una o ue del. 
le 3 fogne tal sig e | d Lu 

till Antipilenziali. | 
Meri È 12 

Mo e i 

pilo gli: Para eo Carlina ta; Dite amo hi 
prati 4$ Elenio sana masi cvicia s Genziana 
drama messi Rabarbaro» adi DAGRA » E 
medzivAgarico bicmnc biffimo mezzi: oncia si Erbe 
dè Scordio s ;Contaurea vainore s A ” 
once Carde Santos ‘dramz406. Li 11. IO 
dransx sv ’mezi Semi» di Cedri sod'Aranci sil di; 
Zedoaria-anavdremi Di intro :f for ngist pla 
vore Briflas'che ‘porsvdue 6 tro dì fis macerie 
dae'6 tre Vibrevdi vino bianco n poilfi faccia 
cuocere pera Quarto d' ora fercoliconfor- 
te fprowsitovarnel'torchio x'è M colatara pl 
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Zara difciogli Alè ottimo onc.3. e vez. Mirra 
chiara ig gocce dran 3. e nsez.e in una fcu- 
della f: faccia Svaporare l” umidità s finchè  di- 
venti maafla da comporze Pillole, provate utilif- 
frnne in tempo di Pefte. — sata Seb dit el 

La mattina per la naufea egli ‘non poteva. 

prendere Medicamento alcuno prima d'’.anda- 
re alla vifita de gli ammalati, ma folamente 
mnafticava alcuni gradi di Cardarzzonio minore . 

Da ll però a due ore prendeva un poco di 
Triacas o di Diafcordio, o una Scorza d'Arna- 
ci condita, ovvero per lo più tre 0 quattro 
pezzetti di Radici d’ Elenio «condite, Da lì a 
poco mangiava un pezzo di pane com buti- 
ro, 64 cafcio verde pecorino 4 bevendovi ap 
reflo birra, c talvolta un bicchier di. Vino 

medicato con Abfintio , 0 fia. Medichetto - 
Due ore prima del mezzo dì, fe gli vera-per- 
meffo, fumava una pippa di Tabacco 3 dopo 
il pranfo ne fumava due o tre altre, e dopo 
cena altrettante. Talvolta in qualche ora del 
dopo» pranfo ne prendeva ancora qualche al= 
tra pippata » Se punto punto di fentiva altera- 
to dal fetore delle. Gafe o Perfone Appeftate ; 
fubito. lafciato tare ogni altro anche necefla- 
Di dini s qualinque ora’ del giorno foffe , fu» 
mava due o tre pippe di Tabacco , avendo 

egli fempie creduto, e coll’ efperienza prova- 
to per un primario prefervativo nella Pefte il 
Tabacco in fumo. Teneva egli, che non fof- 
f: mai ftato inventato. migliore. Prefervativo, 
contra la Pefte, purchè fofle Tabacco. d’ otti-. 
ma qualità, e colle foglie ben mature ridotto 

in 

* 

vo per carta Jorbitrice. Iagqueha cola 

1] 

i 
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in corda, e purchè fumato, appena che fi fen= 
tifle qualche vertigine , naufea +, kI anfietà di 
cuore , che pere ne aflalire chi pra» 

| tica tra Ì fetori ng Appeftati è con paffar 
poco dopo in vera Infezione . Contento egli 
del Tabacco folo, non fi valeva d’ altri Suffu- 
migi 8 Odori, avendone confumato non poca 
quantità > durante effa Pefte » la qual poi fini* 
ta finì anch'egli di famar Tabacco , affiachè 
l’ ufo lodevole non paflaffe in un’abufo detefta= 
bile , come fi vede tutto dì avvenire a molti. 
Può eflere, che non pochi alla pruova non né 
fentiffero tanto profittos ma egli attefta , che 
altri ancora il ‘provarono utilifliimo .. Arrigo” 
Sayer Medico valentiflimo d’ Oxford , per. 

STEREO narra il Willis 9 medicava tutto dì 

francamente Poveri e Ricchi Appeftati, e ma- 
neggiava le ulcere loro fenza danno alcuno , 
e tenza adoperare altro Prefervativo , che una. 
buona bevuta di Vino- generolo prima di 
ufcir di cafa . Chiamato pofcia ad un Caftel- 
lo, dove 1a Pefte era più atroce, avendo avu- 
to I" animo di dormire nel medefimo letto con 
un Duca fuo grande Amico, Infetto della me- 
defima , la contraffe anch” egli; e vi lafciò la 
vita. Majufcola fu quefta beftialità. Non mi 
fermerò a pregare i Medici noftri di non imi» 
tarlo. Piatti bafti intorno alla prefervazion 
dalla Peftè , per ‘quanto fi pub fperare dalla 
Medicina, | \0 PASTI DE "i 

Lai MS dii Le 
CAP. lV. 

dr 



E P ped il “api ALAN, | 

rà ni lo: dt ha bai | 

1@ I sl rovato vile ‘0da sob e lo- 

“ilo È £ rincibio, > Mezza È, 900 Fis 
RE -Ò vi , Medican 1A v U/TE, i 

» arovati! effica aci i una Vafte. e 90 in glire. | 
“Salelli *% Medicina, "Sour si, pai ALL i 

7 o pericolo s 0 SII Uri 0 di mod 4 PREGA, Li 

Tabs i Pg 6: ai A 

Egmam cora a trattare iii 

N. sd Rimedi per :curareichi è già Infetto , 
| cioè prelo dal Morbo. Gilenziale muti oi: 
po (gt obbligato anen’ jo ad ‘sanaRe A quella . | 
fpiacevol fentenza» cioè; Che non, si 0 dl 
tidoto alcuno fpecificos il quale per. da pa 
ticolari qualità sia. ‘atto a Preleryare, ben 
fona dalla Pefte », e che molto men 
cun: determinato Rimedio 3 per Gu È chi. è è 
cià € uni i dalla. medesima ». + Percià dui quelo 
Jo (3 che ha mai faputo; penfare: »,€, DAL 
quì la: Medicina. ela Aporionz&» consi ein 
certì Rimedj: generali per efpugnare, la mali- 
gnità dei Veleni contratti ; e resiftere alla 
putredine ., | che. ‘per canalogia poffono: anche 
fervire contra:la Pete, Nè.c' è da maravir 
alici 3 das seg ii Melica drei 
iuoi fin va eù ha trovato finora» Rimedi 
Specifici - a dg Kid tei e Malattie di mol» 
to minor” importanza € malignità , che non è 

" ila Pete + Ora anche la Cu- 
amtare per quefto Morbo un* 

SI, PRC , pubblicati già invarj ed 
affaif= 



LIB In CAP IP. 201, ‘Libri, che trattano della Peftilenza;. » 
a di neffim d° eflì può diricon ficurezza i | ‘guarirà .. Anzi è da por mente , che. 

Tver 

to, ‘e fia pet effere utile tra i Franzeli 9 via 

leflo 1 P 

morofo nel trattar quì de i Ri Ma. 
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‘che fia ‘cer-. 

rusfta opinione 3 perchè non ben fullifte , ardi fi truovi il. Rimedio 3. ma fufitte. più 
bito, che non fi truova giammai . In qualli-. 
voglia Pete ‘v’ ha delle. cole ftrane., la cagion d D quali non fi fa rinvenire almeno con fie 

cprezza > potendo ref | aceribuigla, allesqualità 
meno ‘o'più fiere del Male , alla buona o rea 
‘difpofizion dell’ Aria > e de’ Corpi, o pure a 
in ‘compleffo € concorfo. d’ altre. fconofciute 

Circoftanze s che la man di Dio unifce per ga-, 
Rigare i cattivi, e purgate la Terra. Per al- 
tro fon da avvertire tre Tempi diverfì di qual- 
fifia Pefte, cioèil Principio » Mezzo, e Fine: 
Nel principio o fia nell’ accellione di que:to 

ta‘ 

malore, un folo,-0 pochi almeno faran que- 

ci , che porteranno la Pefte in una Terra o 

Dittà, e la parteciperanno a chi difavveduta= 

mente con elfo loro tratti » Goltoro quali ine 

fallibilmente morranno , o-perchè non farà co- 

‘nofciuto per tempo il male , 0 i Rimedi non 

| avran forza , 0 nè purs s° applichera loro ale 

cun Rimedio , effendo tutti 4ul principio d'un 

Contagio pieni più di fpavento » che non s' È 

all’ arfivo d'un fiero cerci dinemici in pae- 

fe difarmato , e che gode da gran tempo la 

pace . S@ però conofciuto tal difordine , con 

pronte ricerche » e_rigorofiflime determinazio» 

ni , verranno fcoperte e ferrate quelle Cafe , 

e fequeftrate Perfone e Rohe , che poffano a- 

“er portata, 0 contratta l’ Infezione, con fe- 

parar le Famiglie Sofpette dal Commerzio de 

et altri; e si provvederà co i Profumi alle” 

Cafe e Robe loro; la Pefte ferà fuffocata , € 
LA ;% a 

for- 



forzati 1 ‘cedere. e’imorire ,) potendofi: con ciò. 
tuttavia: prefervare ua Città, perchè-il Veleno 
non è per anche invigorito ,' nè dilatato. 
e IE Mezzo; osnfia vor Stato della Peftilen»' 

za, e quando. elfa ‘ha:prefo: poffeffo della’ Cit- 
tà ; e fcorrev liberamente , atterrarido chi le 
capita ‘alle mani ; e facendo *girar* le carrette 
fenza ripofo . O fia che allora. |’ Aria ftretta’ 
delle: contrade s° imbeva'tutta di quegli. Aliti , 
e Mep; mortiferi ,. cagionamdo con ciditanta 
carnificina 3 0 fia che difficilmente» poffano le 
Perfone ‘, valmen le. popolari , guardarfi ‘allora 
dall’ ambiente. o:contatto! di qualche Aria; Per= 
fona 0 Roba Infetta:: «o fiavin fine, che il Ve 
leno peftilenziale fi truovi. allora nel':maggior 
fuo "auge, malignità ;.e furore : certo è, ‘che 
in tale fato di cofe i Rimedj non fembrano 
aver forza‘, e difficilmente fi \veggono guariò 
gl’ Infermi.vAnzi è ftato offervato , che al 
cune perfone. benchè fi teneflero chiufe nelle 
tor cafe nè converfaffero con» alcuno, pure 
fe ‘per altri lor:difordini 0 cafualmente veni+ 
vano affalite da una «Febbre, non fi fermava» 
no quì, perchè la Febbre «degenerava pofcia ini 
Pelè. Del pari fcrivono alcuni, che altri ma- 
li fpontaneamente allora fi mutavano. in Peiti+ 
lenza: ‘il'che però potrebbe effere ‘ftato‘cagio- 
nato ‘o dalla vifita di qualche Medico; o da all 
tre' Perfone:3 ‘0 Robe <Infétte 3 fenza ‘che fe ne‘ 
accorgeflero ‘i poveri infermi . Nel fine poi; 
o fia nella Declinazion del Contagio , il male 
così facilmente non fi comunica ,' ne. paffa 
dall’ uno nell’altro della feffa Famiglia , e gl* 

| infetti facilmente guarifcono ,:.giducendofi Ja 
| | di) O mor 

ita 
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‘ il Morbo non truovi. finalmente alcuno 4 fopra 

Mero, € 

| alla. qualità del. Male 3\che, anche in mezzo a 
oli AppeRtati , e fenza alcun Prefervativo 7 non. 

ne tilentono danno ; può: , dico 3 eflere., che 

taccare il fuo. incendio.3.0 non glieli lafci tro». 

vare il buon Governo de’ Maeftrati , i quali: 
non ommettendo. diligenza e. premura alcuna. 
di Profumi, Sequeftris edi altri mezzi, fi flu- 
dino di. confervare illefi quei»; che. fin’ allora 
faltorcalpati 0 sagre ae dig 

babile 5 che il Veicno fteffo della Pefte  potla 

andare a poco a poco fmarrendo il fuo vigo- 
re dopo alcuni mefi di dimora entro d’, una 

Città 5 tanto che fi lafci vincere 0». dalle natu- 

rali forze. de-i Corpi umani; o da quelle. de’ 

medicamenti. che dianzi nel fuo furore vale- 

vano poco o nulla, Anche il. Morbo Gallico 
Mal principio , e. per molti anni sera quafiim- 

medicabile ; o certo:faceva. de .i terribili dan- 

ni». Va effo a poco a poco perdendo. la; fua 
rabbia.; e fi \lafcia medicare con facilità.» bene 

chè la calata in.Lombardia di tanti. eferciti 

sit de infe= 
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Mirra mare - 
iafevogiievalguanto: gl fpiriti” 
i. dì noftri , ficcome ho intefo dire ad eccellèn» 
ti Medici , che Y anno offervato» Non m' am 
rifchierò. già di dire , che paflandosil Veleno. 
gprivoziale: da tanti in tanti altri Corpi , fi 
vengano a.poro a. poco a rintuzzare 1: parti 
celle acute, fiammeggianti , e-*maligne:,;che il 
compongono 5 perciocchè sò:, che fe da quella 
Citta ;; in» cui effo finifce., pafferà. ad un’ altra 
fi allora intatta 3: fi vedrà ch? effovivi farà quel 
vigorolo Tiranno di. prima. Ma dirò bene, 

qualità di quefto' Veleno s cangiafero la cofli= 

% 
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fenza. Medicamenti guarirono molti da.i Bu- 
‘boni. Di più fcrive.egli, efferfi conofciuto al® 
dei pruove , che. niuno feppe trovare,un vero è, 
{pecifico. Antidoto contra quella Peftilenza 3 che 
i Medicamenti giovevoli a gli uni e tiufcivano 
poi nocivi ad, altri3, e che meno .de gli altri 
Medici. conobbero :3 0. feppero medicare tal 
Morbo. quei ;} :che fi credeano più Barbaffori 
nella profeffione Medica; e in jr che. tanti 
bei Rimedi » e Configli fuggeriti da i Libri de’ 
Medici , {o dalla lor viva voce, o mandati an- 
che dagli ftranieri.a Roma ,. in foccofo di 
quella, mifera: congiuntura , più. tofo portaro®” 
no confufione ; ché follievo 3 e ancorchè pet 
avventura aveffero .giovato in altre, Pelli , in 
quella, fi. trovarono, vani , e talvolta ancora 

e Quefte fon cattive nuove... Contucciò non 
«bifogna perderfi d' animo. ;. Certo io. per, me 
fono. abbaftanza perfuafo ‘Ce. di quello fenti= 
mento fono anche tutti i Medici, mon Ciarla: 
tani .s, nè Ipotriti , ma galantuomini ). cioè 
che la guarigion de.i Mali venga. per lo più 
dalla. Natura ; vera Medicatrice d’ effi, qualo- 
raè alle fuo forze permeffo il fare le fepara- 
zioni ed. efpulfioni de’ cattivi Umori , net che 
confiftono le vere crifi. Ma credo ancora del 
pari » che il dotto e giudiziofo Medico poffa | 
«contribuir molto alla. falute de gl’ Infermi, 
prefcrivendo opportunamente Rimedi . che aju 
tino, 1, movimenti, regolati della Natura 4, e 
che in certo. modo. la correggano,, fe talvolta 
ella fceglie fe firade non convenienti ; o pure 
fe cacia fuori con difordine gli Umogi conttfiy | 

© 3 e non 
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sig "GOVERN OMREDICOI:. 
é non perariche ‘ben feparati‘. Perciò ficcome 
“può eflere; chè alcuni Medici Romani ; fi fa- 
vceffero vento ‘alla barba coti ‘troppa facilità 
nell’ attribuire a fe la ‘suarigion di tanti, co- 
si può darfi cafo , che anche il Cardinal G- 
ftaldi fi dilungaffe alquanto dal vero nell’ af 
crivere al folo benefizio della Natura cio'3 ‘che 
‘aricora fu benefizio d’ alcuni Medicantienti } op- 
portunamente dati , e trovati buoni in quel 
Pa occafione . Paffiam dutique avanti per cone 
 fultate ancor quì la Medicina ; di cui infine, 

ort offante tutta fa fia incertezza e debolezza; 
fi dee fare anche ne’ tempi di Pelle bn'‘oran 

Ma prima d'accennate ciò , che può effe= 
te utile, convien dire quello + che può nuò> 
cere» Il Mercati , il Mercuriale ; il Forefti5 
il Maffaria s Zacuto Portoghefe con altti ine 
figni Medici fofterigono x che ‘s’ abbia ‘da Ca- 
var Sangue net principio del male a gli Ap- 
peftati $ mettendo mano ‘a varj raziocinj ; è 
celti de” Medici antichi; e il Settala cita ‘an- 
che la Sperienza fua. Certo non è improba» 
bile ;..che in qualche Pefte ciò fia ffato di 
giovamentò ‘3 io però inclinò a credere ; che 
uefte lodi del Salaffo fieno procadute dall’ 

offervazione di foli pochi cafi , che non'bafta= 
no ‘a fiffare una Decilion legittima , o pure 
che s’ effo giovò , fu pet cagion de’ Sintomi; 
e-rion della Pefte' medetitia 3 e’ però quando 
nom ‘ne apparifiero' chiari da un’ accurata’ ins 
fpezione 1 fuoi buoni effetti ,. quanto ‘a me 
fenza fallo non mi lafcerei ‘allora cavar San 
gue 3 e quando la‘ Spetienza non ‘gridaffe 18 

. Re 2 , È va cons 
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cofittario , \configlierei*aniche a tutti gli altri 
ilinon lafciarlì aprire la vena in .cafi tali: sì 
fe fanno «conto della, oro pelle ., Un’ altra 
folla d’ eccellenti Medici 3.fra' quali al..Fraca- 
ftoro 5 «il Gafdario,$ il Fernelio ; il Platero.; il 
Salio ; il Riverios «il Batbetta ;s il Doleo ;ul 
Sorbait, lil, Waldfchmidio ;. e :petstacet di tan- 
ti altri. di celebre noftro Falloppia; afetifco- 
n04 che quelto è un colpo inortale 4 fecanda 
non folamente fagioni ;s € telti migliori ;, ma 
arìchie.la Sperienza 3 vera Maeftra. in fimili-di- 
fpute:. Il Falloppia.ferive sche .tiella lunga Pe- 
fte.; che.dal.i524-» durò ineItalia fino.al 1539: 

| ifîierisono. ‘tutti .coloro $ E quali fu cavato San- 

giies ermolti 4 chie fe ne «guardatono 4 dalvaro» 
no.ariche la vita «+ Ache il :Pareo intèrtogòi 
una gran moltitudine di Medici $ e Chiturghi 
trovatifi riella Pete del 1565 che, infetiò quali 
tiitta..la Francia € .n'.ebbe per rifpollta sche 
neffuno..Campò depo: il: Salafib ye rifanaticali' ine 
contro, drain coll’ ufo de’ (oli 'Aleffifarma» 
ci.» Lo fteflo fu offetvato in altre, Peltilenze 
dall’ \Afidernico. 3 da Arrigo Fiorentino 4 dal 
Dodoneo ‘a Miridetero 3). Hildano 4. Gefneto sf 
Banhino 31€ da.altri,saffaifimi.«tinomati Fifici; 
che per brevità tralafoio. + JE per parlare de' 
Contagi più recenti 5 «abbiamo anche l’atten= 
ta offervazione «del Diemerbrochio il quale cr 

LN (gg SIINO" 

} 

aflicura.3. che chitingie ferito dalla Pefte de" 
fuoi «giorni era falaffato s iridobitatamente 4 € 
prefto moriva « Arizi- offervò egli di più; 
che:gl' Infermi d’.altti (Mali fe fi lafciavano 
aprir.la ivenas poco dopo venivano pref dal 

la: (Pefte  «eche canche.a: moltiffimi. de i Sani 
dae 4 dopo 



a6 GOVERNO MEDICO: 
dopo il Salaffo incontrò 1a \medefima ‘d'fora 
zia. Mifera condizione de' gli uomini, diven- 
tando carnefici fioltri‘; quei che fono fcelti per 

tI 

 confervare la' noftta vita. Abbiamo ‘ancora 
‘dal Criftini, «che nella Pete di Roma del. 1656. 
fîù | perniciofiffima Ja cavata del ‘Sangue ynoti- 
zia ‘ confermata | medefimamente dal Cardinal 
Gaftaldi con. dire ‘,\efferfiavverata anche .al- 
“lora l’offervazion del Falloppia; ilquale nar- 
‘a, che un Medico famofo' de” ftioi tempi fece 
cavar Sangue a mille ‘Appeftati, e che appena 

due fcamparono dalla morte. Aggiunge però 
il Gaftaldi, che fu men dannofo il taglio della 
Safena ‘per alcuni pletorici e ‘robufti »Fitial= 
mente anche nella noftra ‘Città , ‘eraffandovi 

da Pelle nel'1630: fu ftampato un’ Avvertimen- 
to., im cui fi faceva fapere come. offéivato‘in 
Varie Città, che il icavar Sangue!; e dar Me- 
glicine da; purgare il ventre’, affrettava srremif 
fibilmente la ‘morte a i Malati, ‘e ‘probabil+ 
mente ‘uccideva alcuni’; che farebbono guariti: 

bb H punto! è importantiffimo *, è però ‘mi fon 
‘ quì, diffufo . ‘Tuttavia' concepifco iò0 molto be- 
ne: Che in ‘alcune: Peli Ja  Sperieniza ‘pofia 
far conofcere utile Ja ‘cavata: del Sangue; al- 
meno per le-compleflioni. Pletoriche:, «e'’ folo 
in'principio 3 0 pure. quando it Morbo »cagio+ 

; L «n Laga ci. bl E | sp | Me: Mn e | A 
‘ nafle. Sintomi di Fleuritidi. , o ‘altre infiamma> 
zioni 3 al: che i faggi. Medici ‘porranno ben 
mente -. I moderno contradittore d’ Ippocra: 
te ‘Michele Sinapio ferive ,\che a quanti della 
Corte. del: Principe di Radzvil Ambafciatoridi 
Polonia.a Mienna fuvaperta la vena: nella;Pe- 
ite-dell 1679: tutti* guaritono 5 ‘morti vall'in@ 
- 0 | contro 



PUOFBO LOOSE . dd 
conttosquei d’efla Famiglia‘; che fe he aftenne». 

ro Aggiungo di più; infeghare. il:Sidenam.s, 

che il Salaffo ; purchè fatto ton larga mano.s 

@'sreplicato' più volte y prima. che.efcano fuost 

i Buboni giova 'affaiflimo.5 è nuoce. {olor if 

cavarne poco 4 o pure l° afpettare a cavarlo do= 

po l’ufcita dei Tumori. Cita la Sperienza fua« 
e l’antorità di Leonardo Botallo.: Così:egli ; da 

difgrazia però fi ©} che lo fteflo ‘Sidenam in 

fine vedendo ,. che ‘quefto fuo.metodo zoppi- 

cava»forte, abbandonò.i Salaffi e fi diede ari- 

ch’egliva i Sudoriferi ;' che' trovò :menvperto 

colofi, e più utili + In vina parola ci vuol quà 

gran cautela 5 trattandofi d’ un Rimedio sche 

può effet’ anch° egli. Peltifero. DOT LA 

» La medefima ragione ‘ha poi: fattò 3.5 che: 

anche il cavar Sangue colle Vezrofe 3! colle 

- Sangnifughezs 0 colle Scarificazionis vengatia 
piovato da qualche eceellerite: Medico, tutto= 
chè Galeho: conti una Storia d’ una Scatifica* 

zione. ben. fortunata ‘in una gamba } da cui 
pofcia han prefo motivo altri di lodare un tal 
tentativo. ne? tempi di Pefte , convcitate amich' 

effi. dal. canto:loro qualche pruova fortunata + 

Oltre a quefti pericolofi  Rimedj «Chirurgici 4 
cda «avvertire il pericolo meilefimo in'un’'ala 
tro. xche. è Formaceutico » Ceito non ‘ffienò 
de’. Salafi ha fatto conofcere la Sperienza.4 che 
le. Medicine Solutive del ventre ‘in tempi di 
Pefte +. «e prima. che la Natura savefie Yciolto 
il Mosbo degl’ infermi erano. Veleni‘, cons 

ducendo. in. breve .aila morte con. “dà Diar® 

rea.s che teneva lor: dietro 3.1 -che fi verifica» 
va eziandio ne? Corpi pieni di\mali:' umori3 

| eflen= 
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318. GOVERNO MEDICO. i 
effendofi all’ incontro offervato , che. da Stiti» 
chezza del ventre mon noceva ad alcuno. Im= 
perocchè noti hanno le Medicine Purgative ine 
Segno da fcieghere € votare conì diftinzionie gli 
imori. $ .nè (hanno forza di purgarci da gli 

Uimori cattivi» potendo anzi con gli feiogli» 
menti 3 CN» de. prec Ipitazioni, di che ‘Cagiona= 
no 5 corrompere.ibuoni,; e ;diffipare ed infet- 
tareigli Spiriti 3 1, quali nella Peftileniza.; più 
ch. in qualfivoglia altro. male. si. bilognerebbe 

che foffero, puri, è vigorofi. Perciò Ippocra= 
te + Cornelio Celfo , il F errielio,s. il Saraceno 5 

il Fracaftoro., il Palmiario ; il Cardano , ’Ac- 
quapendente il Barbetta » ed. afaiffimi altri 
de’ più rinomati Medici , ripruovano colla» {pe= 
rienza alla mano intempo di Pete i Purgan- 
tii80e «nel Secolo: \proflimo'. paffato. le infelici; 

prvove d’ alcuni ibfegnarono troppo'.a-gli. altri 
di aftenerfene per nor? accrefcere i mali della 
Peftileriza » Anche il Marchino , e. il Grillot1a< 
fciarono memoria 5 che nella Pefte di | Firenze 
del 1630. e 1631. e in quella .di Lione del 
11628. furono. perniciofiflimi ji, Putganti si Ag- i 

giungono che. i Salaffati morirono: quafi tutti è 
il che ci. fa fvanir fra le mani l’ autorità del. 
Rondinellt da. cui .nella-"Defcrizione della imie@ 
defima Pefte di Firenze: fu notificato a i pofte+: 
xi effersi. allora vedazo per ifperienza ; che nel 
2A0e9 del reonle ; mentre l’ anvizialato aveva: 
sone forze ; quegli sa chi fi cavava Sangue 3 la: 

meaggior parte guarivano 5 fe bene folle apparito 
o il Bubone soil Carbonchio., com gueta eccezione: 
però di farlo parcamente ye wolto meno di quello: 
she per l’ordinario fi farebbe 5 ce La posi 

Veoh: po ne 
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POLE, ari PES MV. ato 
fione pertanto fiè, non. stre o] olto da fidar=. 
fi di chi ha. cotanto.efalt ‘ Baladi ;s e gli 
Evacuanti ; anche violenti ; per chi è prefo da 
Morbo peftilenziale‘, ‘mentre nè pure i Lenten-. 
ti, e nè pur le Pillole di Rufo, foglionio allo» 
ra; fe nodi, recar nocumento 2 chi è già infer= 

tnò « Nonfanotanto pericolofi allora Î î Chifferi È 

o fia vi Lavazivi ; anzi per parete d’ alcuni rie= 

{cono vitili Ma ‘perchè. luo ‘loto vien ripro» 

Sato "dalle ragioni d’ altri; e quel ‘che è più 4 
da fperienze i ifi cofitrafio ; perciò convertà. ‘an 

daf caritoa walerfene . Così gli Emeriti 3 0Vo- 
mitotf 3 anche fibiati ; de'quali fon tanito-ami= 

cii Chimici 5 èd alcuni Oltramontani 5 ed 
pitici 5 per diforazia talvolta di chi in loro s'in 

contra ; ‘benchè dal Cardinal Gaftaldi venga 

feritto ; ‘che talora parevano giovevoli nella Pes 

fie di Roma; dati nel principio” ‘del male; tute 

“tavia per ” ordinatio in tetipi , di Pete fi fon 
fergenti ‘della 

Morte ; “Così attstano infigni Autori . Ti fom= 
fica. iù 

famo Mar: a image did | ar
abi ‘in té a 

di Pefte perchè conofciuti per giov
i > 0 

almeno” ud ‘non nocivi 
| DI ui 

DA Ml 

CCC Fi is ni! ,3Ì bè Li À 

“car. v. i 
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Sudoriferi uno de’ Rimedj più commendati nella 
« Cara della Pefe. Varie Ricette di quefti . 
pl. sh Mi DA li CIILO. REMI 3 LE o RO a 

Ubito che’ fi {corse 1’ uomo prefo, dal Mos- 
bo. Contagiofo ,. cerca di dargli foccorfo la 
Medicina con Sudoriferi ; e con Antidoti «cre- 
duti, oppofti alla corruzione s  proccurando, 0 
di vincere in cafa il Fermento peftilenziale, 
o di, ridurlo alla cute edi efpellerlo. fuori. 
k er. conto dunque del far fudaré 5 10 non. Vo- 

glio. tacere », che il Cardinal Gaftaldi .ragio- 
nando della Pete di Roma» dice, «che un tal 

Rimedio talvolta fu. utile ;, e talvolta ancora 
nocivo 3, € che i Sudoriferi fi formavano di 
pietra Bezoar fino ‘a cinquanta grani..,,,0 ;pu- 
re di Polvere viperina 3 0 di Bacche di, Lauroy 
e di .fimili. cofe , con. riguardo fempre, ali va? 

- à 

rj temperamenti . Anche. il Sidenam truova . 
in quefta, operazione de gl’ incomodi . ;0 pere 
chè ‘cagioni Frenesie in chi difficilmente può 

are ,, o perchè impedifca il nafcere y 0. fac= 
cia tornare indietro .i.Buboni, che potrebbono. 
effere più legittimi abfcefli. del Male .. Nulla- 
dimeno la comune opinione si è ,. che .il pro« 
muovere fulle prime il Sudore a. i feriti dalla 
Pefte , pofa .e foglia riufcir loro di fommo gio- 
vamento , purchè si faccia..con prudente .imo» 
derazione, e con diversi riguardi alle forze ; 
al feffo, all’età , al paefe , e alla flagione + 
Lo fteflo Sidènam , come dicemmo , lafciati 
fare i Salafli, si diede in fine tutto a i Su 
"RAP dorix 

A 
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doriferi , co’ quali confeffa ‘d’ aver guariti mol- 

+ Un’ infinità di Sudorifer? ci ‘vien fuggeri» 
ta‘da'i Medici: io trafcieglierò quei maflima» 

mente} che fon più facili a trovarli, 0 a com- 

porlì, e che poffono venire più prontamente 

‘alle mani: della ‘povera » gente 3 rimettendo val 

difcernimento de’ Medici il prefcrivere quei , 

che meglio converranino‘, fecondo la difpofi- 

zion de gl’ Infermi , e del Morbo . Vero è pe- 

sò 4 che non è fempre in mano de’ Medici 
il far fudare; e inoltre dubito io , fe certi ge- 

nerofi Diaforetiti meritano le lodi , con cui 

fono éfaltati , appunto perchè‘ forfe troppo 

| generofì , credendo io ; che poffano adoperati 
con profitto maggiore quei , che fenza far trop 

pa violenza alla Natura, ea gli Umori fon 

buoni da promuovere benignamente il Sudo- 
re: Per altro a tal‘crifi la Natura fuol inchi* 

nare. nel Morbo Peftilenziale . Appena dunque 

fi fcuopre alcuno” ferito dalla Pefte , che dovrà 
egli metterfi in letto, e prefo uno. de” feguenti 

Diafotetici ; a cui beverà dietro , un’ ota dopo + 

tin «poco di brodo caldo ; fi coprirà bene ; af: 

fiichè fi provochi il Sudore 3 replicando ‘poi 
fatie volte lo ftello Rimedio, e ajutando Sri 
qualche Cibo , o Bevanda il Corpo ; fubito che 
fi fentirà. infiacchito dall''efpanfione de gli fpis 

pivà ateo ti Mes nt E 1 1A 

. © Sudorifero I 

Prendi una Cipolla bianca ‘e fcavala ‘alguars 

to, poi mettivi dentro ferupoli 4. di Triaca,, 
dvd sd è fi 

$* 



: aa GOVRRNO MEDI I 
e ricopertela col taflello , 0 pezzo prima levato 
via se involta in carta forbitric d’ Ace» 

#0 3 falla reo d 
coneri caldo. Dipoî fprenzuto quanto poi il /450, 

aggiuugivi Acevo fenaplice , 0 Bezoartico one. 1. e 

la Ryto3-e un poco di Zafferano , e d'Acquavite, 

| Sudorifero II. 

R. Triace drana. x: Aceto di Vino generofo x 0 

di Calemdela , @ segreti Olio di Grrti 

pro goece 7. ‘oatzes» erup. ouno damtero + Mifchia ,. 

infieme , e fanne bevanda = Scrivono che fia f- 
Ficacigfimaa perfar fudare., | 00 0}. n 

; .. Sudorifero I. | | i 

\R. Foglie di Ratafrefca manipolo x. Peftale nel 

sortajo , eunifci loro. Aceto Bezoartico , 0 di 
calendola onc. 2. Spremi forte ,, e al fugo colato 

asciusni Sale d’ Abfintio fcrup. 1. e wsez. Trian . 
i I oferup. 4. Mefci 4 fcordio. 

"selen ti +00 

tie cn © Saidorifero IP 49 
SII III + DOGO LU MILLE 

vè: Radici di Petafitide, Angelica , Elenio , gna 
dram. x. Erbe Rata , Cardo Santo. Scordio ana 

vez. manipolo. Vino bianco quanto bafta. Sì 

cuocano fecondo l’artey efi colino . Prefe di que 
fia colatura 2. 0 g.once aggiugni Sale di Scor 

dios o di Cardo Santoferup..1, Triaca ferup. 2: 

e fanne bevanda 100 in e - 
! 4 

x = 



2°. SMB IL CARY. 223 
Matag ao È è UAIBA: 

i FETI fa Sadorifera A 

R:. Radici di Dittamo , Petafitide , Offruzio An- 
gelica , ana drani. 2. Scordio, Cardo Santo , Ru- 
ta, ana mezzo manipolo . Si cuocano per qualche 
tempo in parti éouali di Aceto e Vino 3 ela co» 
latura fpremnta ft beva - , 

Sadoriferi VI. 

i 2 Radici d Angelica, Imperatoria, Enula cam- 
\ panns dna drama. 1. Scordioz Ciprefo, Salvia 
| Abfintio, o fia Medichetto , Cardo Santo ana ma- 
| zipol, 2. Artemifia , Celidonia ana mmuipol. x. 

| «Anift-, Bacche diGinepro'one. 6. Cannella , Ga- 
refani pefati rmsez. dram.. Si Jecchino ben D Er- 
be 3 foi metti ogni cofa in infufione in 2. lib. 

i di Vino bianco crtimo3 e lafciavilo per 3. di 
| in bagno maria. Difilla, © ferba il liquore 
i 2 valo. di. vetro. ben rrato, per: q 

avra bifogno , perchè | veramente è effi 
prenda mezzo biechiero. di quei Acqua, e 

| metta dentro Triaca dram. 1. Corfezion d’ 

chermes dram.2. Diffolvi tutto e bevi per 
dare. Si piglia ancora della fudetta Acque 

| per Prefervativo la mattina digiuno due volte la 
| SPP » quantoè un bicchierino d' acqua- 

vite, sti 4 

Sudorifero VII, | ; 
2 re È O 3 ‘ ur a ì i i 

a Ofiazelo. onc®2. Acéto one. 3. Sago di Cipolè 
da wc. Ia Mefci, Jealda ; e bevi è Con saro sunto 



i tr pig, dex sile si D Mavi tà 

>} GOVERNO MEDI. |. 
vanda Michele Mercati narra ,\cke nella Pefte 
di Sicilia suoltiAppeftati fàdavano affai, cf 

liperguano pTOTIMENNOA ici dati 

“+ ara | Ma MLA c SR i i 18 

auf » Mv divspedonifero VIE ba rin 
previo 6A aa ARE LI 

. Aceto forte ‘one. 4. ‘Mitridato \ rico ri Dis 

fempera, e bevi, Scrivono, Che ancor guefto 

faceva guarir molti « 
Ad 

Sudorifero IX. 
fit ì IPS, PONSO "1 EI 
si be n bi E 4 di RIOT 

‘Altri in «effa' Pefte 

Pad n 
Ss cora 

davano Polvere di Bacche di 
Lauro did: re è mes.in Acqua di CardoSane 
tooiîn altra fineile $ ‘efaceano uarir molti . An- 
che il Criftini dice’ d' d'verì provato con buon* fe 

ferro quelo Sudoriferi 0 in 
zi ‘ a A, o v bada RAR DIRO RATIO RI © 

PERA 

R. Sugo di Calendola , 0° pur di Verbena , 0 di 

imentilla , 0°di Zedoaria 30 di Scabbiofa > 0 
‘dì Cardo Sato, o di Ruta capraria. Chiarifica- 

I infermo one. ‘3.0. que poi fr cuopra bene» Ag- 

di Ag mes. drans. di Trihca:) farà meglio. 
Ma non fitardi n° dar ‘tali faghi. più. din. ore 
dopofeopertoil'wzale. +» 0a e 

Sudoriferi var XI. 

R2. T'ormentilla 0 Angelica, o Biftorta dram. ws 
Ovvero Contraerba , o Bolo Afeno ferap. 1. 
Q'psre. Radici d* Arifologia tonda di* Dista-* 

Bisi | 910 

A 
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MB Ip RAP dr 
s di Tormentillay Scorze di Cedro s Sanz © 

dali voffi è Bolo Armeno ana dram. 1. Canfora =» 
naz. dram. Zucchero ves. onc. Msfci tutto, e 
prendone dram. x. per volta 3.! volte il giorno. 
con qualche Acqua cordiale. Ovvero prendi Ra- \ 
dici di Contraerba 30 di Biftorta , Bacche di 
Gihepro, @ di Lauro ana drama. 1, Canfora nas» 
sa dram. e fa come fopra + 

Sadorifero XII 

sé. Sugo di Cipolla bianca, di Millefoglie, di 
Rata, parti eguali» Aceto fortiffimo a difore- 
«sione ‘quanto baffa. Si mefcoli tutta, e fene 

| firmi bevanda calda , dandone 2. terzi d° un bic- 
“chiero all’ Infermo da 6. in 12. 0re dappoichè 
è fcoperto Appehtato, ed anche più profto fe fr 

x può + ; i 

Sudorifero XIII. 

R2. Cipolla cotta , e peftata in mortajo . Infondi 
4-05. cucchiai d’Aceto boniffimao . Cola con pes- 
za di lino, e danne all’ Infermo per farlo fu- 
dare . È CORRA 

Diconbd ancora , ‘che ferve molto bene. a 
far fadare alquanto di Po/vere di Radice d’An- 

gelica in un bicchiero d’ Acqua. della -Mteffa 
Pianta , replicando ciò ogni 7. ore , e mancan- 
do 1’ Erba frefca da farne Acqua; fi può farla 
con infufione , o decozione della Radice . E” 
decantata anche la Po/vere di Bacche . d* Ede= 
ra colte ben mature , e feccate all’ ombra:; 

* prendendola in un mezzo bicchiero' di Vin 
| P bian du 

7 n 

» 
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| 236. GOVERNO MEDICO. 
bianco buono -. Le Bacche efpofte alla T 

w montana fi credono .di. più virtù. Se in luo- 

hi ga di ciò darai 3. once d’ Acqua diftillata d’effe 

| Bacche frefche, atteltano che fe ne ‘vedrà più 

/ felice l’effetto. Ottimo per far fudare la gen- 

te povera fcrive 1° Etmullero ; che. è il darle 

‘alcuni capi d° Aglio ben peftati con Aceto vo Vin 

generofo . Anche 2. once di Swgo di. Cipolla 
bianca con mezz’ oncia ,di «Aceto ottimo in 

Acqua di Cardo Santo, o in altre fimili , ba- 

‘ftano per far Tudare. Lo fteflo otterrai beven- 

‘do un ‘bicchiero di.Decozione di Foglie e Bac- 
che di Ginepro , 0 pur quella di Cardo Sarto , 

cotta infieme con una dramma di Tri4ca, 0 
anche prendendo . prima. la. Triaca in un boc» 

concino » e. por bevendole dietro.la Decozione. 
Ovvero cotta che avrai una Cipolla s infondi- 

la in Aceto Rofato 3 cavatadall’Aceto , e fpre- 

mila; aggiungi pofcia a tal Sugo una dram- 

ma di Triaca ,\e un'oncia di Stroppo d’ Agro 
di Cedro . Parimente mezza dramma o due 

ferupoli di Fiordi Solfo o di So/fo fublimato » 

‘che è lofteffo., prefa con 3. once d’ Acezo te- 

‘pido comune ,..fa egregiamente fudare . Pietro 

‘da Caftro fcrive , che nella Pefte di Roma del 

‘1656: fommamente giovò il dar 2: dramme di 

‘Solfo ‘ben polverizzato con due 0 tre once di 

‘buon’ Aceto .. E’ tenuto ancora per faciliffimo 
Sudorifero il So/fo vergine ‘con Sale, bollito 

‘in vino a bagnomaria ; 0 pure quello. del Crol. 
lio . Lo fteflo. dicono del Sa/e di Fraffizo pre- 

La in Acqualdi Cardo Santo ‘al pefo di 12. 
«grani. Oltre;a ciò un bicchier di. Vizi bianco 

‘potente con ‘alquante gocce. di: Spirito di Vi= 
trino= 

* 

DID 



E ERRO ARO  ate Agoo, sRSO NOE ARO va lite SARA RT Piani SOCIA Ote, ila dei | dr 
904 ld O "i 

de 
di i; i "3 o 

tri ma moderafamente., e non in guifa che 
dir i brufco, fervirà (egregiamente. ad otte» 

pofto , che la Pelle fia diffolvente » come. poi 
cercheremo Pi Teéofrafto anch’ egli «il lbdeb . % 

l'Untzero, tiene», che ‘quefto Spirito fia uno de’ 

migliori medicamenti contra.la' Pete . sì per pre- 

fervarfi 3.come per curarfi ye cita moltiffimi Au- 
tori, che, fondello fteffo parere. In fatti la ra- 

gione .s’ accorda contale fentenza , fè nonche 

avendo effo del corrofivo $-potrebbe lo ftoma» n 

co rifentirne grave nocumento.s ove con quale 
che intemperanza .,. e fenza la compagnia di 

molto fiuido, fi. prendeffe +. L' Olio. di Vit riuolo 
anch’effo è ftimatiffimo . Entra effo nel feguente. 

ti 

Suderifero XIV: da 

R. Efratto di Cardo Santo, Sale d’ Afenzio; ang 

 ferup.a. Sale. di Cardo Santo mez. fcrup. Triar 
ca dram..1. Acqua Triacale,, e di Cardo Sans 

0, ama onc. ts Olio di Vitrinolo gocce. 15. Mer 
Soi vat Lane: evirAg vmeni i cr ca 

‘Le bevande tutte. hanno: da effer caldette , » 

Già fisà , che per far Sugo «di qualunque .Et- 

forte è e lafciare., che il Sugo deponga le par= 
ti. più groffe. Chi .aveffe abborrimento al.

 Su- 

go dell’ Erbe crude , le faccia \cuocere in po- 
Ha ACGHA: » € non «tanto che, sfumi tutto. al 

balfamico , e fpremute poi. ben bene feci 

be , ne beva quella. decozione » entro;la quali 

chi ancor, voleffe. far cuocere un poco di care 
ne, può farlo. | pagg SR 

P 2 Buo= 

* 
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| ‘Buona parte de i Sudoriferi fin quì deferit® 

ti, © ftata da me a bello ftudio trafcelta , per 
effere d’ ingredienti e materie facili a trovar- 
fi, e a manipolarfi, e di poca fpefa, ful ri. 

fleffo di fomminiftrat configli , e foccorfi alla 
vente povera 0 poco ‘comoda ; cioè a i più 
del Popolo . Del refto i Medici , la giurifdi- 
zione de’ quali io non pretendo di ufurpare , 
potran fuggerirne non pochi altri di compofi= 
zioni più ftrepitofe , le quali può eflere , che 

î facciano miglior’ effetto , ma può anche effe- 
res che non uguaglino talvolta il valore d° al- 
cune più femplici. Certo :s° io riferifli come 
utile Sudorifero una modelta beuta d° Aceto for- 

tifimo con un poco di Sale, quefto non ave» 

rebbe paffaporto preffo d’ alcuni 3 e pure per 

atteftato di qualche infigne Medico non poca 

gente colta dalla Pefte  s° è offervata guarir 
preftiffimo dal pericolo con tal Sudorifero pre= 

{o ful principio del male >, perchè cagione a 
loro d’ un Sudor copiofiffimo» In una cola 
poi non fi potrà fallare , e farà nell aggiun= 

gere, quando non manchi 1l comodo; ad al: 
‘cuni de’ fuddetti Diaforetici qualche ingre- 

diente Antipeftilenziale di più, come farebbe 

un poco di Mitridato, di Triaca , 0 di Dia- 

fcordio s 0 pur qualche Acido , come l’Aceto » 

il Sugo di Cedro, l’ Olio o Spirito di Vitriuo- 
lo; 0 il Sale d’ Abfintio , 0 fimili. Veggo ciò 

fatto da eccellenti Medici . E perciocchè alle 
pruove fi può truovare , che alcuni Sudorifert 
>. iefcano deboli pel bifogno degli Appeftati » 
ne riferirò alcuni altri più potenti nel feguen> 
te Capitolo » € finirò il prefente «con rappo 

tare 
* 
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tare. da ‘Ricetta d'un’ Acqua ; ed Eftratto di 
maggior vigore s ma troppo bihorlofa s infe- 
nata » e praticata dal Diemerbrochio con fa 
fingo s per quanto egli fcrive, e mara- 
vigliofo fucceffo nella Pefte del fuo paefè. La 
mifchiava però egli con alcun’alero ‘de’ Medi- 
camenti Antipeftilenziali poco fa accerinati ,0 
con Sale di Rata ; o di Cardo Santo , o di 
Scordio , o con Effratto d’ Angelica , o di Car 
do Santo , o coll’ Aceto ‘Bezoartico riferito di- 

fopra nel Cap. III. ovvero con Bolo Armeno 4 
o con Terra fisillata.. i 

Acgia Sudorifera 

Rì. Radici d'Offruzio ; 0 fia d'Imperatoria , Pes 
tafitide s Angelica, Carlina ; Valeriana ; ana ont. 
2. e imez. Radici d’Enula campara,Scorse d’Àran- 
ci fecche ana once. 3. Erbe Scordio., Abfntio ana 
drnt. 2. Cardo Santo onc. è. Fiori di Rofe roj- 
fe mes. vnc., di Stecade drim. 3., Bacche di 
Ginepro ont. 2. e mez. , Grant di Cardanzono mi* 
nove drama. $. Cinnansonio eletto onc. 1. Tutte 
Quefte cole fieno fecche, fi tritino infieme, e fe 
peftino sroffamente in mortajo di pietra , infondera 
dovi poî Vino bianco buono mediocre lib: 23. Ac* 
qua di Rofe lib. 2. Serrato bene il vafo s Pienò 
per 10. dd in daga s e di poi vi fi asgiungano 
guefte altre Erbe verde s e frefche, tagliate mainu- 
tamente , e peftacchiate, cioè Foglie di Ruta ma. 
nipoli 6. Tanaceto manipoli 4. Rofmaarino , Pins 
pinella ana manipoli 1. e mes. Stiéno infiewze in 

infnfione per altri ‘8, 0 103 giorni è movendole 
PS ogni 

ORO 
di" I 
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ogni dè con una bacchetta . Dipoî msettivi den 
tro;Sugo di Cedro lib. 3. Stieno in infafione per 
32 0.4. altri giorni se poi fatto bollini tutto les- 
giermente al fuoco si fi coli; ef fprema sacliar- 
"damerte nel torchio | La colatura fpremuta fi 
d'ftilli in Bagno maria; o nella rena per lam- 
bicco,.dî, Vetro). 050 tini nt Lan a 

— Soggiugne l'Autore la preparazion d'un’ 
Eftratto, dalle fecce nel modo fecuente! © 
Quellos che dopo la diRillazione refa nel fado 
aggiuntavi Aequa di Cardo Santa 35° ha da co- 
lare per carta forbitrice ; etal colatura s'ha da 
efficcare a lento fuoco tantoche ciunga a confi- 
Stenza d’ efratto ; il quale fi.ha da falvare pel 
bijogno. Abbiama dato il nome di Magifrale a 
Guefto Efratto. | =. i | i sità 

ha RA: Ele a "a 
Altri Medicamenti per curar la Pete è Quali 
W[ati ne'Contagi del 1630. e 1656: Canfora com 
‘vendata affai 3 e varie Compofizioni Canforate 

900 » e Suoi prest contra la Peftilenza,. Bolo 
Armmo . Triaca , Diafcordio s ed'altri Anti- 
Ù doti olodati s 0 riprovati. «©... 

) Er efpugriare I’ interno Veleno della Pefte 
8” ‘hanno f mpre ftudiato i Medici , .ma fen- 
za ‘trovar finora Medicamento ‘alcuno ficuro , 

iù 

- car 

di 

fpecifico:3 ed '‘riniverfale. In difetto di ciò fi . 
ono ‘eglino rivolti ‘a prefcrivere que’ Rimedi ,. dh enne ui Lg tub iii E 
Jono ‘contrati ‘a i Veleni ;' ed' atti ad impedi- reo 

è 

correggere: la corfuzione ; "o ‘il'eroppo s 
4 3 Ò trop" 

e 
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6 troppo ‘poco modo de i Fluidi del Corpo 
umano, e non fenza ‘apparenza di aver’ egli- 
no con' ciò ajutatà di molto la Natura 4 al- 
lorchè ne feguita la fanità degl’ Infermi Egli 
è incredibile; quanta copia: di Radici , Erbe » 
Fiori s Frutta 3 Semi:; Ol} + Pietre ,; Sali, 
Eftratti; Siroppis Conferve s. Conditi, Mine= 
rali; Polveri; Elettuarj, &c. ci venga pofta da- 
vanti ne i Libri loro col bell’ elogio. di Medi» 
camenti efficaci o mirabili contra la Pete, sì 
femplici. , come compofti' .. Io. non prendetò 
qui ad efporre:;) come fa l’ Untzero con affai 
curiofa minutezza 3 ad tina per una tutte D'Ere 

. be; Radici, Frutta &c. che fervono ;' 0 fi\ 
penfa che poffano fervire contra i Morbi pe 
ftilenziali.. Non crederebbono nè. pure gli al- 
tria me. ; ficcome io nom credo a tanti dif 
corfi prolifli de gli altri intornovalla virtù di 
sì gran copia. di Medicamenti. E dopo anco- 
ra che avelli riferito tutto 5 ci refterebbe da 
imparare» a fare # Medico.( che ‘tale non fon 
nè. pur'io.) per fapere a chi convengano que- 
fti Medicatrienti ‘3. e come sabbia a mefcolare 
& rifare ora quelto ; edora quello: cofa non- 
dimerio ‘ariche difficile per gli Medici fe ; 
perchè dipetidente dal giudizio pratico s'e dal- 
la prudenza» icon la quale per colpire nel fe- 
gno s’ hanno .da confiderare non folamente il 
Mal della Pefte , ma ancora 1 Sintomi.; che 
l’ accompagriano' , e il temperamento ; le for- 
ze degl’ infermi ; ed altre non \poche circo» 
ftanze ; dalle quali nafcono diverfe indicazio»= 
ini 3 Mi riftringerò io dunque a notar fola- 
itiente i primarj; e più facili de’ Medicamen= 

SO P_i4 \ ti e 
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ti e. Rimedj , che fon creduti a propofito pet 
guarire, piacendo a Dio, il Morbo della Pe- 
ftilenza . E fono principalmente + pet quanto ho 
ricavato da varj Autori , gli Aromzatici,je Bal- 
SJamici , de’ quali vien creduto che polfano col 
loro. Sale volatile oleofo refiftere }  dichiam ‘co- 
sì » alla corruzion de gli Umoriz e i Digfore= 
zici, 0 fia Sudorifiri, prefcritti con intenzio= 
ne di efpellere fuori della cute il Veleno Pe+ 
Itilenziale, ed aiutar la Crifi più falutevole; 
che poffa tentar la. Natura . Hanno pure tra 
quetti Aleffifarmaci il logo léro,, e le tor to- 
di ‘inolti. Acidi, i quali poffono in alcune Pe- 
$ti impedire o levare. lo. fquagliamento®e .sfi- 
bramento de gli Umori, e del Sangue, e tal- 
volta ancora , fecondo il parere d’ alcuni, 0 col 
recipitare $ 0 col.dar tuono alle fibre , contri» 

Ehimà all’operazion del Sudore ; ‘alla quale dee 
allora particolarmente: mirare la diligenza de 
i Medici... sit: 

E primieramente nella Pefte del 1630. per 
quanto ‘apparifce dall’. Avvertimento ‘ftampato 
allora in Modena, fi vede ; che in: molte Cit- 
tà fu coftume , fubito che appariva la van- 
guardia più ordinaria del Morbo Contagiolo 4 
cioè Febbre mifta con dolore di Capo , il pren- 
dere ‘in bevanda alquanto di Polvere, creduta 
cordiale ‘con un poco di brodo ., o Acqua di 
Scorzonera » ed ungere la region del cuore con 
Olio, del Gran Duca , o del Mattizolo + Poco 
dopo fi bevea una dramma di Tirzaca » o. di 
Elettvario del Mattiulo , diffemperata in 6.0ne 
ce' dell’ Acqua fuddetta , o‘in'altra fimile , per 
promuovere il Sudore; dopo il ‘quale di ell 

ufcire 
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ufcirei Carboni, o Buboni +1 Corno di Cera 

vos la Terra. igillata , € gli Occhi di Granchio 

fi cofumavano ancora con profitto : .cofe nomi» 

dimeno , che non veggo tenute per Rimedj di 

gran forza contra il f:rociflimo aflalto. della 

Peftilenza. Anzi fo, che effendo ftato offerva- 

to da ‘altri, che i Coralli s gli Occhi di Gran- 

chio s ela Creta fono Medicamenti ; che op- 

primorio l'Acido : e levano 1 appetito , perciò 

venir configliato , che fivada' cauto 2 valerfe- 

ne nelle Pefti; le quali pur troppo fogliono in- 

durre inappetenza +. Non truovo poi;  qual’al- 

tro precifo Rimedio giovaffe allora, fe non era 

;l ben cutare i Carboni e Buboni : del ché par* 

leremo a'fuo luogo. È bensì notato ivi ; che 

tutti gli altri efperimenti contra la Febbre pe- 

IMA 

fiilenziale di'quel tempo riufcivano vani , e che. 

nella forma fuddetta quali tutti cominciarono 

a guarire : il che però fi noti eflere fato ave 

vertito folamente nella declinazion della Pefte, 

lafciando ciò dubitare , che forfe nel fuo: fu. 

rore anche il. ‘Imentovato metodo riufciffe inu- 

tile, ficcome avviene allora di tanti‘altri Me. 

dicamenti. RA fra 

Nel Contagio di. Roma del 1655. per 

quanto abbiamo dal Cardinal Gaftaldi , parve 

che giovaffero le feguenti cofe . Cioè fcoperta 

in alcano la Malattia peftilenziale » ungergli 

la region del cuore con ì' Olio del 
Mattbinol6, 0 

della Comunità di Ferrara ; 0 del Gran. Du- 

caz e fimili 5 dargli prontamente bocconi cor- 

diali di Confezion di Giacinto 
3 d' Alckermes » € 

| altri di tal fatta 3 nel fecondo giorno fargli be=.. 

re Sugo di Cedro mifchiato con. Acqua Triaca 
les. 

til 



E2oS 

334 GOVERNO MEDICO. 
fe, e con alquante ‘gocciole di Spirito di Via 
rigolo secon Polvere di Bolo Arnzeno in bro» 
di, o Acque diftillate di Galesa,; Scabbiofa 
Sozco Scorzonera se fimili Aleffifarmaci. Di più parea falutifero 1° applicare 1 Ve/Cicanti nel primcipio ; particolarmente alle gambe . Si of- fervò ancora giovevole nello fieffo ardore del- 
la Febbre il bere delle Orzaze s € fpezialmente nel tempo eftivo ; temiperandofi aiiche la fete col tener in bocca Sa/ prusello . Bernardino Chriftini efpone ‘arich’ egli il metodo da'fe te- nuto in medicare nella : medefima Pefte di Ro- ma. Certo farà ‘egli prendere più coraggio a chi fubito voglia accomodar la fua fede 4 quan to egli lafciò feritto nel fuo Libro intitolato Arcana Riverit.: Chi però non crede sì tofto. «alle magnifiche promefle de’ Chimici, nè fi lafcia incantare da i grandi. 5 0 fttani nomi del-. le cofe., ariderà lento a fidar 110 CPERRIOLTO TARTA °° Secondo.lui; per medicare ‘allora gl’Infet- ti; non v'era cola più potente delle Corfezioni riftorative in forma foda:0 liquida, prefe. per cca , e maflimamente giovavano vi Bescat® rici Diaforetici , o fia Sudoriferi «è Preforiveva 

egli in forma fodail feguente. A 

Antidoto Curative. 

PI. Conferva di Fiori di Borrasgine 3 di Rofe ; di. Viole ana sez. concia, Fiori Ji Cedro , di Po= mi Medici, di Athos ana dram. 2. Conferva + 

ti 

di ‘tutto Cedro, Radice di T'ormentilla ; d’An-' 
gelica, Biftorta , Scorsozera > Contraerba ana: dramm. ‘x. Confezion d' Alcheriges $ di Giacin- 

#0 ana 
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ti ‘ama dram. i. e mez. RITA ‘vero , Bezoar= 
tico anima le, Corno di Cervo, Bea0artico Sola= 

res Joviale > Lanare' $ Minerale > ama mezza 
dram. Mifchia infiome 5 e prendine un cucchia- 

jo per volta cinque 0 feî volte il dì 3 come an- 

eee At att sivalriali 
A : x 

i si Ù AE i | ) ' È dj tei ;® k ì 

Antidvto Curativo 22 forma liquida ;y 

RI. Acqua di Cardo Santo , di Scorzonera , di 

Ruta capraria., di Bgrraggine , di Scordio ; di 
Acetofa, di Rofe, di tutto Cedro ana onc. 6. 

Spirito di Solfo. drama. 1. Effenza di Triaca ; dè 
aan di Ginepro ; d' Angelica , di Car- 

° lina, di\Tormentilla , di Biftorta , Scorze di 
Cedro ; elixir vita, Elifirè di proprietà + Bal- 

fanzo di Vita, Balfamo di Salute , ana mez. 

Jerup. Mifchia'infieme s'e prendine 2. once per 
volta quattro o cinque ‘volte il dè, e altret- 

tanté la notte. VI FAME TUO 

‘Quefti Medicamanti , fe crediamo all’ enfafaà 
del fuddetto ‘“Atitore , faceamo .de i miracoli 
chiamando gli nomini ad ina nuova vita. e 
quantunque pofla parere diverfamente a molti 
Medici , pure tal forta di Rimedi fra el’ infi- 
niti 3 che furono adoperati ; quefta dice egli. 
che fu divina‘, Aggiunge d’ aver” egli dato” ad. 
alcuni Infermi con de 1 Bezoarzici Bo/o Arne». 
no, ‘Terra Sicillata è che a quefto effetto fon. 
decantati da molti per mirabili‘ 3 ma ‘che în 
quel Contagio fervivano folemente a far ‘del 
miale 3 nè mai operavano bene. Ordinava egli 

& 

per le ftanze de’ Malati; affinchè non s'infet- 
| talfero anche le Camere e" Cal@ de Sani", ale” 

| cuni 
\ 

rie 
[99A) 

4 

Li 
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Iuc@iza Mirra »,dieesimo » Stoiace Calarnta, 
€ fim'1 . Erano Profumi più gagliardi quei , 
ch' egli due volte il giorno adoperava Se 

ftanze fue 3 e de'fuoi amici, cioè le Fecce di 

Regolo Antimoniale 5 ma perciocchè riefce trop- 
po ingrato 1’ odore fulfureo , vi aggiungeva A 

ftelli compofti di. Storace , o altri fimili grati 
odoti # con che egli , e tutti i fuoi amici fi 
confervarono fempre faniflimi in mezzò a i * 

Lazzeretri. RRRTERTA ta a Pafliamo noi innanzi a cole forfe più fi- 
scure. E primieramente la Carfora nella cura 
della Pete è efaltata da Goclenio, dal Cra- | 
tonè , dal Minderero , ‘dal Sennerto , e da al- 
tri per uno de’ più potenti. ed efficaci Rimedjs | 
e alcuni la tengono quafi il migliore di tutti « 
Fra gli altri l’ Etmullero fcrive, che la Cane 
fora leva la palma a tutti gli altri. Aleffifar= 
maci nella Pefte . Certo in lodarla affai s'.ac- 
cordano 1 migliori Medici, confiderata la fua 
qualità , e attefi 1 buoni effetti , che ne ha fate 
to veder la Sperienza. Perciò abbiamo da gli 
Autori vatj Medicamenti , ne’ quali entra 1a 
Canfora . T Minderero Ioda come ‘più ‘utile 
di tutti i più preziofi Bezoartici, purchè non 
vi fieno dolori gagliardi di capo 5 o di ventri» 
colo , la feguente Polvere , defcritta anche dal 
Pletero , e dal Diemerbrochio , e commenda= 
ta dal Follino. | | 

va... Polvere Canforata » $s I 
tal 

R. Zaechero candito Aram. 3, Zensero bianco 
 dram 

i 

> £ 

iii. 
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Aran. 2. Canfora dram. x. Sì faccia Polvere + 

La Dofe è di dram. 1, în liquore conveniente , 

ef beva. VR AAA | 

© Il Riverio prefcrive quelt’ altra , di cui dice 

efferfi egli felicemente fervito . 

Altra Polvere Canforata ‘è 

n. Bezoartico minerale dram. 3. Sal prumello 

‘Aram. 2. Canfora dram. x. Se ne formi Polve- 

re, e fene prenda dram. i, in Acqua di Car 

do Santo , 0 altra conveniente + mi 

"Il Cratone fi valeva d'un’ Elettuario lodato 

poi come eccellente da altri Medici . Eccone | 

la Ricetta » ti 
Elettuario Canforato. © ti 

R?. Scordio paz; Porggintilà, Dittamo bian 

co, Zedoariay Genziana, ‘Angelica, Garofana» 

ta ana dram. 1. Zafferano, Canfora ana ferup. 

>. Polverizzatòfottilifimamente tutto ffpruz= 

si con Acqua di Cardo Santo ,, cui fieno fran 

te difciolte a. dramme di Triaca, e con Strop- 

po di Sugo di Cardo fi forini Elettuario . 

“Fu anche dal fuddetto Cratone compolta è 

e poi lodata da altri la. feguente + Pi: 

Polvere Canforata «. MOR 

®. Radici di Tormenti la dram. 3. Dittamo 

bianco dram. 2. Offo dì cuor di Cervo è 

roffo and drama. 1. Canfora fcrup. 2. Mifchia in 

fiemze , e fanne Polvere. La fua dofe è di dra: 

I in liguorea conveniente 0 0 ai 
Gor* i CA 
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‘Comelio Gemma, fi 

Canforato con. dire da n ae 
piovato felici effetti ; 
KA; sie 

fer Altro Hlettuario Canfirato è 

co, * 

R. Canfora part. 1. Zenzero biaged part. 2. Zuco 
chera rofato part. 4» Vino quanto bafta. Mefcolato 
tutto ben bene, fe ne formi Elettuario, es fe. me 
dia gna dramma all’ nen per farlo fudare . 

Più generofo è almen più campofio > * 
queto : i; 

n “E 
v 

ì Elettù î 

Le ‘fuo nd 

Algro Elettuario Canfora? | | i 

. Canfora , Dittamo Cretico è Scordio s Radic® 
7} Anbélica s di Zedoaria , Cinnamomo, Zenzero 
ana drani. 1. Noce mofcata dram. 2. Bolo Ar- 
meno mez. drans. Seme di Ruta, Macis , ‘Zaf- 
ferano ana fcrup. 1. Mufchio gran.9. Zucchero 
bianco s Vino odorofo ana quanto pata . Si fore | 

eni a guifa d'Oppiata è d 
Giovanni Poppio difciolta la Canford. in Hee- 

#0 ne dava un eucchiajo “all’ Infermo . Giovan= 
“mi Hartmanno. racconta » che nella Pefte del 
1611. giovò ad affaiflimi la feguente 

» Acqua Canforata + 
\ 

Pl. Spitizo di Vino ottimo lib. x. Canfora (cel- 
tadram. n.e ferup.x, per la State, e dram, 

 ferupol. 2. pel Verno. Mifchia infieme, 
pa. Fina la Canfora, la quale ff fiioglie 

rà tafto Senza Froco + Appendi in Aaa pezza Croco 
Orien= 
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ppricatgle: mez. fcrup Lo Spirito di Vino diver= 
dA PI e £) i CT9. i wi . ° 

‘rà di ‘color d'Oro. L acqua fi ‘confervi in wr 
vetro capace s e 01 pieno, ci0Ò lafciandone va= 

Mattia Untzero forma uno Spirito Triacale 

. Sewtegliam credere al fuddetto Untzero ,.purs 

PR 

pofizione. mirabile ; contenente. tutti i réquifir 
sti per la: perfetta cura. de Morbi peftilenziali 4 
“e fuperiore a tutti gli altri Antidoti contra.la 
Peftilenza .. Una tal compofizione to fara 
da ffimarfi 3 ma: 1 Untzero fu Chimico) di 
profeflione , e perciò magnifico nelle‘ promef- 
fe L Ola lboileniale dell Einifia. Medico 

È as î Ve- 

al 

Ser 
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aL natura È ‘effe. delle ravie. 

DE “nella Peite della "gi "Patria 1) di maniera 
che oli fu dopo la morte alzata una ftetua è 

Si compone dî parti eggali ‘d' Oliotedi Canfo» 

va, Olzo di Succimo s Olio ‘di Scorze diC edro , 

ben mifchiate , con prenderne diesivo:quindici 

gocce) fecondo le circoftanze . Entra: anche la 

Canfora nell’ Acque Triacali , e Cordiali 7 com- 

pofle da gli ‘Autori’ contra la peftilenta 5 maè 

tempo di finirla. | 
“Mi fono Refo ic 19 del dovere intor- 

io all’ ufo della Canfora 5 ma mi dee eflere 

perdonato , perchè fon petit; che veramen- 

ce pofla trarfene gran - ‘beneficio»» in tempi di 

Pefte + Solamente è da avvertire col Senner- 

to, che chi è debole di capo 3-10 di ventrico= 

lo, o ha abborrimento alla Canfora » dee me- 

dicarfi coh altro ; € maffimamente efiendo uti- 

le per altre. ragioni _ l’- andare allora: muten- 

do Medicamenti - Di più hanno. ‘alcuni. av- 

vertito , che trattandofi* della. Prefervazione » 

i*Medicamenti ‘o gli Odori Ganforati . «poffono 

indebolirè ne gli Uomini Ja virtù generativa» 

Ho veduto ‘ impugnata dà. altrital’ ‘opinione 3 

ma dappoichè fr -Diemerbrochio «attetta d'aver” 

i dovuto medicare varie. Peifone 4 che per 

l’ufo d’'effla Canfora aveano: patitò il fuddete 

to difetto 5 non ‘fo fe ‘non. configliare 7a ‘chi 

ha' intereffe di confervarfi quella virtù ; ilva- 
ierfefie per la Prefervazione con «gran. riguar+ 

do . Per altro quando. fi tratta ed) Infermi di 

Pefte ; s' hanno a dat loro liberamente glivAnò. 

tidoti” | Cahforati , dovendo maggiormente «ad 

o “premere da confervazion della vita, gia 
cn 
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chela Canfora è in quefto ‘credito di contri 

buir cotanto a rifanar dalla Pefie: 0/0 © 

» «Già di fopra abbiam detto , effere il Sol 

fo per la fua qualità uno de’ più efficaci Ri- 

medi contra gli fpiriti Peftilenziali per prefer- 

xwarfi da loro » Aggjungiamo ora, che può ll 

‘medefimo produrre ottimi effetti anche. nella 

cura di chi.già ha contratta la, Pelte 3 e che 

tutti gli Autori s° accordano in chiamarlo un 

potente Rimedio contra quel Morbo , di mo- 

do che Paracelfo--( Autore però » il quale non 

fi può negare , che non abbia avoto parecchie 

idec Stravaganti )iferives che il Sofo ; € dl Sgr > 

le bafano alla cura della Pefte è nè bifognar- 

‘vi altri Medicamenti . Servono s., Come abbiam 

già offervato,, i Fiori di Soffo per promuove- 

re il Sudore 3 e congiunti con É/frazzo d’ Ezu- 

la campana vien creduto che giovino affaifli= 

tempo nel principio, del male 3, con .far.fudare, 

i Qui due 



due @ tre volte . Tanto il Crollio , quanto. 

1’ Untzero furono Spargirici 3 e però bifogna 
‘andar cauto in. preftar. loro fede. Tuttavia 

Ta qualità degl’ Ingredienti batta ella fola ad 
accreditare di molto quefta compofizione . 
‘Così foffe ella men faticofa $. e meno aftrufa 

per la manipolazione > ‘onde poreffero partici» 
at i più del popolo. Si fa nella feguente 
orma + E vige 
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 Eliffire Peftilenziale del Crollio . 

R. Fiori dî Solfo preparati fpargiricamente onc. 
9. Mettivi fopra Olio di Bacche di Ginepro ret- 
tificato in bagno, tanto che vi fria fopra, all’ 
altezza di tre o quattro dita. Aggiungi Olio di 
Succino tre volte rettificato in bagno , efra tan 

‘to come la quarta parte dell'Olio di Ginepro. 
Szieno infieme in fuoco di ceneri; 0 di rena, 
movendoli (pello è ‘acciocchè i Fiori (enza bru- 
ciarfi fi (ciolcano e diventino liguidi. Pofcia 
R°. Triaca di Venezia lib. 1. da cui con ottimò 
Spirito di Vino efrarrai la Tintura 3 la quale 
feparata dallo Spirito di Vino ferberai in difpar- 

..t0. Efrarrai col medefimo ‘Spirito Tintura di 

Radici d’ Elenio, Angelica , Bacche di Ginepro 
pehate ana one. 3. lrefa quella Tintura fepa- 
rata în bagno dallo (piritò di Vino la mefco- 
lerai colla Tintura della Triaca >, e vi met- 

serai fopia gli Ol di Ginepro y evd' Ambra 
uniti ‘co Fiori di Solfo $ e filtrati prima. per 
carta. forbitrice 3 pi lajcetai per 14: giorni 
Jopra lentiffmo calore di ceneri tutta la come 
pofizione, dimonandola di quando in sufi DI RR t a 
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 TRORRPESPSE, LO ERRE cada 
La dofe per la Prefervazione è di una ,°0 due 
gocciole in Vino, o Aceto ogni mattina ; 0 pure 
in cadauna fettimana 8. 0. pur 10. gocciole a 
diviuno , afpettando il Sudore + Chi è prefo dal-,. 
la Pefte ; fubito nel principio ne prenda dauno 
o due ferupoli vin Vino, 0 Aceto di Ruta, o al- 

tro conveniente liquore , e fudi. MIRTONT 
Il Bolo Armeno vien defcritto da Galeno 

per un ‘fingolare Antidoto . contra la Pefte, 
prefo ‘in’un bicchier di Vino bianco medio- 
cre < Il Criftini, ficcome vedemmo , fente di- 
werfamente 3 ‘ma quafi tutti gli altri Medici 
5° accordano in ciò con Galeno , aggiungendo 
ancora non pochi d’ averne fcorto' colla Spe 
rienza buon’ effetto . Le qualita d’una Pette, 
diverfe per lo più da quelle dell’ altre , poflo> 
no effer cagione‘, che in una non rielca ciò, 
che fi .provò ‘per utile in un’ altra . . Molto 
poi più fono da ftimare quegli altri due nobi- 
li, ecerto antichiflimi Antidoti, cioè la Tria» 
cad’ Andronsaco, e il Mitridato ‘di Damocra- 
ze , le virtù de quali contra 1 Veleni, e con- 
tra quello ancor ‘della Pefte 3; hanno gia con- 
feguita dal confenfo di molti Scrittori ye dal 
la Sperienza di tanti fecoli , una competente 
approvazione » effendofi trovato ; aver’ efli non 
già fatto de i miracoli , ma giovato più in 
tali ‘cafì, che innumerabili altri Medicamenti, 
efaltati con gian bocca da chi cerca il bel ti- 

| tolo d’ Inventore; e di Autore , col proporre, 
nuove Ricette 3 \e fereditar le antiche . Prefi 
quefti Antidoti difcretamente , 6 con vatjri- 
guatdi all’ età ‘e qualità delle perfone, fervo-' 
no 3 0 vien: creduto «che “fervano mercè della 

di Quy2 (0 qua 
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tà de iloro ingredienti atta non meno & 

inòfi » e dalla corruzione  de.Vifcere , e gli 
A i orpo umano , che.ad efpellere 
“per gli” ori della cute colla lor qualità Sudo- 

rifica il Veleno fteffo della Pettilenza. L’E/er- 
ssario dell’ Vovo, la Triaca dell’ Monavio yed 
altre nuove Trzache di vari Autori ; vengono 
‘anch’ efle predicate per molto utili. ne* cafi di 
Lelilenza 3 (€ quantunque ion manchino va- 
lentuomini , che antepongano loro di molto 
Ja Triaca ordinaria , eil. Mitridato fuddetti; 
nulladimeno potrà eflerne giovevole ufo . Il 
Sennerto rapporta un Medicamento- compofto 
dal celebre Tiepne Brac ( fe però è vero ) di 
Triaca » Fiori di Zolfo , &c. ma per  eflere 
troppo proliffo $ e non facile a manipolarti, 
so il tralafcio con tutte le fue lodi :. ‘Così 
1° Antidoto Magno, o fia Elettuario del Mat- 
tiuolo , fe noi. vorremo afcoltare una gran fol- 
la di Medici, è anch’ effo un Rimedio feli> 
ciflimo contra la Pefte . Alcuni altri non lo 
ftimano tanto » non baltando i grandi epiteti 
de.i lodatori per. far che fia veramente gran- 
de Ja virtù d’un Medicamento ; ficcome non 
bafta un’ eterna filza d’ Ingredienti a formare 
un’ Antidoto di mirabil’ ethcacia , e tanto più 
perchè non è peranche idecifo.» che molti In- 
gredienti non. perdano la lor forza e virtù; 
ammaflati con tanti altri, e non.poffano con 
ciò diventare anche nocivi. Quell’ Antidoto 
è quafi il compendio d'un’ intera Spezieria. 

‘1 Moderni fi fervono più volentieri di Medf- 
camenti Semplici, che di Compofti ; per «quan- 

pi 3 509 to 
o A 
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re dalla malignità. de gli. Spiriti vele= 
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to ‘poffono » Contuttocid io‘ non vieto , nè 
biafimo ad alcuno il feguire ancor quì la cor- 
sente s e valerii di' quell’ Elettuario con-ifi pery 

ranza di frutto .1l'Diafcordio bensì del. Fra- 
caforo ( la cui dofe‘è ‘di’ prenderne in bevan= 
da dram. 1. con Sugo d’ Acetofellaone. 2. Su- 
go di Cedro onc. 1. Specie cordiali di gemme 
Jerup. 2° Aceto onc 1. 2ifchiando tutto ) vien. 
comunemente da i Medici “di maggior riputar. 
zione ‘creduto e predicato per un’ infigne An- 
tidoto contra la Pefte., perchè è concotfa la 
Sperienza ‘accreditarlo iper ‘tale... IL Minde-. 
rero, che ne fa de’ grandi elogi, e fperimen». 
tollo icon felicità nel Contagio de’ fuoi gior- 
Di > ftima che per le perfone delicate , come è 
Fanciulli e per le Donne gravide , fia dl 
Diafcordiv Medicamento. anche più ficuro del=. 
la Triaca è del Mitridato:, ficcome men cali» 
do: d’ ‘effi Debbo nondimenò avvertire , che. 
nel. Contagio di Palermo® del 1624. ‘1625. © 
1626. fu provato per efperienza, che gli Ap 
peftati guarivano più facilmente con cofe mn 
tvefcative ; come Cucuzze longhe , Latte ;.Su- 
go di Limoni, &c. che con Triache , ‘ed altre 
robe di foftanza , ed Aromatiche . Forfe nel 
Clima caldo della Sicilia faranno riufciti.gio- 
vevoli tali Rimedi, che in altri poi non riu- 

fciranno.; o pure noi crediam troppo a Certi 
ftrepitofi Antidoti Compotti } e perciò trafcu> 
riamo i Semplici , che talora forio'i.miglioriy 
e non badiamo ad altri metodi forfe più uti- 

li + Certo il: P. Filiberto Matchino artelta anch’ 
egli, che il metodo -fuddetto di Palermo riufct. 
più giovevole nella Pelle di Firenze del 1630. 
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1 faggi Medici ne. faranno le pruove ne tem= 

piùgi:bifogno.nws agiugri di cirusla ba com il 
È; ser ‘Ol*re all. d và Triacale del - iemerbro= 

ebio déferitta nell? antecedente Capitolo , e da 

lui celebrata. affaiffimo pet gli effetti da lui 

offervati ineValerfene durante la. Pefte del fuo 

tempo 3 fi le&gono» ne i Libri di Medicina al 
tie Acque Triacali >. Bezoartiche», e Cordiali 

Quércetano s del: Langio 3 del Bauderon ; del 

Mittiviolo è dele Platero; &c. che.tutte poffono 
srobabilmente fervire 4 ficcòme ancora. vari 

altri Docorti , Efratti Aceti Brsoartici ; Apo- 
somaî , Quintellenze » &c. riferiti dall’ Untze= 

1005 dal. Diemerbrochio 5 e da altri + Non la 

finirei mai; fe volefli ‘copiatli tutti; e. mefli- 

imamente quei. Recipe: s, che. empiono. le fac- 

a gli Speziali. Mi bafterà di rapportarne quì 

folatrichte quattro. altri; lodati nom poco dai 

Profeffori della prefente materia ». ll primo è 

ans bevarida ; la quale per atteftato del Cat- 

N 

linal Gaftaldi giovò affaiflimo nella Peftilenza 

di Roma. |. | , 

Bevanda Antipefilenziale sù ì 

r Radici. di Carlina , Zedoaria s Angelicé, 

Scordio 3° Dittamo Crezico; Scorzonera , Cinna- 

v200203 Croco Orientale; ana dram. 1. Mirra è 

Mafices Aloè focotrino, ana mez. dram. Face 

ciafr polvere di see: la cui dofe è sina dram» 

sed con un oncid. di. Siroppo di Limoni 3 e 3 

once «ds Acqua di Acetofa « Si. prenda para 
LA 

- 
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del fonnò 3 efendo attifima a liberar dalla 
Pegi ii nt MR URNE 

| Decotrò Antipehilenziale.. 
uila * e dii L P i n 

| Radici di Calendola $ di Elnio , Fiorì di 
| Ruta; di Nepeta, di Nafturzio acquatico ana. 
onc.' i. e mesa Radici di Ariftolochia fabacca 
onc. î. Occhi di granchio onc. is è mez. Aceto 
comune di Vino buono lib. 8. Si cuoca tutto è 
finche fe' ne confumi la imetò ; Colato il (uso 

s i) db G Po da PRO, d pala De DI 

aggiangivi oc, î. è mes. di Triaca s'e mifehia 

infieme. Sé ne dia um biton bicchiero all'Infer= 
+ 9720 9 e fudi è ; 

ÉAceto di Paolo Barbettà. 

10 Me f i Vea 1 * 

R. Radici d’ Angelicà ;} Zedoaria ; anà oné. 1. 
di Petafitide onc. 2. Foglié di Ruta s di Meli(- 
fa, di Scabbiofa ; Fiori di Calendola ana onc. 
2. Noci immatire tritate lib. >. Pomai di Ce- 
dro frefchî s e tritati lib. 1. Pefta tutto infre- 
mes è tipoi mettivi fopràa Aceto ottitzo fino è 
tre Quarti. Fa dischione ini bosta di vetro nelle 
Conf e por difilla n fuoco lento fino a feccarfis 
ma nor a bruciarfi. Adbpera guefté Aceto per 
Prefervativo . Che Je fili forprefo dalla Pefte 4 
allora congimngi Diafcordio ferup. 4. Sal pruneb 
lo fcrup.î. Abfintio inez. ferup. Aceto faddete 

03 Acqua di Cardo Santo; Siroppo di Barberi 
anà onc.i Î. Bedi ; e fuda. du Ù RN E 

Me 
Q_4 Con 

». 

di 
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19 SURE DI La Ras CR Su ud ng) Pinne. lalla 

® condito del medefeneo p: 2-4 0 sp a 

R. Radici di Contraberba mez. ones. di Petafi. 

ride. Tormentilla $ Enula campana , ana dram- 

3. Terra ficillata s Bolo Armeno 4 ana drans 

n; Polvere:di Corno di ‘Cervo. 3, d’ Avogio 3 ana 

dram. 1. Coralli roffi preparati ferupol. 4. Cin- 

nanzomo acuto s dram. ‘2. Antimzonio Diafore-. 

tico mez. onc. Formane Condito... Per. la cura 

prendine ferup. 1. e aggiungi Tartaro Vitriola=. 

to erat. 8. Sale di Coralli gran. 15. Confezione 

d'Alchermes mes. dram. Aceto. defcritto qui fo- 

pra onc. 1. e mes. Acqua di Ruta quanto ba- 

fia. Bevi, e fuda. | 

Il Croco , o fia Zafferano , può aver qual 
che adito ne’ Rimedi Antipeftilenziali 3 ma non 

è «da ufare, fe non con gran parfimonia , spes 
chè può offendere il Capo 3 e per altro non 

fe n'è veduto mai gran profitto . Il bere FU- 

rina propria è flato creduto in al.uni Peefi iper 

efficace Rimedio s.ma le pruove. non l’.anno 

mai autenticato per tale . E’ flata. bensì da 

non pochi ufata , e .predicata anche per.eccel- 

lente A.tidoto nella Pefte la Prezra, Bezoar 3 

e ‘gli encomi fuoi non fon leggieri anche per, 

quefto conto .. Ma il Saffonia, il Minderero 4 

il Cratòne , il Diemerbrochio , ed altri foften- 
o.) effer ben utile quefta. Pietra, per altri 

Morbi maligni, ma non già per. quello della 
Peftilenza ; anzi afferifcono eglino di non.aver= 

ne- mai weduto alcun buon’ effetto , e che fi 

trovarono troppo burlati coloro è che nel prin- 

cipio del male fi confidarono nel folo Bezoar: 

be È il 

‘ e 
Ra 
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il<perchè non ne fecero più elli M&dc 
tale per quei tempi: e ‘mali + Le Corfedìb: di' 
Alchermes se di Giacinto , fon lodate in co a 
di Pete, e veggendoleio ufate da? Medici*nicn. 
creduli , penfo che poffa ‘averfene qualche fti-. 
mas avvertendo: folo , che fieno. preparate fen= 
za Mufchio 3 il qual nuoce regolarmente. a gli 
Appeftati « s Altri Aotidoti s-ove entra Po/vs 
re di Smeraldo di Laffiro:, e d’ altre Gemme 5 
hanno: Sran credito | preffo. alcuni. Medici , ne 
han poco. o nulla preflo, altri, e probabilmen- 
te. con° più ragione . Non. è men controverfa 
la virtù dell’ Wrzicorzo » e de’ Medicamenti Zi 
perati s ove fi tratti di domar la Pefte.. “Al 

| faperfi. però , che quefti ultimi in tanti altri 
mali fon Rimedj affai valorofi.» pare » che per 
la Pefte ancora meritino rifleflione 3. € tanto 
più». perchè col loro Sal welatile poffono aju= 
tare al fudore. Del. Corzo di Cervo. ;' partico= 
larmente bruciato » o Filofoficamentecalcina- 
to ,. leggo: io preffo alcuni «di gran lodi ‘anche 
per ‘guarire il Morbo Pefilenziale'; ma non 
veggo poi, che tali encomj s’accordino colla 
Sperienza d'altri . Oltre di chè , quando al 
Corno fuddetto fia bruciato.» 0 da i vapori 
dell’acqua calcinato ». fembra ch’ effo.non ab- 
bia d’ avere maggior virtù » che altri Alcalici.; 
n afforbire , come effi dicono, le pc 
Velenofè ; ed impedire i fluffi , e tormini dé 
ventre . «In fine non convien credere sì facil 
mente a .i Chimici, e nè pure «ad alcuni Me- 
dici per altro infigni, allorchè s’ empiono la 
bocca delle lodi di. queto, Medicamento ( lo 
fieffo è d'altri Antidoti cani -a doro , c.da lo- 

en th ro 

pa 
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fo inventati per la Pefte ) perciocchè altri ‘Au- 
tori :cillàvvifano effere la virtù fua contra il 
fermento Peftilenziale: di ‘gran lunga minore 
di Mesi che cotre la fara 3 e per confeguen-' 
te nor doverfi:contentare di lui folo + S'io non 
vo citando gli Aiutor?; nofì è già 3 ch'io non 
gli abbia prima corifultati. Alcune compofi= 
zioni Mediche fatte col Corzo di Cervo; e-fti- 
mate potenti contra «la Pefte ; fatan forfe tali 
nn. per la fua;- ima. per la virtù d'altri in> 
gredienti st hdd 9 AE o di Vi ; go it, 
i. Veggo conveniré i Medici nell’ afferire 

per. utili in tal'occafine i Sali di varie Erbe, 
e maffimamente: quei. di R&za:; \d'Arzermzifias. 
di Scordiò ; e di Scabbiofa 3 ma più d’ o9n° al- 
tro: il Sale di CardoSanto s e queld’ Abfentio è 
Certo 1° Erbè Reffe per parere di tuttishànno 
delle qualità fommamierite correttive del Ve- 
leno peftilenziale. Da alcuni è creduto ; che 
non fiend di men profitto; che la Triaca ftef- 
fa; contra la Pelle le Bacche di Ginépro ;. le 
quali perciò fori chiamate Tridca de’ Tedefchi 4 
allorchè fe ne:fa Efttatto ; e fe ne cava il Rob; 
cioè il. Sugo infpiffivto . Il P: Maichino fcri- 
ves che la Cortrogerva 4 o fia Contraerba a 

not portata dalle: Ifidie ;. fi provò nella Pefte 
di Firenze del 1630. pel più falutare di tutti 
i Rimedj» Ridotta in polverefì prendevano cor 
qualche Acqua. creduta cordiale; 0 di Cedto 
o di Scotzonera : 0 pure diflillata tiufciva me- 
glio: ‘Prefa tre 0 quattro volte dali’ Infermo ; 
fe ne vedeano mitabili effetti; imentre «pet Si 
doti & Urine fi fcaticava la Natura, Per par 
rere fd’. altri. è ‘imoltiffimo da ftimare & ; re 

di 0° 

mi “> 
(i se 



è.da affaiffimialtri 3 di ‘ifiodo’ che ftima il 

folattiente; ferve. aggira dalla peftilenza 5 
ma ancora alla Gi 
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tino-fucceffo , effendo. periti pochiffimi di co- 
loro ; che il prefèro .. E quefto bafti intorno a 
gli Antidoti peltilenziali .. Poco importerebbe , 
e- pochiffimo gioverebbe a i più dei Lettori. 

fe volofli adunat le fentenze de’ Medici intor- 

no a tanti altri Semplici e Compofti , che fon 
defcritti come Antipeftilenziali ma che. non fi 
faprebbe come , ‘0.quando aveffero da ‘vfarfi . 

Quanto più foffe il numero de’ Medicamenti , 
tanto più farebbono alcuni intrigati a fceglie- 
re. Convien dunque atti di quelli , che 
fon creduti i migliori, e che mi fono ingegna- 

to anch'io di raccogliere, o di accennare in 
quefta mia Operetta. E mi fi perdoni, feho 
voluto più tofto fovrabbondare in ciò} che fcar- 
feggiare poichè non tutti hanno Libri di que- 

fte materie alle mani, e può effer utile il co- 
nofcere -» ed ‘aver pronte inolte armi diverfè 
per tentare. di far. fronte a sì gagliardo; e sì 
ftrano nemico . ST a trent ati 

+ 
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Metodo da tenerfi nel curar gl’ Infotti . Sudorife- 
. vi Rimedio creduto il più utile de gli altri. 

| Aforifmi intorno a i Sudorà, e maniera di far 
fadare » Camere de gl” Infermi come s° abbiano 

a cufodire. Quai Cibi e Bevande loro conven- 
È gano se 0A 

W 7 Egniamo ora al Metodo tenuto dai. mi 
W cgliori Medici nella cura de gli Appefta»,. 

ti + Sogliono precedere in’ qualfivoglia' Pefte 

alcuni Sintomi indicanti che uno fia già fta- 
to 
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to.prefo dal male. Tali fono Dolori acuti di, 
Capo ; Vertisini , Vomiti , Abbattimenti di fore. 
ze, una fi:ra Anfietà , Roffeggiamento d’ oc» 
chi; Sonnolenza $ Febbre &c. riufcendo in .ciò 
molto diverfe 1’ una dall’ a!tra le Peftilenze ; 
ma riufcendo anche facile in cadauna 1’ accore 
gerfene dall’ efempio de gli altri. Appena dun» 
que fiha un giufto fofpetto , o una chiara co- 
gnizione d’ aver contratto il Morbo , debbono 
il più prefto che fia poflibile le perfone Infet- 
te ricorrere all’ ajuto di qualche buon Szdo- 
rifero , mettendofi in letto ben coperti ; e proc» 
curando di promuovere ilSudore. Quanto più, 
‘tardi fi darà di piglio a quefto Rimedio ; tan» 
to più difficile farà il fuperar l’ Infezione ; fic* 
come all’ incontro quanto più prefto , tanto 
più agevolmente fi potrà vincere l’ interno ne- 
mico , purchè non fia di quei terribiliffimi , 
che in poche ore affogano la fiamma vitale , 
e. fanno cader morte all’improvifo le perfone , 
come in alcune Pefti è accaduto . Il perchè dee 
ben proccurarfi di non perdere tempo, ma di 
venire a i Sydoriferi , prima che le particelle 
Peftilenziali abbiano onninamente infettati i 
Fluidi, e diffipati gli Spiriti falutevoli , e in 
tempo , che la Natura non peranche abbattuta 
fi 1 fuoi sforzi per cacciar fuori il Veleno: 
altrimenti. a poco. nulla. fervirebbe poi ia 
virtù: delle Medicine. Al che riflettendo anche 
l’Ippocrate de i Latini, voglio dir Celfo , ini 
propofito delle Pefte lafciò così fcritto. 3: Quò- 
celerius epufmzodi tempeftates corripiunts co mas 
turius auxilia $ etiam cum quadam temeritate,. 
Capienda funti 0° © MEU "voll 

Vian I Su 
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(3 Sudori dunque , per quanto abbiamo 
dalla Sperienza 50 fpontanci., 0.provvocati fol 

‘Antidoti Antipeftilenziali , fon 

dai 

(RE, 

Greduti un potentiflimo Rimedio » anzi il mi- 
gliore di tutt còntra il morbo della Pelle ; e 

forfe non fi trovera Contagio » in cui i Szdo 

riferi non fieno ftati di giovamento , in tan» 

to che infiniti efempij han fatto conofcere , che 

pochiffimi fenza fudare , e moltiffimi all’ .in- 

contro col fudare fono fcampati da quel fierif= 

fimo Toffico + Vero è , che muojono allora an- 
che perfone , che pure fon ricorfe a 1Sudori- 
feri: ma può. eflere, che alcuni. d’efli vi fie- 
no ricorfi troppo tardi 3 0 che là loro imma- 

ginazione , o foverchia paura gli ‘abbia , mal- 

grado 1 medicamenti , {trafcinati. alla morte ; 

o che fopra la loro malfana coRituzione ab- 

biano prefo tal pofleffo i cattivi afflati del Ve- 

leno che non fia rimafto campo all’ opera- 

zion degli Antidoti. Perciò, a mferva d' al- 
cuni pochi Medici., che forfe fon di coloro, 

iquali non valtronde cercano gloria , fuorchè 

dall’ impugnare \co.i doro acuti raziocinj , ma 
sé A 

mon. già colla Sperienza alla mano , le fenten- 

zé de gli altri; comune parere de i Medici; 

e fpezialmente. de. i più accreditati ; fi è » che 

fpeditamente fi ha da far fudare chiunque è 
ferito dal morbo ,:€ RA quefto. più che da 

altri Rimedi fi può fperar la falute .. Quafi 
tutti gli Antidoti da me rapportati ne’due Ca- 
pi antecedenti hanno quela mira. ‘Si. noti 
pertanto s che non facendo i Sudoriferi idonei 

iidare, per «lo più morranno quegli’ Infermi» 
Dove è Sudore fpontanco più copiofo » ivi È 

 mag- 
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| maggiore fperanza di falute. Provvocato effa 
ancora ‘con’ Medicamenti Diaforetici , e tern- 
peranti 1° Acrimonia del Velenò peftilente, fa 
molto fperare . Per lo più efcatetentes e tal 
fetore può' effere che fia difpiacevole al Ma- 
lato, ma non fi fa che punto gli riefca dan» 
nofo . Allorchè 1’ Infermo fuda , il dormire 
farebbe per lui nociviffimo ( il che però par- 
rà ftrano ad alcuni; che \vecgono diverfamen- 
te fuccedere in altre Febbri ) ; e però fe ne 
guardi ben* egli con gran. premura ;' e fe non 
altro; abbia d’ intorno chi colle parole, o in 
altra guifa il tenga fvegliato . Gioverà per ter 
ner lontano il Sonno l’odore dell’ Acezo fezz- 

. blice , o Rofato , accoftando alle narici una 
«ipugna o pezza bagnata in effo. Chi prima. 
d’aver finito di fudare:la feconda volta ; dor- 
me , s'è offervato efferglifi talmente fminuite 
le forze è che più non le ricùperò 3 e pochiflir 
mi fi falvarono di quei ; che dormirono nel 
primo fudore. E qui mi fovviene di aver lor 
dato per Sudoriferi la Triaca , il Diafcordio a 
ed altri Oppiati, che pure incitàno al Sonno; 
perci@chi non aveffe buoni fvegliarini appref» 
fo, penfi fe abbia da ricorrere a Sudoriferi tali + 
Appreffo fi badi, che il Malato non fudi più 
di due, otre, o al più quattro ore , avuto ri 
guardo alle forze: maggiori ; o minori del cor- 
po fuo . E perciocchè dall’ un canto non fi 
puo di meno, che il Sudore non debiliti 3 e 
farebbe dall’altro di fommo pregiudizio 3 fe 
reftaffero: abbattute le forze dell’ Infermo;” ap- 
pena finito il tempo. del fudare, ed. ancora ” 
occosrendo » durante la fudatura, egli fi. dee, 
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256 GOVERNO:MENITO. 
ifocillare e ‘corroborare con--Odori conforta 

tivi, 0 con Acqu® 0 ‘bocconi cordiali, 0 con 

Vino generofo , ‘0 din altra guifa . 1 Medici 

faggerifcono alcune: compofizioni utili. a. que» 

__ «fio ‘effetto ; perchè compofte d ingredienti , 

che refiltlono alla malignità , ed eccone un 

faosio. | Wa | i 
— Le 

Condito corroborazive. 

Ri. Scorze di Melaramci condite s Miva di Coto- 
gui, Rob dî. Ribes roft ana dram. s. Polvere Li 
derante 1. Masifterio di Perle, Confezion di Gia- 
cinto s ara ferup. 2: Siroppo di Limoni guanto 
bafta'; formane Condito. 

"i Ki. i CURCI. 
mil ACI Bevanda rifforativa . 

R. Acqua di rofe odorifima , jdi Acetofa ana 
nc. 8. Aceto di Rovo Ideo, Aceto Rofato ana 

onc. 6: Vin: bianco odorofo lib..1, Stroppo di Li- 

snoni.,: Gizleppe Rofatò ana, onc. 2. Scorze di Ce 

dro eRetiori frefche s minutamente tagliate onc.Ie 
e mez, Tutto mifchiato fia in vafo di metro > 

tanto che tiri ben l’ odore delle Scorze di. edro » 

efe ne diano all’ Infermo dopo il Sudore onc. 5° 
OVVErOo 6: t 

gi 2 

ito Aggua riffotativa © pia 

RI. Scorse di Cedri frefche , efteriori e ben 

nettate dalla polpa. Bagnale con Sugo di Por, 

mis; Acqua Rofata,, e Vino Malvatico. -20% 
cavane fecondo &’ Arte sl, Ligmwre a, “che. 

e) 

+ 



UA. DL 04 RII1. 257 
alla. Pefe.s.e rimette egregiamente le forze del 
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Siroppo confortativo . 

R. Vino: di Granati acidisonc. 4. Siroppo di Sugo 
d’Acetofa onc. 3. di Limoni onc. 2. di Suso di 
Cicoria , d° Acriffa ana ones. Giulebbe rofato 
onc. 1. e m2°23. Olio. di Vitrisolo quanto balla” 
per un.\acido giocondo. Mifchia infieme s e preme 
dine ad. ogni due ore. un oncia e mez. O me-, 
feolandovi gualche acqua cotta. , formane un 
Giulebbe da ehinguer la fote. 

E° creduto da’ più faggi un grande errore 
il negar da bere o. brodo caldo o Acque cal-; 

‘de a 1 Malit', allorche fadano , ed anche al, 
lorchè il Sudore non vuol? ufcire , lafciando che. 
i-miferi fi tormentino gie venga loro deliquior. 
per mancanza d’ umidità. Wna bevanda calda 
e moderata fa più facilmente fidare» Se l'Acqua 
frefca. poffa. anch’ ella convenire nel fudar. che. 
fanno gli Appeftati , ficcome certo conviene in 
altre Febbri, io nol'truovo » nè ofo determi» 
narlo PANI Fa 

Quando. il .Sudore ufciffe. difficilmente -; 
| configliano alcuni .,;;che fi applichi a i piedi , al 
le afcelle , e all’ anguinaja qualche facchetto di 
tela di. lino: pieno di rena*fecca rifcaldata : che 
quelto ajuterà . Se il malato rigettaffe col vomi=: 
to 1 Sudoriferi; fi replichino due, e anche tre 
volte 3.0, pure in vece: di bevanda fè gli diano + 
Bocconi ., o Polveri Sudorifere ; come fareb-. 
be Triaca, Diafcordio ana (crap. 1. e mez. Salè 

‘di Scordio maez. Jcrup. Que di Vitriuolo goc. $. 

” io 

LI 

e 

we 



La n" 

Pe) 

238% GONERNO: MED CO.» 
Mifchiinfienie , efanne un boccone va cui fi può». 
aggiagnere ancora qualche grano di Berzoar Orien> 
tale; 0 fcrup. 1. di Confezion di Giacinto fenza . 
Mafchio Bc. O pure: fe gli dia Polvere liberan-.. 
re ferup. 1. Bezoar Oriental, mez. ferup. Canfora 

gran ‘26 0v0er03-fornrandone: Polvere , Il Side 
nam offervò » che: appena promoffo alquanto 11 
Sudore:ceffava:la Naulea se però a chi rigettava. 
i Sudoriferi‘, corifigliava il proccurar: di fudare. 

(© alatianto a forza di coperte: ed appena»bagna=. 

Po 

, Fi: 

fl 
dano il mutare fpeffo. le: camice, ele leo 

ghian 
cate: per) 

“Sud ‘sN de 

gli: Appettati: loro non è punto: no vo: Io. 

sd 
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roft face! tali‘biancherie con Solfo 3 Mirra. Po 

Poi altro» Odore Antipeltilenziale ro-di@ruttivo; gii 
‘ovcortettivo\de' Sali Hifciviali 3! Se nonvfente. 

il ma ato dopo” il ‘primo. Sudorè alleviamesito:s 
e “il: male 3 «dopo. alcune’ pacherore fi 

ripeta, e poifitorni a ripetere it Sudorifero }!. 
ono “dovendofi: per quefto! defiftere: da gli An- 

tidori 3 nè perdere ‘il ‘coraggio . : do opo st fe- 
condo” Sudore! Ja : Febbre: con. gli. altri: fiacomi 
crefce, è-pellimo:fegno 5. Meetime! all’iricontro 
ib follievo fuo:, e ta diminuzion:de il intomi. 
topo il. primovo: fecondo Sudore 3 fuol: ri 
sr de Speranza di falute:: ‘Dopo dieci sHoa 
dic ore ser ne’ di: deren anche: per iquattrò 
0} cinque volte +, feco ondo il seit, Gui putra I 
no ripetere i Sùudori ci 
date due , ed. anche tre’ volte ita ‘Giorno Spi” 
doriferi:,, e crede meglio il'mor ‘amibiebterein® > 
dugio. . Nelle ore fiappolte ch | ‘fn cime og liarh 
re all’Infermo vari Antidoor Antrpeftilenziali s 
che» anch” effi è creduto: \che <p Ja'ma+ 
lignità parigi sl la è eri di dia N 

i caldo, vi pers i da og a qspali’irfora 
mo’ + L' PA dopo: il Sudore all*Aria., cal 
Freddo 4. non ‘andrà st di leggieti! cfente'da nm 
gran | precipizio; 2! Dopo: tali “offervazioni gios. 
verà avvertite; ‘che ‘i fopra nientovato Side= 
nam ripruovaforte  l'interrompéere i Sudork per 
paura, che i Malati: perdano le forze , ‘mentre | 
quando Sudano , allora eglino fi fentonò' in vi 
gote meglio di prima . Però egli: ufava di far 
‘continuare ill Sudore per Li ‘ot a gl’ Infermi, 

vii Ris nè 
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nè voleva che fi fciugaffero punto. , nè che 
mutaffero. camicia. ‘anzi. nè. pure. permetteva 
che queta fi levaffe finito.-il Sudore: defide- 

rando: ch'ella fi feccaffe in'doffoal malato». 

Impgrocchè dice d’ aver colla: Sperienza.cono- 

fciuto , che promovendo. il-Sudare:per fole po- 

che ore, i Sintomi. dipoi tornano: crudi: come 

rima  jebrelta. di muovo in vpericolo. la vità 

dell’ Infermo ,iiche farebbe. ‘in :falvo mediante. 

" x una Sudatà! ‘più»proliffa + Che. quanto più Su 

> davano le perfone tanto più crefcevano loro 

i le forze Offervò ancora più. volte sche ver 

fo: le ultime: ore del Sudare'folevaufci e uni Sue 

dore ‘più natvrale , e copiafo ‘di que primo.s. 

| che era tirato fuoti a forza di. Medicamenti è 
- Però poterfi. dare a chi fuda Brodi, ed ‘altri. 

liquori confortativi , fe. ne aveffero bifogno:3 €. 

* fe verfo! il fine pareffe. che, ;veniffero meno ;°fi 

‘dia loro cun’ Uovo da forbire» Brodo caldo , 

© ‘altro liquore congiunto a::Cordiali.,, (c'a Su- 

doriferi,. UR go «Zythogala alterata dal-. 

la Salvia s per continuare il ,Sudore .- Final 
mente ‘dice 5).che quefto Metodo, li riufciva uti» 

liffimo: 4: avendo ‘guarito moltiginti. Appeftati s 

e-che dopo averlo trovato non egline morì al. 
‘ cuno..« Sarà icura de i Medici il farne la pruo=» 

va «+ A. me. bafta d’averlo notato ». Aggiungo») 

che ‘nel Ferrarefe d’ Anno: :1630+ ficcome ab» 
biamo dalle. Memorie fampate disquella Città 3, 

a fu provato > checil Sudare: inseccello fa il mir. 
gliore, d’ ogni Rimedio > laonda®chi ebbe. foraeg 

fafkcienti , fi falò. gicligia orfhed 

7 ‘.($1) tengano poi. ben, pulite 
£ ‘ Fr 

dA L £ 1 

Li MIR ati Pa #83 }} & È 9 TEL 

e;fnette. de; 

. aede)gl Infermi, e Ne primie tre 0 4, dì ben 
: - P bs pi $ n ì a $ è i | = 

n di 
P 
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chitife:( fe così richiedeffe il tempo Y'affinchè ati * 
Umori maligni poffano ufcire 0 ‘per'Sudore 0 
per infenfibiltrafpirazione , nè vengano ferrati i. > 
pori dal freddo . Ma fe il Vomito';Ma Diarrea, 
o valtracagionidifetore vi foffe : allora convetrà 
per ;un quarto d’iora ; ‘ed'una ‘d‘due volte il dì, ou 
aprir qualche finéftra werfo Settentriohe y 0 verfo 
Oriente , per diflipare la puzza «Ne tempi fred» 
di fi tenga continuamente ivi accefo il fiioco , di- 
minuendolo'; fecondochè diminuifce ilfreddose © °° 
ne’tempi caldi fr Lafci affatto il fuoco,e in fua ve- 
ce fi fpargano pet'laicamera foglie di'Ninfea,Pim- 
pinellased altre Erbe odorofe refrisèranti immer- 
fe in Aceto non caldo... Tre o quattro fiate cia- 
fcun:giorno fi facciano Profumi: per le ftanze è. 
Finiti i tempi di fudare , potranno i'imalati: dor’ | 
mire, macon moderazione ferupolofa:.> (© > 

Dopo: l’ufo de’ Sudoriferi; che avanti ad. n 
‘ogni: altra cofa fi hanno da operare nel prin» 
i cipio ‘dell’ Infezione, “son attendere a cibare 
‘e'cibar‘bene 91’ Infetti. Non è quefto; come al 
-cuni ‘altri morbi .» Qui fi fa una gran diflipa» 
‘zione 3 ‘e’ corruzione ‘di Spiriti vitali 3e però. 
bifopna rimetterli, © fi debbono anche sforza- 
‘re‘alloragl’ Infermi aprender cibo . Chi patifce 
\inedia' allora’, dà. fegno d’ effere fpedito . Conob-. 
bero: ciò anche i Medici antichi 3 anzi Ippocra- 
te', Galeno, td'’Avicenna ferivono , che fola- | I 
mente , 0° più facilmente guariva nelle Pelli ,, Pi 
chi \più valorofamente mangiava , ‘e beveva. | 
Credo: nulladimeno'} ‘che ‘tutti intendano > non 

a doverfi empiere fpropofitamente il {acco ,) perchè 
«gli eccefli ì fono fetmpte ‘tccelli . Buon: configlio 
‘pertanto farà il prendere'allora ( eccetto ché ne’. 
pussivi DI 4 Mi dee 

bi 

ti 

Pa, 
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bra » si 

» . di ue. ‘iagiomni) il vito ‘on ano libera» 
Je . fieno di buon figo, fa Di 3 dipen 

K, te, come.il leffoi» i brodisy e cole fimili,, afte- 
+ op ti 1.Pefci 5 \e-Nia tutee VA 

‘eg 0 pn » o molto: calide » quando la 
eflità. altrimenti nion yi coftringa + A «i Cibi 

fefli gioverà, aggiugneresqualche Acido fano; che 
non (olo fvegli o mantenga l’appetito a # Malati, 
‘ma anche retta alla putredine. s'e alla malignità 
del Veleno + Tali fono i fughi de’ Lizzez?, Ce- 

‘“dri, & Aranci 3 è 1° Aceto femplice ,;0 pure Ro- 
fato, © asta ‘co? quali farà bene ‘andar 
condendo .i. a V -maffimamente  Ri- 
mati dal conici lede giudizio dei Medici i Cedri ye 
credo ancora i Limzozi ‘per la loro forza antido» . 

# tale , tanto il neon juanto i Semi s'e ta Scorza 
loro , € Speziali mente iore gialla + ‘Taglia- 
ti danque a te queti srumi . poffono cuo- 

© cerfi DICI, eil fagoloro mifchiarfi conde 
decade » Similmente faranno cili i Brodi. di 
carte + sbollita.con Acetofa » Pimpinelli fe 
gine 4 Melifla , dicidi Petrojemolo » Ribésmofa 

of > Marene 4 a È Lironi,. > cià Cota sed 
a \fimilî fai i:Gibi.no ‘mefcoli Tria- 

nè altra. cm 

M 

fputa 

in SÌ too Mor Gli antichi 
ist 5 buon Miri li inclina 

utrali tel per utile dame 
Mefma » purchè dia puri x. €d.ottima; come 

= “ppsto; fono le ammirabili i Rontane dellamoftse _ I 

dx, 
DI do 

i» dio» 

ari Lastra TL 

# bb” -D 
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vando ancora l’aggiungervi un poco di fngo di, + Cedro o Limone + Non;è minore fra i Medici» 
la lite , fe abbia a permetterti , o negarfi il Vizo a 
g1 Inferi di-Peftilenza . I più faggi. tengono , 
.ch'eflo allora giovi,, purchè di buon'adores.bru- 
{eo leggiero ,;0.inacquato., e purchè moderata» =» 
mente,prefo , e purchè non vi fia delirio, 0 grane 
de infiammazione + Certo da Sperienza.congotre 
ad accredicarlo nelle.infermità di Pete anche per 
un gran Medicamento»;-€ il Minderero sil Rive- 
rio , Zacuto Portoghefe ne contano de gli ottime 
Mu LE non mancano Medici , ché aficora 
-Amaltre Febbri;hanno permelto 1° ufo moderato 
del, Vino 4 ‘dicendo-d’aver’eglino:fatto più»felici 
e numerofe cure con.tal. metodo. econ cihatedî =» 
buoni Cibi:gl’Infermi sche srion :faceano altri sì 
«nemici di «queto «liquore ‘ quanto ra iL conver- 

età eflo nella ‘Pefte s Ove Certo è, omnia sche 

mirabilmente fi ricreano :gli fpiriti , ce firritora» 
node forze de i-Malati ?. Anno fato ialcuni. in 
qualche Città, «allorchè fi fentivano -prefi dalla 
- PeRte,s di correre ad.ubbriacarfi con del buon i- 
30 s credendolo un Het e i i 

Do 

n 
nd 

ofktutti Li «coltato la vita-quefl 

\eFipiego . Altre Bevande, «Acq 
| *Giuleppi Conferve &c. fono.ine | vii 

“— qnon. eredo neceffatio 0... 
epr Mis sl-riferirne di 2016008 | 
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Mi CAPITI 

Bubori, Carboni , e Petecchi? s'sineoiai ordini 

di guefo ‘Morbo. Pronoftici intorno a î Bu- 

boni. Tre maniere di cararlia Più licura del- 
. : VELO Aiireo AL $ dal 

è D altre auella di condurgli alla Suppurazio- 

© are. Varj Emapiaftri utili o efficaci per mutar 

Buboni . Metodo e M-dicamenti var] per finir- . 

ne la cura. Ufo de Vefcicanti. via Siate 
», RELA 
*.A; Llorchè il Veleno: peftifero co’ fuoi  fotti- 
A liffimi Spiriti 4 ‘che facilmente fi diffon- 

| dono per 1’ Arial, è penetrato ne’ Corpi uma- 

. ni; regolarmente'la Natura' pate , che fi ‘sfor- 

gi di fcaricarfene con tramandargli alla cute.. 

5’ ella è sì debol: da non poter condurlo colà 
o da per fe ; o ajutata da î Sudoriferi, 0 da 
gli Antidoti. Antipeftilenziali : il cafo è fpedi- |. 

‘to ‘per ‘1’. ordinario + Tramandandolo ; nafce 

uni giuta fperanza di guarigione ; € tanto | 

| maggiore farà cotale fperanza , quanto più ga» 

‘«“glizgda farà la Nàtura del. Gorpo Infetto , ele 

fendofi:3 come idicemmo di fopra , offerva- 

| to ,' cheliinon' pochi fon talvolta guariti «anche 

PE, fenza Medicamenti , € per valore della fola 

‘benefica doro Natura ». Ufcito dunque {ul prin- 

cipio il Sudore 0 fpontaneo ; 0° proccurato da 

‘i Diaforetici, non di rido reftano libari gl’ In- . 

. fermi, quando il Veleno fia debole, ufcendo 

‘e fue particelle per gli pori + Ma quando ciò 

_ È on fucceda , è folita la Natura a prorom- 

RAP 
e. 1 fuori intre altre guife cioè 0 co i Be 

cd boni 0 co 1Carboni 70 colle Petecchie-. Po» 

PIENE RAD: en E « trebbe 
V. Ala , 

i i ce, : O 

Wi “bp i: ig di 
a 
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trebbe quì ‘metterfi in' difputa>, fe tali Tumé 

“ri, e Macchie! fieno Critiche-feparazioni , & 

‘indu@triofe’ efpulfioni ‘della’ Natura ; o pure 

{carichi folamente Sintomatici fatti. da una fi 

“fazione , 0 firavafazione d’ Umori', ò di Sangues 

| nelle glandole ,' o tra, le fibre de i mufcoli » 

ton medicare ? quali non fi poffa propriamen- 

‘te levar via il male, effendone ef. un’ effet- 

ito, e non la'cagionèé + Ma ‘non: yolendo + nè 

‘dovendo ‘io metter. bocca , in ’tali quiftioni, 

chiederò quì licenza di' potermi valere , oc- 

correndo ‘, delle. el preflioni-:0 de. gli Anti- 

chi , o de* Moderni, \e' di ‘credere. , che i 
‘Carboni s ‘e lé ‘Petecchie ; fieno! unfegno fune- 

‘fto della gravezza del male, che ‘per lo più 

conduce alla morte 3 e che i Babozi poffano 

effere una feparazione . fatta -configliatamente 

‘dalla Natura y la qual voglia valerfi‘de gli emun» 

‘torj per isbrigarfi ‘davi Sali Peftilenziali .. Che 

però ne fia, parleremo ora di quefti ultimi 

Tumori » che fecondo: la differenza delle gian= 

dole Buboni ) e Parotidi ‘vengono Chiamati , 

e preffo il volgo;; hanno: anche il none | 

Ghianduffe «Vengono effi o fotto VIE A UCI ‘e 

gli orecchi 3 o fotto: le afcelle ,-0' all’anguià 

naja $ e la lor cura principalmente fpetca a i 

Cerufici troppo ‘necetlarj in tali congiunture, 
non doventioli ‘però difperare alcuno , quand” 
anche manchi l’ ‘ajuto d’ efli , perchè non-pochi 

- fifanno, medicare da’ parenti ed amici; ed'anche 
poffono talvolta medicarfi da fe ftefi 3 anzi ad 
alcuno è accaduto» che i Buboni fenza Supputa= . 

zione (verire a ciò il chiamano i.hortri pbpolati) 9 

fieno fpontancamente fvaniti com loro falu a 
AMP | . No= 

PIC CE 

; Mic 
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x, iNotinfi dungne i feguenti Pronofici Ja= | 
sfciati. a noi. dal dPiaggerbaenhio in .e.dal Barbet=. 

me | fondati .in.non molte «ta., che. però» fic 
aPeti potrebbe; datfi..cafo.+ che. puntino non 
«confrontaffero ..cor altre. non-effendo per l’or- 
dinario gli;.fefli.1 Sintomi, di tuttii Contagi. 
4... Quanto, più. prefto efcono*i-Ruboni pefti- 
«lenziali. ,;itanto.jpiùr fogliono. dare .fperanza.di 
sfalute.s .moftrando una t 
‘gagliardia: nella Natura se JI. Maggiormente 
.s'avrà.da fperare, fe ulciranno:fenza Febbrez 
Le tutto..il.contrario .3 .{e.dopo:la Febbre e 
molto più; fe dopo gran Febbre « III, Quan- 
do i predetti. Tumori x.\e.fpezialMente.i\ nati 
fotto: le. orecchie, ,.e.le fauci» crefcano a. una 
gran mole:nello fpazio di..12,:0-di.20,0res € 
i.fentano teneri a guifa.d’un-tumore vento” 

£0..3. cOn sinfiammazione, ; 0 fenza.» .fogliono 
fergpre ;effere mortali } ie. benchè allora: Ma- 
lati-.per qualche tempo. pajiano paffarfela -be- 
ne » pure, tutti fogliono morire + IV. All’ «inv 
contro ;0Ve, nel principio fieno duri , e rigi 
di ,,6 crefcano:ra, poco a poco.» divenendo lun» 
hi .condolor:.tolletabile,s. farà buon \{egno3.e 

maflimamente, fe crefcendo ..titerranno » quella 
durezza per. «qualche. tempo.» V. Ma fe quei 
Buboni «duri avranno un certo, Cerchio intor- 
no. di vario:colore. a guifa. d'un’ Iride s come 
ancora fe. diventeranno lividi 5 oneri s farà 
pellimo pane» « Per altro: l’,infiammazionigra= 
ve :in effi non «dee :fpaventare. il. | Gerufico.« 
VI. Svanendo e citisandofi efli;al-di dentro.» 

« è dpedito il Malato » quando però .fvanifcano 
a precipizio \e.duri :Ja;Febbrers ce ua Navura 

non 
dr 

A 

al prontezza,» che chè | 
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‘nom 'ifi ‘ifcarichi ‘altrove. VII. ‘Se verranno 

‘prefto alla Supporazione 5 «daranno ‘indizio «di 

\falute (; ‘ed » anche:fvamendo ‘a poco a poco fen= 

za alcuna Suppusazione', purchè -cefli dla *Felbr 

bre; ‘nulla avrà davtemerfene . E qui:torno 

‘a'ricordare » che il ISidenam +, il quale ‘tiene 

quefti Tumori ‘p (ceffi Jodevoli tentati 

dalla Natura, ‘ore egiudiziali i»Sudoriferi, 

allora ‘che i Buboni fono ufeiti fuori + quali 

‘che s° interrompa ilvcorfo +prefo +alla Natura 

di ‘(caricate gli‘umori ofpiriti peccantispel Tu- 

more, e perciò ‘retrocedatio i Buboni colla ro- 

«ina. dell’ Infermo« Quantunque: il ‘Sidenam 

foffe di quegli ,' chevprefero i qualche item 

po le \Rillole de î tre Avverto] » pure Ja confie 

dlerazione {ua dee ‘tenerfì a ‘mente da i Medi 

ci , vper confultarla meglio colla ‘Sperienza » 

‘avvertendo però che il ‘medefimo-Autore non 

fenibra dipoi fare gran ‘cafo ‘di quefta ‘paura, 

mentre tiene minor pericolo il promuovere i 

$ndori per 24. fe + che il ‘tardi ‘afpettare ‘la 

legittima :maturazion ‘délle Apofteme + ta quale 

in sun’ affetto sì ‘precipitofo fuol rriviféire molto 

incerta ce fallace . Per altro ‘anch’ egli ‘praticò, 
è iconfelice {uccello s' i *Sudoriferi > prima che 

nafceffero:tali Tumotl» 
>! MIniitre «maniere dì fa la cura de-i Bubont 
defileriziali:. ‘La ‘prima + «che i ‘chiama per 

Difcafione., e che.non fo, fe foffe:meglio ape 
pellar Derivazione , ‘ivien ‘lodata «e infegnata 
da/ alcuni Medici \di gran inome‘y ‘e‘è ‘tale, 
Sotto dei Tumori mettono ‘étli ‘due Po ‘tre 

Wentofe: 1’ uma fotto L'altra 4 nell’ inferiore 
, pofto un Vefcicante3 e fvegliata ‘la \Welcica”,; 
i di 
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di là proccurano di tirar fuori la materia pec®. 
«cante Î, applicando a i: Buboni de ‘gli. Emol» 
lienti caldi con pezza di:lino.3 0 del Decottò 
di Bezozica, Ifopog, Malvasy:Meliloto3; Aneto, 
Camomilla , e Semi di: Comino s ‘e di Fenicolo, 
applicandolo . caldo al Tumore .con. piumaz- 
zuolo di ftoppa fopra ;' mutando:tutto ad ogni 
ora.» Se dopo il fettimo giorno «non ifvanif- 
cono i Buboni , vengono poi a.i Supporan-. 
ti.. Altre non dirò di quefto clan s° per- 
chè quantunque fia. buono ,. pure dalla comu» 
ne de’ Medici favj.non-è- creduto il migliore; 
e..gioverà fermarfi, ove più importa . Il: fecon= 
do metodo, appellato. per. Diverffoze viene 
anch’ effo commendato, affailimo da alcuni ze 
defcritto nella forma feguente . Nelle parti 
più lontane dal cuore. , e.men pericolofe j € 
fpezialmente in. mezzo alle cofcie,. fanno un 
picciolo taglio della cute , ove mettono den= 
tro un pezzetto di P/exdoe/leboro, o fia Veratro 
zero, a cui fia levata la fcorza, fovraponen= 
dovi poi un’ Empiaftro tenace 3. e cultodifco- 
no per, 24. ore l’Infermo..colle mani, ‘evco'i 
piedi legati : finito il :qual.tempo dicono ; che 
tutto il Veleno è tirato colà dalla forza dell? 
Elleboro $ e che l’Infermo è guarito da' ogni 
pericolo. Angelo Sala efalta fino alle ftelle. 
quefta . maniera di curare i Buboni., dicendo 
d’.aver fatto de 1 miracoli, colla Radice dell’ 
Elleboro s ch’ egli tiene. per dotato. d’una ‘ine 
credibil forza magnetica ed attrattiva . Ma: 
dall’..un canto noi, non poffiamo. afficurarci3 
che; un..tal  Rimedio. faccia: sì maravigliofi ef- 
fetti:;\e dall’ altro è chiaro, riufcire il Paoli 

i imo 
do 

bi 
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fimo ‘sì dolorofo ai poveri Infermi s ch’ egli» I 

nofon vicini: ad impazzire ,, nè ci vuol meno 

d*una' forte legatura ‘per tenerli faldi in sì afe 
ro ‘inartirio 3 ed*ambafcia . 1l perchè non | 

oferò io configliare ad alcuno quefto. barbaro 

ripiego, ficcome nè pure l’applicar tali Vezzo- 

fera gli fefli Buboni 4 ‘cofa per: altro lodata 

daalcuni ‘rigùarderoli! Profeffori di Medicina » 
e’ praticata anche da taluno in Roma nella 

Pete | del 1656. perchè quantunque ciò non | 

abbia contraria Ja Ragione, ha però contra- 

ria la Sperienza ; avendo ‘altri infigni Medici 

offervato con' vatj fperimenti 3 che tali Vezzofe id 

neffan buon’ effetto ‘hanno prodotto , ma fola® | 

mente hanno dopo di fe lafciato ne gl’ Infer- | 

mi maggiore l’inquietitudine , più acerba la 

Febbre, e più {moderato il tormento. del ma- 

le. Si è anche avvertito; non: ricavarfi ifrut- 

to: dalle’ fole Ventofe applicate alle parti più vi. è 

cine a i Buboni ; nè dall’ applicar Ga/line 4 è 

o Colombi {quarciati vivi.a i Buboni tagliati # 

e+riuftir troppo pericolofi e dolorofi tutti i ta- 
gli fatti. avanti chela: materia delle Apofte- 

me: e dei Tumori fia venuta ad una compéten=; | 
te Supporazione «Racconta .l’ Alberti d’ un. i 

Contadino , il quale fi tagliò un Bubone , che: a 

gli dava intollerabil dolore all’ anguinaja. Vi. 
trovò. deritro matétia\ bianca, tertace sie grof= 
fa. Tentando di tirarla fuori ( nel qual ten 

tativo» fentiva ecceffivo. dolore ) la ‘ruppe’ int 
modo > che mezza. reftò dentro .. Tuttavia ef-. 
fendo» egli rimafo ‘molto follevato dali folito:: 
cruccio ,. fatto. buon'\animo s poco. dipoi' curò, 
dl -refto }. e rimafe-Come per miracolo: via 

GITA de 
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deli ‘ritto dal tormento. !Nettò. egli pofcian e 
medicdi da fe fteffo. la ferita), e ferrato in po- 

chi'giorni il taglio, ft trovò. affàtto fano .. Fo, 

fenzione di quefto cafo:,: non peri animare al- 
cuno: 4° fare altrettanto , ma: appunto per av- | 

vertire :, che quefti fon pericolofi eccefli,, e 

care fresolate: da lafciareha. cli vuole ‘conigli | 
fpafimi: o affrettare ; o. tirarfi addofforla‘mor | 
te . (Corichiudo colle faggie parole ‘d’ Aleffan» 

dro: Maffaria. Senztentia: noffre furema efts 
bos Tumores non admodum graviter &* afpere 
#raStandvs effe, tanzincipientes 3.quam declinane 
des° 3 quia perpetso nos oporteat operane dare, ut 
Nituram juvemus acfoveamus , at nullo patto 
ut'eam magis vexeimus, & labefaciannes + Ila 

naragne- Sola & Vera eft' Morboruna Ommniunz: Me= 

‘5 La terza maniera dunque di curare: i Bu. 
boni:fi'e quella della. Suppurazione » ®© Matnra=, 
zione, lodata e approvata da tutti, cioè di 
applicarvi Rimedj chiamati Ewzo/lienti , e Ma- 
raranti , iquali ajutino la concozione: della ma» 
teria trattenuta: nel: Tumore: e. difpongano il 
medefimo al taglio. Ne'rapporverd: qua ‘alcuni, 
e maflimamente ‘de’ più facili perla. povera 
gente . ig gue 

nd arti 

iL Empiafro por amsmollire'i Baborni 
(99 AR de i) Dirt “ai B119 519 OI , 

RR Buriro 6 Trementina, e fanne mifarn: caldas 
che fienderai fopra il Bubone , dapprichè |° avrai. 
prima fomentato cow Acgqua'calda per an pezzo* 
T'ietilo poî ben coperto er caldo.» » «v pri 
II, Ovvero RR: Mele crudo‘con Fior di \Fart=* 

j na 
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na difrumento. Fanne Empiafiro, che è buono 
er far noaturare e romapere . »\ 

III. O pure R2. Buziro ben rotto cor: due rof-: 
fed? Vovo: frefco .. Sbatti. tatto: perù nees® vras; 
e poi mettilo in .cadimo grande con Acqua fref- 
ca, e lava: bene quella. compofizione:, matando 
LP Acquamolte volte. Quintismettilo groflo fopra 
i Bubonizie di foprafogliadi Verzd, ofardi Ca, 
voli . Hd Vero)! ha 

Altro Empiafiro ,. 

RR: Roffo d”Vovo \durd cotto allo, efemefcos 
li con Lievito acido (Levatore fv chiama fra. 
noi altri. )\ dè Farzna ‘di Frumento, è Sugna di qualunque forta»( falata 0:now falata: no importa) ni pure dim luogo di vSugamz fi. metta. 
Cipolla cotta , formandone Empiafro in. buona 
forma. O pure fa Empiafiro di Roffo d° Va 
ove Zucchero: n e Zafferano, che farà ntilifi® 
mo © E anche faficiente quello» di Rofford® Vovo ,° 
£ Sale. è 

Y. Altro Empiaftro per siaturar . Babori 
coperti di carne, eduri. 

R. Foglie di Malva, e di Verse 3 e Cipolle dti 
Gigli bianchi, e emocò tutto in'acqua. Dapa 
poichè faranno ber» cotte, e ben trite, unifcir low 
ro Sugna di Porco vecchia , e tanto Lievito acido + 
di Farina di frumento quanto è la metà della Su- 
gua. Si ponga , è mantenga» caldo» fopra il Tu 
sore . E ringedio attiffimo anche per gli altri 

sti TIR co o Brubout. © 
n, VI. AL- 

Pe 
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“RI Radici di Giglio bianco, Cipolla bianca , Fi- 
chi, Malavifchio s o fia Altea Lapazio,e Mal- 
va. Scabbiofa parti esuali a diferezione . Con, 
quefte cofe cotte fe metta Farina di Frumento: è 
con Sugna», Butiro $ eun poco dî Triaca sedi 
Mitridato , fe formi Empiaftro . N 

gi VIL: Empiaftiro maturante . 
DOS 

R. Radici d’ Altea decott. lib.v.1.i Si tritinos 
e fi mafcolino com Cerotto Diachilò. con. somme 
onc.6. Grafflo d° Oca, Midolla d'Offa di Vitel- 
lo ana onc. 4.Olio di Camomilla, di Aneto, e 
di Gigli bianchi ana quanto bafta, e fanne Em= 
piafedtt, cv Met scarannà mes 

VIII Altro Empiafiro del Chriftini più gagliardo 
« per anamollire que” Buboni che fembrano 

difficili a venire alla Suppurazione 

R» Malva, Scabbiofa ana vwsanipol. 1. Cipolla 
detta Squilla , Radice di Narcifo ana onc. 2. Ra- 
dice d° Iride mez. onc. Semi di Senape , Sensi di 

| in "a è 4 s } NE to4 RR sm “ 4 sd 

| VI. Altro Empiaftro per arangollire. <a 

sia 

Bombace ; ana dram. 6. Lumachi fenza gufcio. 
num. 10. Sugna di Porco onc. 4 Triaca , Mitri=; 
dato, ana onc. 1. Zafferano drans. 1. Si formi 

 Empiaftro .. ; tata A 
fu ® 

IX. Altri Empiafiri Suppuranti. 

n°. Radici d' Altea onc. 3. Fiori di Malva , di 
Viofe FS 
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Gina ‘(e fopmizii nr A 
XI. Ovvero R2 Malva, e Radici 3 ‘0 Cipolle di Gi- 
Elio bianco 3 cotte bene , e tritate, . fe ne metta 
in quantità fopra il Tamore. è © 0). o 
XII, © pure R2. Susva di Porco la più vecchia 
che fi truovi mezza libra, è mejcolata con onc. 
3. di Lievito , fi (caldi , e fr metta fopra il Bab 
ein e LI > 

Vedi LI dv a VI dat 

XIII. Empiafro Emollionte ed Attrattivo © 
ne SA sale Beenzonbr ditta pi 

dl E RE 
n. Radici di Gioli bianchi ene. =. ‘Erbe Ru- 
tas Malva, Altea y ana manipol. 1. Scabbiofà 
manipol.. 1, e mez. (que Erba è- lodatiflima 
da tutti per maturar Buboni ) Fiori. di Cai 
milla mez. manipol. Fichi fecchi polputi num. 9. 
degua corzune quanto balla, Si “cuocano fe- 

condo D Arte, el peffinò minutifimarente nel 
mortafo.3 con aggiusnervi treo guattro bulbi, 
ofpichi di Cipolle , prima involti im carta for- 
bitrice bagnata. d' Aceto, e alguanto. ubbro- 
Soliti fatto le ceneri» Poi prend 

i Radici d° Altea mesi ore. Sterco < 

orc. 2.e mez. Lievito di pane one. 1.0 mez. 
Farina di Frumento dram. 3. Unifci quefte co- 
Se alla colatura delle precedenti, è tutto mif- 
chiato fr cuoca alla forma de’ Cataplafmi » a 

seni in fine agginoni Melecomes è, Viguento Ba- 
"gg, lia Slicon 

A i0E | 

Din 

RATA LE & ); : 

i Polveredi 
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Silicon mez, ore. Sagna,.d Ai tra s 0vvero Olio 
di Scorpioni se Batiro onc. 1.-I-Ricchi vi pof- 
Sono. acgiugnere talvolta. auche.ma poco di Tria 
‘ca’ d° Andromaco > 06 2 Povert. alguanto. della 
Friaca «de’ Ruficin,,, o SUE snai ae we 

» DAD DS 

KI Altri Empiafiri fuppuranti ‘i 4 
ua 

re. Ruta verde, Rafano tagliata in fette, ana 
mez. manipol. Senape un cucchiajo . Cadauna co- 
fa feparatamente ft pefti.3. 6 poi meifchiato il tutto, 
formetta fopra il Bubone a... © 
XV, ovvero R. Sterco di Gallina mijchiata.con 
‘chiaro d' Vovo în forma di Cataplafmo , Forfe 
e da ferivere Roffo., o fia Tuorlo. d' Lovo . 
XVI. © pure R2. Corteccia. di mezzo di Sambuco 
onc. 1. Farina di Avena onc. 2. e fatto cuocer tut- 
to in latte dolce a guifa di Cataplafuo ; appli» 
candone» alle ‘Apeffenze dicono, che-le-fa ma- 
pie gaelico 
XZII, O pure R. Lievito wses. onc. Rafano one. 
1.emezi Farina di fenzi di Senape draw. x. Gi- 
polla.cotta fotto leceneri drama, 2..e weez. Aglio 
cotto, nella felt foriza «dram. 1. e n82z. Triaca 
dram. IrMefci tutta nel mortajo , e fanne Em 

XVII. Ovvero R. Fichi. fecchi polputi drama: 3. 
Polpa'd'Vve palle groll » Armoniaco sommayzana 
1163. onc. Bdellio , Sasapeno sana dram. 2. e mez. 
Sago d’ Appio onc. 2. e mez, Si difciolgano de 
Gomme in Aceto , pofcia tatto fr mefcoli nel 
A n 0 dì (ei in fei ore fi nouti guefto Em, 
PIO st a tac A ui eta 

SIX. O. pure R. Fichi fecchi cuocili , el 
alti 

Me, Pe 97 
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SFali.zin pur Cipolle fotto. le ceneri 3, poi mif 
chia con ‘6fo loro. in pochetto «di Batiro vec» 

ra gente » fappiafi ancora; che le fole Foglie 
dia Conad | È 

do 3 e-innumerabili. in quefta maniera furono 
ne’ tempi addietro curati» & Altri » prefla Vara 
Cipolla , e.scavandola - alquanto : vi metteano 
dentro sun pocordi Triaca.&: ipoi :fattala arrolti» 
re fotto lewceneri calde, la peravanoben be» 
ne 3 e ridottala vin forma id'Empiaftro,, e mifs 
chiatavi è Saga idi | Porco ‘a feene{érwivano con 
felice :fucceflo , a ‘maturare. 1 Buboni +. Alcuni 
timano meglio/l’ aggiungervi. da Triaca , dap» poichè. ila (Cipolla;è cotta ; * ficcome anco: 
‘redono? meglio non atroîtir molto la Cipolla, 
finchè non perda I: miglior fuo forza . Scri- . 
7e il Forefi, ‘che un «Chifurzo. ‘dun (Lazze- 
etto fi vale fpezialmente di Cipolle cotte e tri» 
ate “3. con Senape. bianca frefcamente-.macina» 
3 gO Imi vece di’ Sezape mifchiava alquani o .di‘Triaca colle Cipolle»; e fenz® altro: fpel& 
© Volte un dueo tre dì , e-al.più inquattro 4 
»Buboni reftavano».matugati. +. Non parlo qui el fervitf »' ché fanno «molti. Oltramontani 
i. Rimedj REANO vs 0» fia Argento vive), 
vvero di Ro/pi Secchi «per curare:.iò Tumori 
eftilenziali 3. imperocehè «il ‘\primo «Rimedio 
 Rato trovato: da altri:fommaménte «dannofo o 
ericololo, € altro. non'porta feco n Carata 

"ai A 3 tere 
Wi 

” sd) 

TAC TIE MANA IROMIR O 4 GET A TROTA 

n 

di 
È 
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itere autentico , che il lafci facilmente appro* 
ware + Chi voleffe qui fidarfi de i Chimici, e 

‘Spatgirici, troverà lodatifimi fra. efli un’ Em> 
| piaftro di Paracelfo per maturar Buboni ; e un’ 

‘altro d° Angel o] Sala * € fina Imente uno" di Paa= 

‘lo Barbetta, decantato affaiffimo . lo*per' mie 

non ofarci riprovare , ma nè pur. configlia» 

re sì fatti Rimedj fulla fede fola de i loro per al- 

tro celebri. Autori, perchè le Promeffe & Idee 
‘di moli Chimici.o Empirici non fon diverfe da 

LS 

quelle. degli Alchimilti . Nulladimeno per- 

chè il Barbetta è Medico di gran credito , e Fo 

‘ve dinonaver conofciuto Empiatro più nobi- 
fe ed utile del feguente , mentre pofto fopra i 
‘Buboni.» fenza far crofta , ne traea ‘sì egregia- 
- mente gli umori maligni, che il Bubone fra quat- 
tro o lei dì fi levava affatto via , io il riteritò 
«quì + L'aveva egli prefo dall’ Agricola , e ve- 
‘dremo che Angelo Sala fe ne era fatto bello 

sel 

‘apch“egli. 

«vu Fmpiafiro Magnetico Arfenicale. 

;R2. Gomme “Sapapeno , Armoniaco , Galbano, 
- Masnete Arfonicale $ ara drans. 3. Trementina 

| di Larice, Cera, ana mes. onc. Olio di Suc- 
| cino;dram. 2. Terra di Vitrinolo dolcificata 
«dram. 16 Difeiogli le Gomme in buon® Aceto, 

. Gfprematele. per panno di dino fa che bollen- 
-ado: infieme di nuovo s'infpiffjcaro fito a’ pren- 
dere la prima ‘confifienza . Poî feparatamente 

. Ja liquefare la Cera , e la Trementina ; e agita, 
 sutto fuori del fuoco s finchè fr riducano in for- 

sea -d° Unguenta » Aggiungi: por le er s la 
È È 
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Magnete s.c il relto de gl Ingredienti , è avrai 
Empiafiro efficaciffimo a tirar fuora ogni (orta 
di Veleno . w pda di 

. Comefi faccia la Magnate Arfenicale, Aa 

‘quale manipolata che fia $ non è più ‘veleno, 
per quanto dicono , potendone ognuno farne 
‘pruovà con darne a i cani : l’ impareremo più 
a baffo .da Angelo Sala . Venendo Crofta a i 
Bubohi ., fi leverà facilmente via ( e quetto 
‘importa affaiflimo ) con una fola Spatola do- 
po un giorno , 0 poco più , fe unirai all 

Enmpiaftro fuddetto un poco d* Unguento Baff- 
licot = 0 di Triaca. °° E: BRIT E 

Allorchè fi farà continuato per qualche 
giorno fopra i Buboni 1’ ufo de’ fuddetti Ca- 
taplafmi , e cominceranno a maturarfi le ma- 
terie, allora fi lafcino tare gli Attraenti , co» 
me fono lo Sterco di Colombi , il Lievito &c. 
con adoperar poi foli Maturanti . Il Diemer> 
brochio fcrive d’ eflerfi fpefe volte fervito sc 
cor felicità , del folo feguente Empialtro dal 
principio fino al fine della cura. R. Gorzzza 
Galbano difciolta in Aceto. Empiafiro Oxicro- 
ceo s Diachilò con Goneme , ana onc. È. mif= 
chiando tutto. Notà egli ancora di non avér 

“ medicato con gagliardi Attraenti i Buboni na 

| ti preffo alle orecchie per ifchivare il ericolo 

della fuffocazione è avendo anche. oflervato » 

‘che con Empiaftri que Tumori in poche ore 

‘erefcevano a difmifuta , e portavano pofcia 

molti alla buca, è però medicava quelli con 

| foli' Emollienti ,.0 con leggieri Attraenti . Con 
- gli altri non occotreva tanto riguardo + Ma= 

‘turari perfettamente ‘1 Buboni , per lo più nè 
3 BY Ng SEA IRINA CC DAARO 

ER 



na allora tastia 
gnetto acuto s fe fi può ; fe nò , col ferro. Si 
Tacciano aprire non nella cimmy ina sime fondo» 
= nella ‘parte più baffa, affinchèla matcia più 
“acilmente ne ‘efea . I Cauter}) potenziali non 
Ton quì ‘Todati. ‘Configliano»ralcuni Midici di 
vagliare’ Buboni* maligni* e» Peltilenziali 4 pri- 
ma Che fienò petfettamente» maturi ; e PIngrà- 
fcir è di parere 41 che quando co.i'Buboni:va 
congionito ‘qualché grave ‘accidente s'o Febbre; 
che mitiacci rovina allora «fia meglio aprirli, 
benchè non maturi . Ma-da»Sperienza .civav- 
vifa 4 che per Io! più» a; tentativi st lanimofi 
fuccedono ‘fieri dolori, infiammazioni., ‘e:gan- 
rene, ‘è pérò ton is ha perlopiù, a ricorre 

fe »' fa non'cov' gran ‘riguardo sla quelle troppo 
follecité vperazioni |. Nella Peitî della noltra 
Gittà del 1630: in un’ Avvertimento. pubblico 
fullodato ‘il’ tàsliar profondamente»fài princi 
pio i Buboni.d’ umor tenero è liquido, curan- 

i doli poi con*Diveltivi + Fulanche notificato, 
«che È quei ‘d’umore molle sì, ma non flui- 
‘do , conveniva dcpo it taglio copnt. le tafte 
‘di Corrofivi. Quei. però non fono! mèto- 
«di da‘approvarfi così alla cieca + Avvifavano 
“bensì faviamente ‘3 ‘che i Buboni | duri come 
‘ehiande ‘non-fi doveano tagliare, 3 altrimenti 

i, TP Infermo fe neandava; e che però conveni- 

% va tingerli con "Olio di Giglio bianco più vol- 

* ‘te 3 che così o fi rifolvevano.in nulla , 0 fi 
maturavano ‘+ Pare a me d’ ‘aver fuggerito 
Empiaftri più gagliardi a quefto effetto +. Ta- 
oliati i Tumori, e fpremuta la marcia'; fi attente 

"i po! 



‘imabilifimto Rca ] w PR cillu” 

E. dal Dottori i ti io Andrea Sancaffank 
Aa aperta; d'a polla ‘andar 

fo è più ‘necel>. “quelto 
‘pidblie non Ra: enti è Per un 
" vien commnetidato' dal’ Die 

3 è o pi AS } 

MI Satta Mu A elhb. poso. ob 
Ma; 197) dia i Pat È 

| Hi punti ie csi o der celo ouboni tagliati 
Re (tcorzlio polti aida silgriniei CIÒ 
mme 2. Roflo d’un'Vovo , Trementina di Ven sit, 
Mele, Unguento de gli Lp ana: mez. oncia. 
Mefci tutto. AMINA 

E Silvio de le Boe Live a aver'a I eg 
con Buon efito , “pet * ghatire. ‘14° breve fr Bu 
honi ‘aperti, i Gp Ballamo di Seni Rapa 
ato sn È Anifato , ‘infieme col 'Uzbuento Bali 

-con' € «Triata , ‘mettendo di più f pra é effo N 
tto Empiaftro NINO (O rive ; 
Umile . 

Refta ch'io “iez qualche ola dell’ u© de i 
4 efcicanti i nella c ‘cura, de, ù Buboni » Alcuni li 
riprovano co coù oh Massino 3 ma Ercole Sale 
fonia Piga: sesti lio ancora di lui altri ‘valoro 
Medici ; hînno Ep ifpofto a tali dif 
ficultà 3 e noi abbiam qui la Sperienza anche 

del foprammentovato Diemerbrochio » il quale 
ha oflervato mille volte , che i Vefcicanti , 
purchè pe nel primo apparir de i Bubo- 

S 4 ni 9 



MEDICO. 
fon riulciti di un notabilifsimo giovamen=, 
» di modo che fearicandofi. per 1a loro fe- ta il maligno umore , a molti fono da per 

a S_ 

| fe fvanite, quelle. velendle Apofteme + «Il fuo 
Metodo, perciò .era, sia, Subico che appari-. 
vano \elsi «Buboni » egli applicava un Vefcican- 
te alla lor, parte inferiore talmente, che toc- 
caffe la lor durezza. Svegliata nello fpazio di 
otto ‘O dieci. ore la. Vefcica, e levatala via‘, 
metteva fopra, la. piaga una Foglia di Cavo- 
lo roiflo , 0 di Bieta. ” unta con Bxtiro “vece 

chio , o con O/io di Rape , acciocchè reftando 
apesto il, luogo .fi ‘poteffero per . colà evacua- 
re i cattivi umori . Noi abbiamo nelle noftre 
Spezietie il Cerotto Vefcicante. Tuttavia aggiun- 
gerò altre Ricette de cp £ Sab TO, 

I. Vefcicante . 
cdetanon nova E hdd ee hl Lan: ì | 
2» Radici di «Piretro , Senai di Senape bianca, 

ana..163, dra. Cantaridi fîrup. 1. e mezz. 0 
pure, fcrup. 2. Mele dram. 1. Lievito di. pane 
acido dram. 1. e mez. 0 dram.2. Aceto Rofato 

“quanto balia, Se ne formi palta Vefcicatoria 

jeb o 00h Altro Vefcicante . 

: pag x ©’ | . j } ri » Ù . r 

RR. Semi di Senape bianca , di Euforbio , ana 
dram. 1. Radici di Viretro mez. dram. Cantari- 
di dram. 2. Raja di Pino » Cera quanto bafa è 
Si faccia palia è. 

pen 
get 

sod III. Ve- 
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© IIL Vefcicante del Mercuriale. 
R- Cantaridi preparate dram. 3. Lievito mesi ; 
onci Un poco d’ Aceto fortiffinzo s'e mifchia . 

IV. + Vefcicante del Parco. , i 

R. Cantaridi , Pepe , Euforbio , Piretro, ana v 
mez. -dram. Lievito drama. 2. Semi di Senape 
dranz. 1. Un poco d° Aceto je mifchia. ©». 
Silvio de le Boe ferive di non aver mai potuto d 
avvertire , qual ‘buon’ effetto fucceda da i Vefci+ i 
canti; ma-giacchè non dice d’averlo veduto nè . i 
pur cattivo: in tempo ‘di pefte ; e ‘gli altrine 9 
contano molti vantaggi, pare ché ‘fia bene il 
valerfene . Altri poi hanno ufato di applicare 
i Vefcitatorj lontano da i Tumori, per efem- 
pio a mezza la cofcia fe quefti erano all’ an 
«guinaja 3 ma un tal metodo non è approvato 
da ‘altri in'endenti, che il pretendono ‘o inu- 
‘tile o nocivo. Se il Vefcicatorio non'eccita fer 
‘condo il fuo coftume la Vefcica , è quafi ine- 
vitabile la morte». E ciò fia detto della cura 
de i Buboni + 
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© Carboni Pehilenziali.Dronifiicivintbraniad fi 

, 

Var. Metodi “porvesrarli» pocd lodevalit® Ma 
turargli s e fepararli, mani ra più com- mendata delb-altrè.. Vary Me ithmenti per 
quefto effetto 3 ed altri per levar via P Ef= 

nba prnti , siede, gg, rt 
Srna "N vat 7 n ari DELIRIO i RI 

(| DIùÙ perniciofi «delle» findra» deferitte. ‘A poftea 
ome; peltilenziali fonovi:Carbozi ; chismati 

Andraci dat Greci, e formati! anch’ self ‘dal 
Veleno: della Pete. » il. quale» venendo proba= bilmente ;fpinto, dalla Natura» alla ‘cute per via. delle. Arterie ns. e | della circolari one. ‘del 
Satigue difciolto:3.ed.ivi- atreftandofi. per: qual= 
che. ftagnazione,vor fiffazione. d’»effo»‘Sangne ; 
forma! sin. warie;psrti efterie); edi anche: inter ne;del corpo. delle Vefciclre:, senPaltolerdo» 
lorofiflime:y. e«infiammate > Che \mortificando, 
cioè» rendendo «morta; la carne, a’ poco? a pos 

| cor diventano , dure; \livide4 ‘0» nere. Talvolta 
‘fifon vedute. înfinio <a trenta. di quefte fierifli> 
me Puftole in un folo Appeftato 4'"nafcendo 
effe nel petto, collo , fchiena , braccia, co- 
fcie, diti &c. ed anche internamente nelle tu- 

; ce imaltre Vifcere *: nel niche del Ventricolò , “e i 
qual’ ultimo cafo è pri de gl’ In- 

nti Offervazioni fatte 
da Medici accurati». I. -Se nalcono Carboni 
fermi « Notinfi de fe: 

nelle Glandule emuntorie ‘în. uego di Bubo- 
ni , 0 fopra i Buboni , ciò è mortalifsimo , 
MI. Quei , che vengono o nel principio del 

A 
male 4 
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co‘dopo in'fiticarnofi , fono lo+ 
% RM 

male$ © poco dopo, in 
devolî , co' tollerabili. TIT: All’ incontro i na+ 
tiv nelle. dita. de’ piedi e delle‘mani ; efopra 
la fpina del dorlo, e:foprà netvi s danno cam 
po di peflimi augurj $ e però quefti debbono 
accettuarhi ‘dalla regola” d’ ‘alcuni Medici , i 
quali ftimano tanto men pericolofi i+ Carbon 
celli , quanto più efcono lontani. dal cuore . 
IV. Se hanno una certa coda, o pure fe na- 
conortardi 37è cattivo indizio s peflimio», f& 
prorompprid in molta quantità 4 veffenido ciò 
unt'effetto di maggiore e più» grave colpa di 
Veleno ..-H Merctiriale ‘cori. altri tiene diverfa», 
mente ma il Sentietto sil Riveiro , 11. Bar- 
betta, ved altri affaifimi confermano: con'trop» 
pe' fperanzel'»oflervazione fuddetta.4 potendo 
fi nondimeno? immaginare + ‘Che ital diverfità 
di pareri fia proceduta’ dal diverfo . carattere, 
delle® medefime Pefti. Vi 1 Carboni biancheg- 
gianti fenza diminuzion di Febbre, levano 
la{petanza ‘di guarire 5 "ma deefrardue o tre dì 
finno un cerchio roffo all’*intorho.3 più facile 
mente ‘1, è più ‘prefto degli. altri iguarifcono» 
‘VI. «Se: ‘diventano «ifiolto larghi ve di gran 
mole cone talvolta accades:irieltono dittici- 
liffimi a curarfi , «anzi vmortalifimis* fe fpunta> 
no! fopra: quialehe! parte ‘hervofa +. VII. Qua 
lora ‘nelprincipio fin fetmano +e quali {pari 
fcorio!, ‘d’ pure reftando* im vigore la Febbre: fi 

feccano + predicono la ‘rovina dell’ Infermo.. 

Nella Peîte ; che ini quei medefimi giorni af- 
fligge Vienna , «ed altri paéfi, efcono Buboni, 

ma-non già Carboni: fegno. non effere quella 
‘Epidemia di gran malignità, e perciò dovere 

fene 
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PI CUBBETO 

I ale CERNCO. — “cd 
fene {perar e. la fine "con. la venuta del Verno»y P 

Ivi il. maggior benefizio fi è ottenuto . finora; 
da i fidori provvocati ful principio del male; — 

coll’ufo ‘dell: feguenti.. |. / 
CIR OE 

L > 

. > Pillole ‘antipeRilenziali d'Emanuelej 
thianzate anche di Gesù, e dd: .,, 

General: Calani cina cifi | 

pì. Aloè Epatico pariffimo onc. 1. Zafferano, 
Mirra s ana “Aran. 1. Ledoaria , Genziana , ana 
ferup. 1. Rabarbarò Scelto dram. 3. Asarico bian- 
co dram..1. Triata d' Andromaco, quanto und 
noce» Si. polvarizzizo. feparatamente. pofcia fi 
mefcolino in mortajo » e Je ne facciano, Pillole 
della groffizza d'un pifello . Per la preferva- 
tiva fe ne prend: una ciafcum giorno 3 per la 
Curativa 8. 0 10. în acqua , e il malato ber 
coperto fadi.. Non è seceffario 1° Angarico; nè 
il Rabarbaro. La pen: , 
.* In quanto alla cura de’ Carbozi., il. Cat* 
dinal. Galtaldi ferive , che nel Contagio di 
Roma del.1656. neflun Rimedio era più gio” 
vevole, quanto. 1’ adoperare la Scarifcazione » 
cioè il tagliar loro d* intorno.» con feparare 
la carne orta dalla viva., e lo fcarificarli 
anch’ efli., e cavar via molta copia di fangus» 
ungendoli pofcia con Vaguento Esiziaco $, Tria- 
cas ed Olio di Scorpioni , e finalmente ungen- 
dol’ Efcara, o:fia la Croffa, con Sana ,,0 
Batiro +» finch’ effa cadeva . ‘Effendofi prima 
crovati inutili altri Rimedj , queto in fine 
parvs il metodo. più utile per. curare i Carbo- 
ni.,,.ed anchei Buboni .. Nell AVVvertimento heoAe Var CIG nno 



ta fipato in Moden , pel Contagio del 1630 
‘esse , che i 
tigeranti d' 

MEZZO è tanto C 

fi cavaffero con la molletta , applicando poi 
in que' fori gli ‘ordinaîj Digeftivi delle Feri- 

te. Oribafio, Egineta, ed altri antichi e mo» 

derni configliano anch” efli lo fcatnificare profone 
damente , ovvero il tagliarli fino alle radi. 

ci ‘con un rafojo 3 imperocchè temono , che fia 

pote nt troppo debole e lento quello de gli Em 
piaftri. | 
f * I perchè fecondo altri fi può ‘tagliar la 
Crofta del Carbonchio in croce, o in più ta- 

gli ( quanti più fe ne fanino , tanto dicono 
che fia meglio ) profondandoli fino a toccar 
del vivo, ma non penetrando nel vivo per ti- 

.more d” Arterie ©, Vene , Nervi &c. Indi fi 

hà da proccurar 1° ufcita al Sangue ; sbruffan- 
dolo d’ Acqua falfa calda , o fomentando il 
luogo con ifpugna bagnata nell’ Acqua fuddet- 
ta 3 ma avvertendo di far ufcire ii Sangue mn 
quantità difcreta , e non troppa . Pofcia fi dee 
‘afcitgar bene la ferita , e far’ entrare ne i tagli 

“Zucchero candido fatto fottiliffimo come fior di 

fatina , mettendovi poi fopra qualche Empia- 
GORE ENEA E e | 

‘Un’ altra via di debbellare il Carbone, è 
fcottarlo còn fefro infocato, come farebbe te- 

fta di chiodo grande ; e farà bene aver prima 
levato via della groffezza della Crofta ciò 
«che i potrà levare  fenza dar dolore al pa- 

ziente +. Dee la fcottatura effere tanto larga » 
“che tutto intorno tocchi del vivo, potendofi 

anché 

Carboni fi \medicavano con 
intorno , e: con Empiaftri in 
$ 

" ù 

db 

e feparati dalla catne buona »° 
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ciolo»a parte diparte Ul » che 
ielle‘parti carmofe ali feparano@dalla.carne buo+ 

r giorno». af 

o. ‘Den dizzato 

vò ‘con Sale ben ‘polyerizzato.,10pure. Roflo 
d’ Uovo eon Trementina s‘ovvero fili afciut- 

ti » Se Mpa ‘del'cattivo.3ì convien: porvi 

qualche Corrofivo:s 0 pure.tagliare. queli che, 

relta fino atoccartitlel vivo» facendo ufcire il 

| Sangue ‘con’ Acqua» calda. Che fe vil. Carbon- 
celloè* duro 3 ralcuni; lo Acarnano».tutto intor- 

no affai profondamente. in una'o più. volte 3 po- 

fcia ‘legatolo bene con; un fpago ». o fimile 
legatura +, il cavano. con una: pronta ftrappa- 

ta; ficchè talvolta relta la carne. netta. di oe: 
fo.;e talvolta. ancora vi relta qualche bifo- 
eno ‘di mondificare . (Altri: ancora adoperano 

Vefcicatori 3 0 Acqua forte , 0' altri fimili afpri 

Rimedj Jet! L titad! a orto ta (ua 

Ma fi ‘avverta; che tutti. 1 enni finora 

accennati fono da lafciarfi il piu che fi può; 

nonfolo‘perchè portano degl’ intollerabili do- 
lori ‘ag’ 'Infermi, con accrefcer loro. anche la 

Febbre 3 ‘e la Vigilia, ma ancora ‘perchè imol- 
tifimi altri Medici hanno ‘offervato » che que- 

fi sì ‘precipitofitagli vo \Rimedj crudeli, po- 
co ‘0 ‘nulla ‘giovano, «e sconducano bene fpeflo. 
più velocemente alla moste i miferi Pt 

IUER 1CC0* . 
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ti. Tommafo:C 
fuo Dialogo favo fuo | lol ,«compofto alla guifa 
quei di Luciano A Conai Met ia 

fto alla Natura,’ che. il dare i in.mano a i Me- 
dici. ,, i Malati).di. Pete 5: perocchè » dice egli 
che i Medici adoperano, facilmente Rimedi pes» 
niciofi, facendo efsi» ciò + che talvolta. non 
giungerebbe: a »farè il Morbo medefimo ..Può 
effere ; che<il.Cornelio parli «da burla ; ma può 

anche \effere che burlando egli» colpifca ine 
Vero e -che.la:fudetta difgrazia..imon fi, fere 
mi nella fola Malattia Peltilenziale». Certo neu 
Lazzeretti troppo fpeffo sè fatta. vedere la 
orudeltà ide’ Corsi nel ricorrere cal Ferro in> 
focato per curare i Carboni: mentre fenza 

badare bruciavano nervi , tendini , mufcoli, e 
vene ( e l'offervò ‘anche ilCrifini nella Pe- 
fe di Roma del 1656. ) di maniera che molti 
non folamente morivano ‘,.\ma. motivaro, anco- 
ra martiri’ della «Cirugia per 25.10 30. bottoni - 
di fuoco... Nè pare \che ifiropponga «a: tali fper. 
Li lenze:ciò;s che .teltè ci. fece udire..il Cardinal 
Gaftaldi 4. +perchè.forfe quelle furono. Scarifi+ 
cazioni. imodefte. 3 .0 pure. elle». cominciarono da 

trovarti utili-folamente \nella. declinazion.. dele 
la ‘Pefte s':cioè in. un tempo, «in scui..il. Morbg: 
fuol.cedere»daper le fello:, con vattribuirfi poi. 
la glozia della. guarigione:a 1, Rimedjs, che fi | 
ufano allora sidal che ‘mis figuro io, che'fieno 

alcuni inganni di molti Medici nell’ efaltasey, 
o bia 

ti) 

procedute altre contrarietà» «e probabilmente, 
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conclufione nondimeno fiè, 

Pdf elegperag l
i metodo pi 

‘mite, e men perio 

ora foggiugnerò +. ia Mg 
+ Prefi che avrà l'Infermo i Sudoriferi ed al-. | 

dal Diemerbrochio . 

Sappurante per gli Carboni . 

R. Radici di Confolida maggiore fecche :, Er- 

ba Scordio fecca, ana diam. 2. Radici d’Altea 

Jecche 3 Farina di Semi di Lino palfata per fetac- 

cio, Fior di Farina di Frunzsento ana onc. T. 

Fanne Polvere fottile, in cui metti dentro Ac- 

| qua‘ comune quanto bafta. Si cuocano alquanto, 

giungere Triaca dram. 2. ©. 
i "A i 

È 

deciocchè fi (ciolcano le mucilagini , e la com- 

pofizione venga ‘in forma di polenta groffa « Ag- 

giangi Mele, Trementina, Vaguento d' Apoftoli, 

ana dram. 3: Pece liquida, Vnguento Baf licon» 

ana dram. 2. il Roffo d’ an? Vovo > Zafferano 

ferup. 1. Mefcola tutto . Se gli può anche ag- 

Il 

è. 
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I {uddetto Diemerbrochio ferive d'aver provd= 
to molti Medicametiti, e di non averne trova. 
to alcuno migliore di quelto ; con ‘îui in bre 
ve fi otteneva la feparazione de*Garboncellîz 
ftendendolo groffo fopra i medefimi, e rinovans 
‘dolo due o tre volte il giorno. Ma per. facili4 
tare a i Poveri, e a chi non ha comodità di 
Speziali e di meglio, i fogcortì pel bifogno 
loro » raccoglierò quì altri Suppuranti ; fugge» 
riti da i Medici in tal congiuntura » benchè 
non tutti di egual vigore. © : 

Altri Suppuranti per waaturar Carboni 

R»Cipolla cotta con Triacaro aggiuntavi dopo la 
cottura » ed Olio di Lino, o di Noci; 0 guando 
quefti Olj manchino » quello d’Ulive, mifchian- 
do tatto. / 
Ovvero rr. Tuorlo d'Vovo » e Sale prima feccato, 
poi polverizzato fottilmente come fior di Farina . 
Aggiungi Caligine » Butiros e Carbon pefto ben be> 
ue di quelche è bruciato (ul focolare ..Unifci 
tutto con diligenza, e formane Empiaftro . In 
vece di Sal comune è meglio un oncia di Sale Ar- 
moniaco. cb led 
O pure Ezzpiafiro di Batiro mifchiato. con Olio 
Rofato. 0 empiafiro fatto di Cipolle ‘di Gigli 
bianchi corte fotto le ceneri » e pefiate s'ofolezio 
infieme con Butino, 0 comOlio Rofato < «& 

Dicono; che queftiere Empiaf&ri tra facili 
vevdi paca. fpefa fono i principali, che:wenga- 
no lodati'per maturare e far feparare i Car. 
boni. Nel primo fi può mettere Mitridatovd; 
Damocrate in vece di Triaca ; ma comunque fi 

, faccia, 
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290 GOVERNO MEDICO. 
faccia è il tengono per molto atile al fuddetto ©. 
oggetto . Altri adoperano Baziro folo lavato 4 
«quando loro manchi tutt’ altro . Altri mif» 
chiano infieme Roffo d’ Vovo., Zucchero bian- 

co ben polveriszato » e Zafferano . Altri Fo- 
glie di. Lapazio , che Rumice fuol chiamarti è 
Foglie di Piantagine » Batiro è o Sagua di 
Porco fenza Sale Mpetando tutto infieme . Di- 
cono » che fia potente EmpiaRtro il prendere 
Radici d’ Altea , che è Malavifchio è cortel(nell” 
Acqua » e poi ben pelte , è mefcolate con al- 
guanto d° Olio di Lauro» e con Roffo d° Vovo. 
Se crediamo a Giovanni Tragaulzio » 1° Er2a 
Confolida maggiore pettata fra due pietre» fa- 
na egregiamente i Carbonchi s e in termine di 
24.0re lo per me non crederei tanto fenza 
vederne più d’una pruova. Anche 1l Baude- 
ron attribuifce il medefimo valore alla Scab- 
biofa verde s peltata in mortajo di pietra; edal- 
tri fcrivono sche la Carme di Bue dilisente- 
mente peltata % e polta fopra i Carboni » in 
tre giorni di Racca. Paracelfo il Sennerto 4 
ed alcuni Spargirici lodano il premere la cità 

‘conferenza del Carbone» fubito ch’ eflo è na 

to , con un Zaffiras o Giacinto, girandolo ine 
torno pes un quarto d’ ora , tanto che il cer- 
chio :(ulla carne apparifca livido. Scrivono 3 

che queto accelera la feparazion del Carbone, 
e che la freffla ‘Gemma Zaffiro ‘è anche buo- 
na da impeiire il mafcere a i Carboni » e che 

in oltre pofta fopra i medefimi gli eftingue 
1l rapporto io s non perchè ‘mi fenta difpofto 

‘a ctederlo buonamente , ma per dire a gli al- 

tri, che non fe ne fidino nè pur? effi fenza 
» DIP, averne 

A 
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averne veduto de’ legittimi fperimenti. 

Altri prendono Fichi fecchi » Sugna di 
Porco mafchio , e Sterco di Colombo 4 il qual” 
Embpiaftro conviene a maturare ogni altro Tu- 
more. O pure Mele crudo con Fior di. Fari- 
na di Frumento, dicendo ; effere Empiaftro ot+ 
timo per far maturare... Anche le Foglie di» 
Cavolo crude peftate con Sale » e ridotte. int 
Empiaftro 3 e parimente il Rafazo preparato. 
nella Beffa maniera , poffono fervire alla Sup- 
purazion de’ Carboni:. Lodano alcuni. come 
Empiaftri molto efficaci i due feguenti., eil 
fecondo {pèzialmente dicono» che quafi violen- 
ta i Carboni a cedere. | 

de ul si 
Suppuranti per maturar Carboni . 

Togli Farina di Frumento ionc. v- Un roffo d 
Vovo » Sterco roffo di Gallina, Sterco bianco di 
Colowabo , Seme di Eruca » 0 fia Rucula , ana 
mez. drama. Sale polverizzato Yortilifimamente 
dram. 1. Mele tanto che baffi per far buona. 
compofizione. Tutte le cofe fieno ben macinater. 
e mifte infieme. 4 
O pure w. Un Pomo granato garbo , cioè di, 
mezzo fapores e tagliacolo in pezzi minuti » fal- 

lo cuocer beniffimo in Aceto 3 dipoi ben peftato 
fanne Empiaftro è accormodandolo al Carbone, 
con pezza bianca», fopra bagnata nello ftelfo 
Aceto della decozione 3 e tienlo così fenza muo-. 
verlo» attendendo. a’ Dasrarloc alfa ta fopra.. 
la pezza. Va meffo croffo guefto Empiaftrose 
fennto caldétto. 

Altri configliano per. la gente povera il 
249 pren= 
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prendere Trementina lavata in Acqua di Scor= 
dio , e Mele Rofato m2e32° oncia per forta ; e 
farne Empiaftro. Se gli può aggiungere Pece 
liquida con un poco di Sapone Spagnuolo; per 
renderlo più efficace è È a propofito della 
Pete in Ollandai Poveri in tempo di Pefte 
prendono Pece zavale liquefatta è e mifchiane. 
‘do feco altrettanta\quantità di lece liguidas 
ne formano Empiaftro s atteftando il Diemer- 
brochio d° aver’ offervato moltiflime volte i 
Carboni egregiamente feparati con queto folo 
Rimedio . Viene ftimaco. e configliato af- 
faiffimo l’Empiaftro di Diachilò con somme è 
0 il Bafilicor , 0 l’Empiaftre formato di Ga/- 
bano » Oxicroceo» € Diachilò è mifchiati infie- 
me . Aggiungerò ora-altri Empiafri creduti 
anch’ efli molto: utili. Il Pareo fcrive d’ef- 
ferfi fpeffe volte fervito.con felicità del pri- 
mo d’effi “o ‘ "A po» 

 Erapiafiro Sappurante per gli Carboni « 

Caligîne dicanamino onc..4.Sale:conzuneonc.r: Si riducano in polvere fottile è e aggiunti 

due Roft d'Vovo fi sbattauo s finchè pren» 

dano confiflenza ge fr wecttano sepidi fopra 
i Carboncelli. «. 5 Mi 

E, 0 

Altro Empiafro maturante è 

ro. Fickî Secchi polputi > Vve paffe, noci mon 
de ana onc.2. Si cuocano per alguanto tews- 
po in Vino bianco quanto baffa 3 .dipoî fi pe- 
ffino bene in forma di cataplafmo è a cri ag- 

paghi "e, | giun». 



LIB. ILCA PiIx. 292 

giungi due Roffi d° Vovo » e un poco di Sale è 

Empiafiro di Giuliv-Lalmario + 

ni. Roffi d'Vovi frefchi num. 6. Sal coraune ben 
feccato onc.1.0Olio di Gigli mezsonc. Triaca drana, 

‘1. Farina d’Orzo quanto baffa . Fanne Empiafros 
che farà anche più gagliardo » fe vi aggiugnerai . 
Sapone » Calcina poco fa fimorzata > e un poco di 
Lievito acido » e di Saona vecchiae falata di Dora 
CO « | 1, GR 

to 

Empiaftro lodato affai da Fraucefco Joeleà 

n. Triaca d’ Andromaco » Mitridato 9 ana drami 
2. Trementina lavata in Acqua di Scordio, Bit= 
tiro fenza fale ana mez. onc. Mele Rofato dianz. 
3-Sale feccato dram.® Caligine dram, 5. Sapo- 
ne nero drama. 6.°Un Roffo d’ Vovo. Si peftino e 
usaneggino fecondo arte» e fe ne formai Empias 
firo è a 

Empiaftro d° Angelo Sala. A% 

RI. Pece navale » Rafa di pino, Gowzaza Armonia= | 
_ codepurata Cera vergine ana onc.1.0 mez. Asfale |. 
“ #oonc.1.Mele cotto fino a divenir nero mez. onc. i 
° Canforadifciolta in Olio di Succino drana. 1. $i h, 
faccia Empiaffro.. 

Il medefimo Sala prefcrive un’ altro Em< 
piaftro Attraentee Rottorio per “gli Garboni 3 
chiamato da lui eccellentiffimo !Specifico ; e 
tale ch’egli non crede trovarfi un Rimedio fi« 
mile fra tuttii Topicis operando eflo in pò» 

TW che 
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che ore effetti mirabili , Quantunque io mi fia 
aftenuto dal produrre molte altre compofizio= 
ni di certi Medici Spargirici », perchè troppo dif. 
ficili , e perchè non credute da medi quel valo» 
re» che vienefpacciato da’loro Autor stuttavia 

(riferitò quelto è che però non è molto diverfo 
4 da quello del Barbetta riferito ar - Cap. antece- 

fi - di di n. dente ; “00 ) 

Ù., x) ; Ma k | Empiaftro chiamato efficacifimzo dal Sala. 

A 

R:. Gonzme Sagapeno , Armoniaco , Galbano ana 
dram. 3.Trementina cotta, Cera vergine and 

. dram. 4. e mez. Magnete Arfenicale fottilmente 
|» polverizzata dram- 3. Radici d° Arone polveriz= 

zate drama. 1. Le Gowame fr depurino cioè fi di- 
fciolgano con Aceto Scillitico, e fi cuocano acone 
fifenza d° Empiafiro. 0 
Ma affinchè fi fappia ciò» che fia la Magrete Ar- 
fenicale $ ecco la maniera di prepararla. 
rr. Arfenico Crifallino s Solfo vivo è Antimonio 
crudo » ana, cioè parti eguali. Polverizza tut- 

| zo inmortajo diferro, e ponlo in vafo fortiffimo 
di vetro alfuoco di arena è finchèil vetro ottima- 
‘mente fi rifcaldi, e le fuddette cofefi difciolcano, 
e liquefacciano : il che fi oferverà » quando fr 
manderà giù al fondogualche filo » il quale tirato 
fufarà rigido a ghifa di Trementina > e darà fe- 
‘gno di baftante cottura. Poi leva il vetro dal fuo- 
c0, e quando farà raffreddato srompilo > e fottil- 
mente pobverizza quella pietra > ferbandola per 
Pufo . È 
Silvio de le Boe anch’ egli loda affaiffimo la 
fuddetta Magnete » Nell’ anno 1655. at i I K 

N 

è “ 



la Pelte malmenava la Città d’Utrecht , ed al- 

tre molte in Fiandra» fu ritrovato perla cura de 
i Carboni Olio, o fia il Buziro d’Antimonio 

La maniera di adoperarlo era queta. Ungeva- 

no leggiermente con una piuma intinta in effo 

Olio il Carbone dopo averlo prima attorniato 

con uncerottonlifenfivo per impedire la dilazio=, 
ne del corrofivo Ora fcrivono, che effo Carbo». 
ne mirabilmente in poco tempofi (epasgra dalla. 
carne fana , e che potevafi facilmente [taccare . 

Di più era tal’unzione efficaciffima per impedi- 

re il ferpeggiare, e dilatarti de’Carboni . Con fi- 
danza m° induco a proporlo, e a credere , che 
pofla veramente riufcire di pran profitto, perchè 
il Diemerbrochio, Medico poco credulo , e al- 
fai suardingo è e fincero + ci aflicura d’averne 
provato maraviglioti effetti, con chiamarlo an- 
che acerrimuna quidewa fed aurenne certe Reme- 

diuma Altrettanto ne attefta per ifperienza ane. 

che il fuddetto Silvio de le Boe. E fapendo i03 
che del pari i Medici Italiani.fe, ne fervono con 

buon fucceffo, come d’ottimo Rimedio caufti- 

co, 0 corrofivo , in altri cafi a purché fe ne va- 

gliano a tempo, e con cautela, perciò me l’im-< 
magino'giovevoliffimo anche intemp! di Pefte. 

Lo Scradero nella fua Farmacopea, e il Donzelli 
nel Teatro Farmaceutico con molte lodi, rap- 
portano la Ricetta della compofizion fuddetta 
nella feguente forma. . 1) 

Pesi 0 ”» I 

x so 

TV. 40 Qiia 
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Olio > 0 fia Batiro d’Antimonio. 

n. Antimzonio prriffimo. Mercurio fublimato » 
‘parti eguali. Mifchia accuratamente in mor- 
taîo di pietra con piftello di lesno , avvertendo di 
n0n toccar mat colle vaani la compofizione: e 
por mettila nella Rorta di vetro, e quindi po- 
Sala in cantina per tre giorni» acciocchè el’ in 
gredienti inumidifcano . Appreffo per la fef= 
Sa forta fi diftillano in arena a fuoco medio» 
Cres 0afuoco aperto accrefciuto a poco a po- 
co. Ne ufcirà liguore > 0 fia Butiro d' Antimo» 
n10 a Quifa di ghiaccio - Se fi quagliaffe nel col- 
lo» accoftavi cautamente un carbone infocato» 
acciocchè refti libera Pufcita al medefimo. VUfci- 
to il Batiro, accrefcendo il fuoco, fablinza nel col- 
lo della fforta'il Cinnabros che chiamano d’Anti- 
monio. Si vettifichi dunque per iftortail Liguore 
u/citoz 0 pure que Olio avanti la rettificazione 
simpregni del fuo Cinnabro » il che fi fa coll'ag- 
giungere al fuddeîto Olio il Cinnabro tritato, e 
Farlo ffare così per 24. 0re in vetro chiufo entro la 
cenere, affinchè in tal maniera s° wnifca bene il 

tro. ; 
Voglio aogiugnere la maniera tenuta dal 

Criftini ( Chimico anch? effo ) nel curare i Car- 
bonchi, durante la Pefte di Roma del 1656. Ap- 

‘plicava egli alla Vefcica de Carboni, copren- 
dola tutta , uno de i feguenti Trocifci » inven- 
tati però dal Riverio (uo Maeftro. 

Tre= 

2utto » dopo diche fi rettifichi. per ifiorta di ve- 

È 

Mn n xo 
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Trocifci per curare è Carboni . 

Togli Feccie di Regulo d° Antimonio , e mete 

tile in luogo umido fopra un marmo » e fotto 

d'un vafo, di nodo che non vi poffa piovere fo- 
pra » ma vi penetri la fola aria . Si fcioglie- 

ranno in Olio, che poi fi dee efalare a fuoco len- 
zo, efe ne formerà un Sale pungentiffimo > del 
guale prendi onc.%. Aggiungi Mercurio fublima- 

zo onc. 1. Farina d’ Orzo » e di Lente ana onc. 
2.Gomma Dragante liquefatta in Acqua Rofa- 
ta dranz.2. Formane Trocifci, che applicati a ? 
Carboni, mirabilmente corrodono la carne catti» 
DA è È 

Empiafiro da applicarfi intorno 
ai Carboni. 

R. Unguento di Mucilagine è d’ Altea ana onc.2. 
Sugna vecchia non falata di Gallina, e di Porco 
ana onc.1. Fichi fecchi onc.6. Vvà palla mondata 
da’ fuvi acini 0 granelli onc. 3» Lievito acido 
mez. uc. Farina di Seri di Lino, e di Fieno gre- 
cos ana Meat ano fer 2. Olio di Camo- 
millare di Gigli ana onc.1» Mefcola, e faune Em- 
piaftro . | | 

Col fopraddetto Trocifco fi formava V’E- 
{cara , o fia ia Grofta fopra il Carbone ; e coll” 
Empiaftro fi maturaya in tal maniera » che in 
termine di 24, ore il Carbone fi poteva ftacca- 
re con tutta la fua radice . Efpurgava dipoi 
il Criftini la foffa retata nella “carne buona; 
e la medicava con Unguenti atti a rimettere 

Ja 



208 \ GOVERNO MEDICO. | 
la carne. Se s’ incontrava in Carboni oftina-» 
ti, che in 24. ore non veniffero alla fepara- 
zione » tagliava loro intorno » e levata via con 

‘un coltello l’Efcara s applicava di nuovo il 
Trocifco, e 1° Empiaftro è ed anche la terza 

‘volta occorrendo s finchè fi Rerpaffe la radice 
del'Carbone: dopo di che adopérava i Dige- 
ftivi ordinarj per fanar quelle piaghe. Notifi 
nondimeno » che è proprio de’Chimici, e fpe- 
zialmente di certi Empirici* il promettere di 
guarir molti mali co i loro rimedj in 24. 
ores ma il mantener la parola, oh quefto è il 
difficile . Molto: più fi noti 3 che in tuttii 
Metodi + allorchè il Carbone fi vede Suppu- 
rato è o per dir meglio difpotta la fua carne 
morta a fepararfi dalla viva» fi ha da ajuta- 
re a cavarlo fuori col ferro. Nell’Avvertimen- 
to ftampato in Modena l’Anno 1630. fi ve- 
de, che a i Carboncelli fi metteva ful prin, 
cipio una pezzetta fopra , o pure sfilacci con 
Unguento Egiziaco , e Triacainfieme s e fopra 
Erapiaftro Diachilò femplice . L’altro giorno 
dopo aver’ unto il Carbone con Butiro ; fe 
gli metteva fopra una pezzetta con Uxguento 
Ifis » a cui era mifchiato alquanto ‘di lrecisi- 
tato 3 e [opraeffa aggiongevafene un’altra con 
Unsuento Diapalma . Vedutofi nel terzo dì il 
Carbone mortificato è che fi*fcarnava » il ti- 
ravano. via colla molletta, medicando poi la 
piaga con Digeltivo , e di fopra Diachi/èà fem- 
plice » o mollitivo è ovvero Unguento fempli- 
ce. Benchè un tal metodo abbia del triviale, 
e qualche Rap rudizio de’ noftri vecchi è nè fia 
‘proprio per far dei miracoli , tuttavia ho vo» 

dr i luto 

sie 
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luto farne menzione è perch? effo in fine non è 

pericolofo , e può trarfene profitto. Paolo Ba! 
betta fcrivesche fe dal Vefcicante, o da un Cave 
terio attuale in termine di 12. 0 di.24. ore none. 
impedito il crefcere del Carbone » è imminen= 

te la morte dell’Infermo, come ancora fe non ne 
efce umidità alcuna 5 ma che venendola Vifci- 
ca » e la marcia nella debita forma ; e facendo= i 

fi la feparazione » fi (alverà . Lafcerò confide- 
rar meglio a chi è della profeflione quefto Afo- 
rifmo . ‘6 ci 

E perciocchè accade che i Carboni fac» 

‘ciano Efcara » o fia Crofta duras che impedi- 
{ce l° operazion de i Rimedj », infegnavano 1 
Secoli antecedenti di ammollirla con Baut:r0 
frefeo » aggiuntovi un poco di ‘Zucchero 3 0 + 
con Sugna di Porco, o con altri fimili lenitin 000° 
vi. O pure adoperavano Sughi d’Appio, 0 di | 
Porro cotti con Mele; ovvero mollica div Pa- . 
me con Sugo d° Appio 0 di Bafilico è ficcome. 
ancora Digeffivo di Roffo d' Vovo » o d° Olio 
Rofato con Trementina, acuìi fi può aggiun- 
gere un poco di Zafferano. L° Ingrafcia-infe- 
ona la feguente compofizione da ufarfi fopra» 
sfilacci , ficcome proporzionata non folo per 
far cadere l’Efcara 3 ma per mondificare la pia- 
GAI è fi. 

Pg 

Unguento per levare PEfcara de’ Carboni . 
‘ X 

w. Mele Rofato onc. 3. Sapa once 1. e me62. 
Sugo d’ Appio, dî Affenzio ana dram. 7. Sugo 
di Scabbiofa onc. 1. e 263. Trementina once. 6. 
Farina &° Orzo, di Frumento ) ana once. =. 

| Duri le 



300 GOVERNO MEDICO. | 
Purificati primati Sughi , fi bollano ivafreme tutte 
le fuddette cofes finchè fi faccia UVnovento , a cui 
s’aggiunga iu fine Sarcocolla drama. 3. Zaffarano 
mez. drama è || 0° i 

adepti 
Empiaftro per far cadere l’efcara . 

". 
DI 

R. Farina di Frumento > d’ Orzo 3 ana onc. 3, 
Impaftifi con Decozione dî Malva » di Viole » 
di Radici d’ Altea, aggiugnendo Suona di Por- 
co liquefatta » e Butiro s ama onc. 2. e due Rofa 
fi d' Vovo . Peftate le cofe peftabili , È cuoca= 
no, efi nefcolino infreme » facendone Empia- 

I tro. 

3 

ig S| 

Ned 2 
e va 

at a Pi d. v 

si “ad 

de 

di guento ompofto di Cera nuowa >, Sugo d’ Ap= 

UVasuento del Carbetta per far cadere la 
Croffa de’ Buboni e Carboni . 

w paghi 
da Melevergine s Suona d’Anitra » ana ouc.1.Ca= 
figine di cammino dram.6.Trementina onc. 1% 
Roffi d’Vovo 2. Triaca drana. 3. Olio di Scorpio- 
ni femplice quanto bafta, Mefcola, e fanne Va- 

{ guento È 
LA 

Quando l’ Efcara fia pertinace ; fi offervi , che 
non è bene il farle violenza col ferro, appor- 
tando ciò molto cruccio» e qualche pericolo 
a i poveri pazienti . Si attenda co i Rimedj 
adelpugnarla. Finalmente feparato ed e@trat- 
to il Carboncello , convien purgare 3 e gover 
nar la piaga coi Digeftivi, e pofcia a guifa 
delle ‘altre ulcere condurne la cura » finchè 
s'incarni a poco'a poco » e fenza precipizio fi ci» 
Catrizzia A queto effetto potrà baltare Un- 

pio 2 

) 
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pio s'e Mele bene fpumato . Francefco de le Boe 
Silvio ferive, che a mondificar prefto la piaga 
ferve mirabilmente il Ba/fazzo di Solfos e {pe= 
zialmente l’ Azzifato , mifchiato con Unguento 
Tetrafarmaco ye Bafilicons e applicato alla pia- 
ga. E finquì della cura de’Carboni . 

ii C A | P. | Xi gi g 
he; LO pi 

Petecchie n Febbre » Delirio 7 Vigilia s Somnoa 
Vomito , Siccità\di Linoua , Emorragie , ed 

altri Sintomi e. Peftilenze.. Sollecitudi=. 
ne necefaria in carar per tempo gl Infetti + 
Veleno Peftilenziale fe coasulante o fquagliane 
se il Sangue . Quai Rimedj maggiormen- 
te s'abbiano ad aver pronti per gli tempi del=. e 
la Pelte è I 6; 

\ gli. “A 

ANE ar che fcoprirfi il. Veleno pettilenzialilo + 
le per via di certe Macchie, picciole per | ** 

lo più, e di colore purpureo » le quali ven-. | °° 
gono chiamate Pezecchie + Io. non fon da tan- ® 
to » che poffa mettermi ad efaminare 9 fequee >» >» 
Re fieno prodotte dalla coagulazione » o dalle | |. 
{cioglimento del Sangue » ficcome ancora fe... 
fieno parzioni di quefto , fermatefi nelle boc-. © 
cucce delle Venec dillari o pure efflorefcene |. |». 
ze di Sali volatili d’efo Sangue venuti alla 
cute. Lafcio volentieri a.i Medici l’impor- 
tanza di quefte rifleffioni per regolamento de’ 
pronoftici 3 e della cura in tali cafi3 e fola= 
mente oferò è fidato (ul parere de’ più faggi» 
chiamar* efle Petecchie, nella Pefte vera, pe 

i giori.de gli ftefli Carbozi , con farne di. 
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un infaufto pronoftico ; per eflere Raro offer» 
vato allora, che comparendo efle 3;0 purpu- 
Tee, 0 verdi» o violacce  hannoquafi fempre 
annunziata vicina la morte . Alcunî Medici 
di gran nome le hanno credute falutevoli ; 
ma è da vedere, fe cal credenza fia Mata ap- 

. poggiata folamente fopra acuti Raziocinj , 
perciocchè la fperienza ha fatto apparir trop- 
pe volte l’oppofto s mentre in alcune Pelti 
non è campato nè: pur’ uno di quei, che le 
aveano » e fenza giovare 3.Ghe foffero in poca 
quantità » poichè il .cafo era tuttavia difpera- 
to . Così parlo io fecondo l’altrui fentenza, 
e fperienzas nonlafciando però di concepire, 
che fi poffano dar peftilenze di tal natura e 
difcretezza, chelafcino anche guarire le per- 
fone :‘aflalite dalle Petecchie » perciocchè fon 
Agrate » che da una fola Pefte non fi puo 

: fi dee mifurare ogni altra Pelte , per quel 
che riguarda alcuni Medicamenti.» eSintomi. 
Non è coftume delle Petecchie il dare allora» 
tempo ‘a’ Rimedj. Ma prendendo :gl’ Infermi 
fenza dilazione alcuna i Sudoriferi; e gli al- 
«tti Antidoti contra la Peftilenza .» può acca- 
dere, che la Natura (‘mi fia ‘lecito il valermi 
fempre di'quelto' nome » perchè quì non oc- 
corre entrar nelle \difpute delle Scuole ) con 
altre più favorevoli crifi ‘fi liberi da i Sali pe- 
Bilenziali intenti ad opprimerla » e prevenga 
le. Petecchie » indizio allora di Morbo già trop- 
po avanzato 3. ilignato. — | La go”: è uno de gli ordinarj corteg» 
gi della Pelte 3 e ad efpugnarla fervono gli 
Antid i finora deferitt » Edavvertafi ; vacca- 

eli 0A dere 
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‘dere fpeffo in tempi di Pefte » che le Febbrî > “i 
Continue , Terzane 3 e fimili , e i Vajuoli 

ed altri Mali, facilmente degenerino, ed an- Mi 
che molti giorni dipo1» in Febbre peftilenzia- 
le 3 e perciò faggiamente opereranno i Medi- 
ci , trattando allora tutte le Febbri nel prin- 
cipio d’effe come veramente. peftilenziali s e. 
prefcrivendo.i Sudoriferi ed Antidoti » che fo 
no a propofito contra la Pete. Probabilmen- 
te però non fuccederà quefto , ove fi tenga il 
Malato in debita diftanza dall’ Aria , Ambiene 
te le Perfone è Robe » e Cafe appeltate . Ap- 
preffo con quefto fieriffimo Morbo s° accom= 
pagna fovente una fiera Doglia di Capo » che 
porta intollerabil tormento a gl’ Infermis ma. | 
anch’ efla fuol cedere a gli Antidoti fuddetti 3. 
e occorrendo 3 i Medici poffono prefcrivere 
qualche Anodino. Lo fteffo dico del Deliri03. 
e della Frewefra nc quì , che il dar 
Bevande di Mandorle » che Mandolate fi chia- 
mano» e vengono lodate contra il Delirio , e 
il Dolor di Capo &c. sè offervato. non fola-,, 
mente lontano dal giovare » nta anche molto 
‘mocivo » ‘cagionando effe dipoi Vomiti, An- 
fietà > ed altii gravi Sintomi . Così i Medi. , 
camenti Oxirrodini 3 € i Frigidi s ei Narcoti= | 
ci, ei meri Sonziferi fon da foggire , non po- 
tendofi allora adoperare fenza pericolo d’altri. I 
fconcerti. Scrive il Belcaire, che in una Pe=. |. 

fle-di Firenze le fanciulle div \endo Frenetie 0° 
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È © se nell’altre, che fi frenòdò meglio con quefto ri- 
._°— piego » che col timor della morte , la loro 
la infania . Siz fides \penes Anltorem è Truovo io 

però in Eliano 4 che le fanciulle di Mileto , 
benchè non correflero tempi peftilenziali } cad- 

+» dero in una fomigliante difgrazia , e vi fu ado- 
» perato il medelimo rimedio . La Vigilia è 
ftato avvertito che non fa gran danno. Bensì 
ne portadei graviflimi il Sozzo nel principio 
del Morbo , e finchè non fieno prefi i Sudori- 
feri ; al contrario di quel che fi offerva in al- 
tri mali, ne’quali ricevono el’ Infermi tanto 
riftoro dal Sonno ; e maffimamente folendo el- 

_s fo contribuir molto all’operazion del Sudore . 
| Perciò allora a tutti i patti bifogna tenere sve- 

gliaw gl’ Infermi , permettendo poi loro do- 
po il terzo, o quarto giorno di dormire 
per cre o quattro ore è finchè abbiano ricu= 
perata la Sanità + Al più al più , quando 

i la Vigilia foffe continua , unger loro le tempie 
con O/zo di Noce mofcata (premuto 3 ma non 
dar loro nè Oppiate » nè altri Soporiferi pet 
boccas ta riferva della Tri4ca, del Diafcordio, 

à dell’ Orvietano , e d’ altre fimili Compofizioni è 
che fono bensì alquanto Oppiate è ma non 
in guifa da nuocere per quelto è effendo poi 
meceffarie per altri effetti | L’ Aceto Canfora- 

Ro de ed altri Rimedj poffono giovare a tener- 
"0 ‘svegliato . Dopo il Sudore fuol ceffare la 

gran voglia di dormire. 
% Sono ancora compagni per l’ ordinario | | 

] 
ù 

Morbo peftilenziale una fomma Debolezzas. 
4 afietà di cuore , eun Worzito , o Naufea 

faftidiofiffima 3inutile , anzi fommamente no- 

dd 
Leal 1) 
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civa 3 di modo 
a» che non fi 

né fi può ritenere alcun Me po; 

propvadare ne fommamente lo= 
date le fesuenti compofizion 

€ x 

Me 3 ° i i i) se 

Rimedj per la Debolezza » e pelVomito: |... 

Br. Conferva di Rofe roffe onc. 1. e-mezi Diaf- 
cordio del Fracaftoro dranz. 3. ovvero 4. Acqua | 
T'riacale defcrittadi fopra in quefto Libro onc. È; 
A. Sugo di ua La > Acqua di Cinname= 4 
mo, ana onc. 1. e ex. Mifchia , e dopo aver la= ) 
Sciato pofare per una o due ore, cola tar 
zo con pezza bianca > Aggiungi ‘alla colatuta #, 
Confezion di Giacinto fenzamzafchio dranz. 1. e 
noifchia. Prendine fpeffe volte il giorno un cuchia- 

Linimento è Li, dt 

wu. Olio di Noce mofcata (premuto 3. Olio di Scorz 
ioni del Mattiuolo, 0 dî Lauro , Triac& ana 
dr. 1. Olio di Ginepro mez. (crup.di Succi- 
ne ferup. 1. di Garofani > vo di Cannella goc- 
ce 3. Mifchia infieme > e fanne Linimento» col 
quale tiepido ungi la bocca dello fformaco due o 

iligiorno. Dipoi mestivi fopra la fe- zre volte i 
quente - 

Pafta Ù 

». Radici di Calanzo Arorwzatico , Noe % 
ta > ana dram. 1. Garofani > Benzoîno > ana 

| de V 173638» 
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nta drane. 2. Polve- 

zare fcaldata; applicherai allaragion del veniri- 
i TRE de 1056 
. KH Sennerto » citando la fua Sperienza » ferive 

° che a comprimere la voglia del Vomitare è 
Rimedio quafi miracolofo il dare uma. dra m- 
ma di Sale d” Affenzio in un cucchiajo di S- 
80 frefco di Linzoni . Altri, danno del Fix 
bianco conentro Polvere di'Cannella , e di No- 
comefcata caldiffimo all’Infermo , e il fan- 
no alquanto dormire, Per rimettere |’ Apperi- 
tordel Cibo configliano altri loSpirizo delce di Sa- 
fee Eliffire di Proprietà. Così vien creduto ; 
che contorti affai |'Olio di Scorpiozi del Mattiuvo». 
io è 0 del Gran Duca» per tacere altri Ri- 
Medi.z.. Meer 

«è. Alla gran Siccità della Linena molte ablu- 
zioni fon prefcritte da i Medici, S'è offerva» | 

193 che la migliordi tutte è.l’Acqua fempli» 
ce.Jl mifchiarvi Acezosfa che dopo eflerfi fciac- 
quato ritorni Ja Sete. .e.la Siccità più. mole- 

| fta di prima . Non.occorre fperar rimedio a 
gli (pelli Starazis ne al Sixobiozzo nella Pete, 

rchequefti fono irritazivni convulfive , efe- 
i alloracii morte imminenteed ineforabile , e 

poco ci manca a poter dire lo fteffo delle Orize 
grolle > oliofe , e mericce. Rarviffime volte an- 
cora accades che in tempitalifi fieni lo Spa- 
20 del Sangue» vil (vo F/affo perle parti d° ab- 

hi; patio », cagionato probabilmente da i Sali corra= 
Ù * fivi della Pefte » che aprono le Bocche de.i, vali, 

I ;€ Sfie 
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esfibrano » e difciolgono il Sangne.. AIPE 2000 

ragia bensì delle nanici, quantunque non tan 
to pericolofa 4 Sub e lufjî naturali > ma fuor 

di tempo, delle Donne > fi può talvolta rime- 
diare , ed è neceffario rimediare ;.per quanto fi 

fa; non éfendo quefta per l’ordinario in tempi 

peftilenziati, una falutevol crifi della Natura, . 
come'alcuni fi fon figurato ; e può efferwero in 
altri gi "i s ma un’effetto. perniciofo 
della violenza del Mare. Tutte le Emzorragie 
fono allora indizio di pericolo, o pur di morte 
inevitabile. Così fcrivono comunemente i Me- » 
dici, e l’avverte ancora Paolo Barbetta3 ma. 
non vò lafciar d’avvertire anch’io , venire al- 
ferito dal medefimo Barbetta $ che' chi nella 
Pefte del fuo tempo aveva l’Emorragia del nafo; 
e il Fluffo meftruo, per lo più fi falvava. Qua- 
lora dunque fi (corga nocivo il F/afo del Sangue» 
converrà dar di piglio a Rimedj eterni ed in- 
terni, Refrigeranti ed Aftringenti,. come ima 
legna la Medicina, e non perdere tempo. In 
quanto alla Diarrea conofciuta da i più faggi 
anch’efla per ‘uno de’ più perigliofi Sintomi del- 
la Pete, e maffimamente allorch’ella fopravvie= 
nea chi è già ferito dalla Pelte ( effendo all’in» 
contro la Szitichezza un’ indizio lodevole:) la 
Ragione », e la Sperienza hanno infegnato è che 
s'ha da proccurardi fermarla; e fehza menoma 
dilazione: altrimente il Malato fen va. Quana. 
do ciò non fucceda nel principio s fi rende 
quefto incormodo incurabile. I Sudoriferi ed 
Antidoti Aftringenti fon quelli, che debbono 
ufarfi , eche.poffono domarle ; fcegliendo fpe- 
zialmentei più proprj per refiftere al Veleno, e 

| MV 2 "0 alla 

“a 

dt 07 lista Fal 

Li 
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; Dà, i 6 OVE RNO MED ICO. 
ala phtredine:della Peltslenza, Il Parco Joda af” 

PA faiffimola:fesuente » ie /a0p edile } 

pro ein pere Flufo del Ventre. è vale. dee: Veio: î I 
ti. Bolo Armeno » Terra figillata » Pietvo Emati= | 
te ann dransa. Pece navale drama.1. esez.Coral- | 
fo roffo a Perle preparate » Corno di Cervo brucia= © 
so; e lavatecin Aequa:di Piantagine s and ferup. | 
I. e ness. Zucchero Rofato in tavolette onc. ve 
Se ne faccia Polvere , di gi fi dia un cucchia- 

‘go al ‘Malato prima del cibo, 0 con un Roffo 
d'DQovo nudi bird è + % E. 

Euftachio-Rudioperia cura di quelto Fluffo loda 
molto lo Scordio dato con: Zaechero Rofato, 0 
Conferva d’ Acetofa + Più gioverebbe prendendo- _ 
ie:colla fuddetta Polvere 0 pure con poco di ‘ 
TFoiacas ‘odi Diafcordioy ovvero, fe la Febbre | 
fofle ardentiflimascon alguanto diCorferva di 
Riofe roffe,-econ R.05 di Corzioz:0 fia Corsiolo , 0 
Giicacians) ib be peo Ra $ me. 
Liv Ed ecco ciù » che ‘ho creduto! di dover 
retarecinterno alla cura è al Governo Medi- 
co del Motbo peftilenziale. Finirò.con alcu- 
Re poche offervazioni . La prima, e più im- 
portante di'tutre 3 fi èji che in ogni Male, | 
soa fpezialmente in quelto» è pericolofa égni 
indugio. nel«*prendere i Medicamenti +. Non 
bifogna perder tempo > nè:fi vogliono imitare 
que’ poveri, {configliati., che per. paura di per, 
dere it. Gommerzios o-di.tirarfi addoffo altri, 
danni: Loccultano il male, con fua ed altrui. | 
inevitabil rovina . ‘Allorchè.il Veleno s'è im- 
poffeffata ‘degli. WUmori 3 ed ha indotta la, 

Cc Ob. 

e 

e e + 
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cerruzione in efli30 Pe non: c'è Rime 
dio che vaglia » e l’eftermin o è cerro. I Sennere. 

to, ed altri valentuemtini hanno troppo fpeflo: 

offervito in pratica, che molti, i quali appena. 
fentendo d’effere feriti dalla Pefte, ricorrevano a 

i Sudoriferi, ed Antidoti, dopo copiofo Sudbre 

trovavano fani; ficcome per -lo contrario di cene 

to scheterdatano indlito a cùrarfi , appena unò., 

necampava. Talvolta il Veleno peftilenziale 

prefo farà poco; farà debole > fi potrà con facilia 
tà ce gnare da chi mon è pigro coi Medicamena® 
ti; ma feglifi lafcerà prender piede 3 € forza a' 

egli refterà il vincitore fenza difficultà. Efpe- 

pligiii ciò perle Donne, e molto più 

per le Fanc lle, allequali venendo Buboni, ed 

Itri perniciofi effetti della Pelte in parti «che il 
pudore tien celate » facilmente nafcondono il. 
male; perendo effe » e facendo perire altri poco. 

appreffo » Preto dunque fi Rimediz che il far. 

prefto în'cafi tali fi può chiamare il Recipe prina. 
cipale s éilpiù efficace Rimedid a... . 

°  Appreflo in ogni coftituzione di, Pete bane 

mo immediatamentei Medici da'confiderafe tuta 
ti i (uoi più ordinari Sintomi » proccùfando an= 
che; prima che arrivi it Morbò » di rifaperlo da. 
chi già ne ha fatto, o ne fa miferamente la'pruo» 
wa , pet poî ftabilire » (e fia poMibile, la qualità 
del fuo Welezo 3 e qual metodo fia da teneseper. 
curàrlos ed efpugnarlo. Dichiamola però fchiet=, 
ta: quefto mon.è sche troppo difficile è più difa 
ficile ancora. fatà che felicemente colpifca il; 
bianco in tali difpute » chi non è libero dacerti 
ciechi Pregiudizj in favore dell’Antichitàze foto, 

incenfa Galeno ed Avicenna (benchè non mati # 
N 3 letti) 

»® 
3 6 % 



Me sia “ ròio delle opini 

| ®GOVERNO MEDICO: 

ira, perchè meglio intendente del- 
\bina e configurazione ; e rifoluzione 

elle'pati icelle dei Mifti, de i Sali &c. Nulla di- 
| oni dell’Elmonzio , del Langio; 

èd altrisfe non che fembrario a me molto impro= 
i « Altrettanto avrei detto ancora dell’opi- 

nione del P.Atanafio Chirchero;il quale fa cor 
fterè la Peltilenza in certi vermicciuoli infettan- 
ti e corroinpenti il Sangue de gli e sa il 
Chiariffimo noftro Signor Antonio Vallisnieri 
in una fna Lettera al Sig.@ogroffi intorno al Ria 
le contagiofo de’ Broiultimamente pubblicata in 
Milano, non aveffe corretto infierne; e moftrato 
poflibilesanzi probabile pe PRO Vera i 
e(pertacer’alere cofe) che preffo di m 
certos fe poi anche Vermi nel Sangue de’ Corpi 
Appeftatisfieno effi poi fubito da dirfi cagione di 
quel Morbo ; € tanto più ove fi ammetteffe col 
Levenocchio ; che tritovinGi Vermi anche nel 
Sanguérde*Sani « Vero è altresì ; nori trovar’io 
finora fpiegata una cofa.di cui fon perfuafo,cicè 
quel diffonderfi dal fiato,e dalla trafpirazione di 
tutto un Corpo vivente Appeftato (e proporzid 
natamente ancora de i Cadaveri) fino ad ni 
certa diltanza Semidi Peltilenza per l’aria;i qua. 
li poffrno; e fogliono infettare chi s’avvicina e 
non va premunito : il che nori fo ; come ben. 
camin: in quefto Siffema :. e perciò fipurarmi io 
tuttavia per più verifimile > che la Pefte confilta 

. » 

. 

e nonfa.o Li So ben pefato il valo? 
(6) 

tà, 

e refta in= 
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n Efduvi e Spirici | Vele ynoti oftane 

re confeffo io pure ingegmolaized | i ggocheper. 

altre ricerche.s l’opin DaroO ddetta 3 potrebbe 

un dì la Sperienza recar lu 

mente oredibile ce lai pende 

cioè nell’ordinar 

sei Veleriizcome di sa e fpezi pen 

fatto da molti.mo smi on agi oca ni 

gulaîtti,proprio de? uali fi è ol Paglia 

[cloglgna Sanguesegli Vanoni del Corpo umne= 

ho; 9 p oredic vaguiarlise di fe pare g gli SE 
nel 

ceffar, palla vit ; Sì dovrà du ae offerv 

otefle pa vna di pete due pezie a | 

che corre 4 la quale in fine altro rom 

rs 9 sep sfe nori un Velenosper. determinare 
» 

La quali sabidogi fi. E si (uffeguentemente” 

combattere in tal congit intura. Squalo di
vetfità 

è probabi ile che sabbia da riferire il truovarfi 

alcuni Rimec jgiovev i in vina Peltese non gio= 

vevoliso nocivi in un’altra. Il Willissil Langios 

il Doleose il Rivino tengono:che i Vele
no della 

Pefte operi col ‘Coagulare s Garlo della Fonte dis 

fende |’ ‘oppoltoe feco s ‘accordano Ì il Diem
esbr 0 

chiosil Barbetta» il Graf s] Luca Tozzi» ed altri, 

Veramente fembra più probabile, che, d'ordina- 

rio le Pefti fieno un Veleno Diffolvente 3 rchè 

non (é ne troverà forfe alcu in cui i Medica= 

Acidi non fieno riufcitiun ‘efficace Rimes
 

tanto nella Prefervazione,quanto nella ‘Cus 

ra della medefima .s e perche ordinariamente fi 

ofervasdivenire il Sangue ne eli Appeftati
 sì Huiw 

do e fottilesche fpeffo prorompe, fuori delnafo; e 

per bocca»e per gli canali dell” infimo ventre,e.t
al 

«volta infin per la cutesdi modo che per lo più è 

stà V 4 diffi 

i. PL 
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‘veggo ltabili alcuni Suppofti di chi tiene quefta 

tieri (e pendo quì il.mio Giudizi
o confeflan. 

; so: ‘d Par 

qu GOVERNO MEDICO: 
difficile 3 0impoffibile il metter freno all’Eizoza 
ragia+ Taccio altreragioni, Ma perchè io non 

| fentenza i e difcordano fra di loro i Medici nel 
defcrivere.i Sintomi di.varie Peti,percidvolen= 

dos cheda una; due, otre Pefti non fi dee, nè 
o dedurre una Regola generale per tutte; le 

altre, rimetto all’aceurata;offervazione de’Medi- 
quefto punto ; allorchè s’avef= 

Ei 

i 1 deliberarefu 
fela difavventura di doverne miraré il terribil” 
afpetto .Noterò foto; penfare ilSidenam ».che 
quelto Veleno confifta in particelle infiammato» 
sie che rompanole Fibre del Sangue 3 e Frans 
cefco dele Boe Silvio.il. fa. confiftere \vetifimil= 

| mente in un Sale volatile , li(civiale , ed agrogil 
quale penetrando nel Sangue il renda più fluido 
del folito è sfibrandolo ; einducéndola putrefa= 
zione in effo , o inaltri Umori ; e parti del Cor 
po, dove egli fi (carica 10 fi ferma.E concioffia+ 
chè 3 feconda ilfuoSiftema; da queftomaligno 
Sale vien diminuito; o diftrutto l'Acidosche eras 
ed ha da effere nel Sangue, ntiliffimo per confe- 
guente , anzi neceffario per rimetterlo , fiè ilri- 
corfo all’ Acero, a gli Agràmi » alVitritiolo: e ad 

‘ altri. dl ili Acidisriufcendo all’incontro nocivi i 
Medicamenti puramente Alcalici.Cosìl’Acguaa 
vitefemplice 3 o Triacale ; ed altri Alcali fi fono 
offervati pregiudiziali a molti in que” tempi il 
che non fuol’avvenire de gli Acidi, purche prefi 
. colla debita moderazione » e fenza eforbitanza è 
Chi nondimeno abborriffe gli Acidi meri in bee 
vanda » non farà male mifchiando corì effo loro 

_ AD poco d’Acquavita,o jemperando in altra A 
2 

4 
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{à.PAufferoò Acerbo d’alcuniv cetofi, per acci» 
dente fpiacevoli.In fine fi ricordino bene i { agi 
Medici di ciò,che vìehe avvertito anche dal (ud 
‘detto Signor Vallifnieri nel Tom.X.de’Giornali 
d’Italia;cioè darfi o poterfi dare de i Velèni pelti- 
lenziali; che rechino feco tutti e dug.i Sintomi 
dello Squagliamento » e della Eoagulazione ; nél 
qual cafo pofcia s’intenderà il perchè ne'Rimedj 
AntipeRtilenziali fi mefcolino gli Acidi e gli Al- 
calior do, gua Sera, BI) En LI 

Peraltro può di teggieriaccadere,che nè pux 
rea’valenti Medici riefca di determinare la vera . 
Natura » e il coftitutivo d’una Pelle, perchè la 
fua'malignità potrebbe confiftere in altre cagio- 
ni ;e manierea noi incognite. Nulla pero dove 
rebbe conferit tanto alla conofcenza del male, 
quanto il vedere, quali Rimedj} 0 cofe:giovino's 
onuocano allora. Pazienza , fe quefta non è for= 
ma diritta di Filofofare,e s’ellaè fuggetta a molti 
inganni; Pudeeffa nondimeno avvicinarci nor 
poco al Vero, Ordinariamente fi medicano , e 
talvolta benestanti altri Malis e pure la vera lo. 
ro effenza.e cagioneè poco nota a i Medici.Non 
voglio qui'lalciar diaggiungere,che da iProfeffo» 
ri della Chimica fon forte lodati nella Pete i R.ja 
medje le Preparazioni Antimsoniali . E certo el. 
fendoci de gli antimoniali , ché per la lor prepa= 
razione fon privi di forza Emetica eCatartica; e 
folamente fonDiaforeticisquefti potrebbono feste 
za gran paura anzi con ifperanza di molto vani 
taggio ; configliatfiz e accettarfi nella cura delle 
Peftilenze ; ficcome fono utili e lodevoli in altri 
mali. Ariche Giovanni Zvelfero avverte, chela 

“pnaggior parte di quej,che Infetti di Pefte nfaros 
aut i .- È no 

“ 



“am GOVERNO MEDICO. 
nio al pefod’unadramma l’Arnzizzonio Diaforetia 
cos reftò guarita s edegli medefimo fi confeffa 
‘teRimonio di sì felici fuccefii. Molti altri Auto» 
ri citati da Paolo Boccone gli danno la fteffa lo- 
de ;e Pietro Moratti in una Relazion della;Pefte 
‘del 1630.attelta che in Bologna riùfcì molto uti- 
le un’E&Rratto d’ello AuzizzonioDiaforetico Trig- 
ca,ZedoariasAngelicase Fiori di Solfosinfonden- 
do tutto prima in ifpirito di Vino per lo fpazio 
di quattro giorni,poi colandose di nuovo infon= 
dendolo s cofì farlo finalmente efalare a bagno- 
maria . Se ne davano dram.2.al paziente in ac» 
que, o brodi 3 o firoppi s con che fi movevano 
fudori le più delle volte puzzolenti; e fi provvo= 
cavano le.orine + Ma nonè da tutti il preparar 
così bene l’Antimonio 3 ch’effo riefca folamen= 
te Sudorifero è e non ritenga; ononricuperila 
forza Emeticas o fia.vomitoria, È perciò ripe- 
terò ioquìciò s che ha il noftroSig.Zannichelli 
nella Differtazione-della Neve di Ferro: Agizzr 
de vita hominum 3 proindefatis admirari negueo. 
facilitateri , qua Medicamenta s prafertima ex 
Mercurio & Antimonio pafim conficiunturi ves 
certe plena periculisadeo ut non foluna artificibus 
«quibufdara mechanicis s'fed ipfis etiam Artis 
Profe[foribus timorem incutere debeati Caveant 
gni iffa jaîtitant abfque fi afflagei peritia & di- 
ligentias fed wenlto magis caveant » qui eifdena 
fidunt » propriamque vitam bujufmaodi farina ho= 
‘sginibus committunt . Quelti fono fentimenti 
d'un faggioled onorato MErmAe in non fa» 
rà fe non bene per conto di certi Antimoniali e 
d'altri imili &repitofi Rimedj Pafficurarfi prima 

colle felici psuove altrui dell’innocente e benefi= 
I seu | . —- Metto = : ca 

À 
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ca loro natura. Il Willis deferive alcuni Sndoff. 
feri e Cordiali , propri per combattere contra fa 

‘del Sangue 1907 SURI 

|>! Ma perciocchè pofta o l'una ol’altra natura 

della Pefte non fi faprà combinar feco da alcvgi 

il tanto poi lodarfi ‘1’ nfo di non pochi Medica» 

menti , che pajono oppofti fra loro } e purefono 
ftati commendati da me; io lalcerò volentieri sì 
fatte queftioni e ricerche alla Scuola:s (e mi con- 
tenterò di dire, che comunque fi fenta della na- 
tura della Peltesrefterà fempre certo,che oli Ac/- 
di 3il Solfo re i Sadoriferi fon i Rimedj più po- 
tenti, e.j più ‘approvati ‘della Pete , fecondo il 

parere di tutti i Medici » e di qualunque Pratico 
di que’fieri tempi: il che più di tutto a noi im- 

Goagnlazione è ed altri contra la Diffoluzione 

porta di fapere. E però venendo Contagi » chi 
non ha; nè può aver Medici Medicamenti, e 

Speziali , vegga di provvederfi almeno di buon” 
Aceto, e di Solfo,che quefto può baftare. L’Ace- 
to fuol mancare a pochi , e il Solfo è facile ne oli 
Stati del Principe noftro ad averlo ed ottimo, 
dalla Miniera di Scandiano . Silvio de Te Boe tie- 
ne, chenulla ci fia di sì vigorofo per mitigare 
l’Acrimonia del Sale peftifero , e di filare Ja fini. 
bilità del Sangue, come il So/fe z2izer ale, ch'egli 
però defidera prima filato dall’Arte. Per parere 
di lui il Sa/ritro, e maffimamente lo Spirito di 
Nitro s hanno fomma virtù per fiffare ed efpae. 
gnare il Sale maligno della Peftilenza , dovene 
dofi però quefti 3 come anchealtri Acidi , tem 
perare con umore Acqueo conveniente, accioce 
chè (oli non recaffeto altri mali. Abbiam lodato 
‘aflailimo la Caforazla Triacazil Diafcordio,l'Olje 
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durre la privata Spezieria di chi non ha maggio» 
ri comodità. Dell ErZe, e di.molte altre cofe 
da noi commendate in quefto Libro + per l’or= 

‘«dinario non ci vuol fatica , o (pefaatrovarne. 
@Eoraggio dunque, che ancora con provvifione di 

sì pocò » efenza faltofe e lunghe Ricette , pof= 
fono le perfone condur feco la fperanza di 

|. prefervarfi , e suarire dalla Peftilenza 
nel nome del Signore , del.cni poten- 
 tiffimo » e neceffario ajuto pafferò 

ora a parlare 5 conefporre.da quì 
innanzi il Governo Ecelefiaftico 

pe tempi di Contagio » - 
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Necelfità di ricorrere a Dio» è di placarlo , maf: x 
fimamente in tempi di Peffe. Quali in pericolo 
di Gontagio abbiano da effere le incumbenze de’ 
Vofeovi» e degli altri Ecclefi aftici per tener lun- 
gi il Morbo; € quali i pr Spara ? penna 
cb'effo Lat NIRO” i 

SI Pediti dalla Cura Politica e Mes 
SN dica del Morbo Peftilenzia- 
Sa le, pafliamo alla terza » che è 

> la. più importante di tutte è 
if cioè “alla Cura dell’ Anime in 
s tempi di Pefte 4 e a ciò; che 

“S riguarda Dio.: il che vien 
comprefo nel Gover no Ecclefiaflico. È primie- 
samente chiara cofa è » che in forma diftinta 
convien ricorrere al poffente ajuto di Dio ale 
lorchè s’ode fifchiare in qualche vicinanza il tere. 
ribil flagello della Pelte . Per comando o permel- 

fione 
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‘918. GOVERNO ECCLESIASTICO. 
fione di lui vengono le calamità, ma fpezial. 
mente fi conofce ché vengono quelle più ftrepi= 
tofe,s che affliggono Popoli interi, 0 per gatti 
go de’ Feccati3 o per ifpurgo de’malviventi ; o 
affinchè la pente » che facilmente s’addormen- 
ta fopra la Terra, quafi incantata da quelti 
pochi Beni tranfitorj s fi risvegli, e conofca è 
che e' è Dios padrone delle Robe; e delle Vi- 
tes e a lui fi converta. Perciò la Pefte vien 
birregiinene chiamata da Tertulliano T'onfw= 
ra lafcivientis ‘ac filvefcentis generis bumzani . 
Ora fe queto gran Dio vuol punire o purga- 
se la Terra fecondo i decreti della fua infini- 
ta Giaoîtizia » e della fua fapientiflima Provvi- 
denza : chi ci farà ; che poffa refiltere alla fua 
Volontà ? Indarno fi oppongono al fupremo 
fuo volere le prevenzioni e diligenze uma 
e indarno veglia chi fa la guardia alla Gitt 
fetion la cuftodifce colla fua invifibile parzia- 
lità ed affitenza l’Otnipotente ‘e Saggio Re- 
golatore del tutto . Certo nom ‘fil vede mai 
così bene, come fia corta e fallace 1’ umana 
Prudenza + e core Dio ‘fappia confondere la 
Sapienza del Secolo; quanto neftempi di Pe- 
fie. Dopo tutte le ‘cautele e‘ precauzioni ufa- 
te + fl trova bene fpeflo paffato il Contagio. 
per dove meno s’afpettava , entro un paefe » 
e nelle Città. Non baltano le Guardie3 anzi 
le Guardie fon quelle talvolta ; che l’introdu- 
cono . O pure permette il Signore Iddio , 
che i Principis o i Maeftrati s dimentichi del de= 
bito loro; anzi di fe fteffi) o cadano in una. 
Cabina negligenza , o trafcurino allora alcune 
opportune diligenze ; col non afcoltares o non 

curare 
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curare il configlio de’ migliori. lafciando con. 
ciò aperta la via al. Moibo defolatore s Adi 
incontro fi veggono prefetvati altri. pacfi , e 
con diligenze molto minori ; eflendo itato ane 
che oflervato, che, mentre la Psi 
Anno-1630. ftrage sì grande nello Stato di Mix. 
lano » l’ Armata. Spagnuola., che trattene= 
vafi a Cafale di Monferrato, e tutto dì rice». 
vea vettovaglie da i Milanefi» pure fi mane 
tenne fempre intatta ed efente dall’Infezion do- 
minante » Abbiam’ anche detto altrove» che 
la Città di Faenza fi prefervò nel fiero Contagio 
dell’Annoduddetto, e il fermò a’ fuoi confini 
e pure fi {a » chefegretamente ne ulcivano» 
€ vi tornavano non pochi » a’ quali premeva 
più il proprio guadagno col trafporto delle. Gra». 
fcie verfo Bologna 3 chela falute del pubblico 
{UO 098... ea VO GIANT, noi 

Adunque la più ferma fperanza di tener 
lontana la Pette dee riporfi nella Mifericordia. 
del noftro Dio; e per renderfi capace di quesì 
ita » egli è neceffario il fare per tempo un fe-. 
dele , e non finto ricorfo a lui con pubbliche 
Orazioni è e con una feria emendazion della 
vita. accipcchè liberi il {uo Popolo dal perico- 
loc efovralta. Siccome abbiamo dal Lib. 2. 
Cap. è, deri Re, e dal Lib. s.dei Paralipom. 
Cap.6. la maggior fiducia del Popolo Ebreo in 
tempi di tanta calamità veniva ripofta nell’ ue: 
miliari colle preghiere a Dio . Altrettanto 4» 
e più dovrà fare e fperare .il fuo eletto e di. 
letta Popolo della Legge nuova è per cui lai | 
fomma fua Clemenza non ha rifparmiato Fi 
Sangue e la Vita del fuo Unigenito+ e a cui, 

Tea 
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iuefto medefimo fuo benedetto Figlivolo has 
Promeffo tante cofe , e tante volte; nel fuo 
anto infallibile Vangelo‘. Pertanto correndo 

sì gran pericolo» dovrà il Velcovo s fecondo 
le Itruzioni di S. Garlo è ofdinare Proceffio- 
ni per tre giorni, come ancora digiurii } ed 
altre opere di Penitenza è è di Pietà , per pla- 
car Dio ; e implorare la fua gran “Benignità 
con ordinare ancora una Comunion Generale 
in qualche viornò di Fella . Difporrà il giro 
delle quaranta Ore per l’efpofizion del Vene- 
rabile s acciocchè in neffun’ ora manchino le 
preghiere , e il culto a chi ha da effere la no- 
fera maggiore Speranza . In oltre’ pre(ériverà 
tun giorno d due di Digiuno per'ogni (ettima- 
na; ein una Feffa determinata darà le Cene. 
rî benedette a “tutto il ‘Popolo come fe foffe 
il principio della quarefima. Così fece anco- 
ra S, Carlo. Quindi tanto effo Vefcovo 7 quane 
to i Parochi s ei Predicatori 3 e i Direttori» 
e Capi de'Monifteri , rivolgeranno lo Rudio lo» 

so alevar via; e'fradicare quelle corruttele , e 
que’ Peccati “publici , che più irritanò lo'fde- 
gno di Dio, comè forno gli Adultetj » i Concu- 
binati, leUfare, leIngiuftizie è 1 Cèntratti il- 

 Jaciti , le opprefliohi de’ Poveri; let1{urpazio= 
ni della Roba altrui , Je Nemicizie 4 l’Irriveren- 
za a i facri Templi, e fimili altre offefe del Creae |. 
tore . Qui più che mai ha da accendetfi s e da 
sfavillare lo ‘Zelo de’ Miniftri di Dio fenza pe- 
rò mai dimenticare le leggi e i configli della Pru= 
dertza » fedele compagna d’ ogni operazione e 
Virtù. solga dei A sn 

Oltre a ciò fe | intenderà il VI co” 
rin 
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Principi, e Magittrati fecolari per levar via dal 
paefe gli Scandali 01 pubblici Ginochi , e Bal+ 

, le Befteinmiey le Ubpriachezze , i Banb 

Pace: e Goncordia 4 a compor*ie Liti ;° gli 
Odj; e le Fazioni , a perdonarle.Ingiurie, a 
lafciar il Luflo, a reftituire il’ mal'tolto se 
in una parola a mutare e» migliorar la vita, 
e a-far Penitenza ; unico mezzo’ per. mitigar 
l’ira di Dio è ed ‘ottenere la pròtezion del fuo 

.. braccio nelle calamità imminenti. Chiunque. 
ben rifletterà all’orribilità $ alla prontezza ; al- 
la crudeltà 3 ‘e defolazion*d’una Pelte ; e al 
pericolo che Ra tutto giorno davanti a gli 
occhi di chi la fente vicina + o la rimira pre- 
fente , fenon è un pazzo , oun*empio; nor 
tarderà punto @ convertirfi. Appreffo dovrà 
inculcarfi a tutti il tenerfi ben hungi, maffi- 
smamente allora è da ogni roffefa di Dio; e fe 
mai cadeffero , il confeffarfene fubito; e il fa- 
re ancora! occorrendo, un’intiera purga con 
una Confeflion Generale ; e vin fomma lo 
ftar ben preparati. Il-terribil rendimento de’ 
conti forfè non è lontano, e però fi dee far 
loro confiderare, che venendo la Pefte } ‘effa 
o. non .lafcia tempo da confeffarfi ; ‘o non per- 
mette facilmente comodità di Gonfeffori, edi 
aleri ajuti (pitituali. Del pati s'avrà da pet- 
fuadere la frequente Gomunione , almeno upa 

zi x vole 
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volta per. fettimana », e l’impie si 
che mai in Orazioni 3, Digiuni , Limofine.3 ed altre opere di Pietà ae di Carità... E perciocchè 
niuno potrebbe pròmetterfi nel fiero. (compi- glio d’una. Peltilenza, tempo \ed agio di ben , ha ifporre gli affari fuoi e della, ua, Famiglia 4 
convien ricordarti » e far ricordare a gli.altri, che dichiarino i lor debiti.e creditiz..che face ciano, Teltamento » fe ne.han bifogno.; che.pa- 
ghino , per. quanto fia in loro potere 4 idebi= 
ti contratti, fenzalafciasne la.cura a gli-eredi. 
Può effere vicina la pastenza chi ha tempo, 
non.afpetti.tempo. v 

n In quefto, mentre, non fi dovrà. ommette= 
re alcuna, delle diligenze. pubbliche e. private» 
che fi.credono, proprie. per-tene? lontano il 
Contagio .,.Non è queto..un temerario oppor= 
fi alle Rifoluzioni» Divine. Sarebbe anzi una 
temerità..,,.e un.tentare Iddio. il tralafciar {i- 
ili diligenze ., Imperocchè quantunque .non 
in effe. ma nella. Clemenza., e nell’ajuto dell’ 
Altiffimo 4.5’ abbia.a confidare.s. tuttavia ef= 
fendo (olito il Signor’ iddio di operare i fuoi 
woleri. per. mezzo. delle .feconde Cagioni se 
giufta le Leggi ordinarie della Natura.» fareb» 
be un’ obbligarlo.a. fare .un Miracolo » anzi 
infiniti Miracoli ; quell’.efiggere, ch’egli.allora 
prelervaffe chi fenza neceflità non wolefle guar= 
darfi dal Commerzio delle Perfone:4.,.e Robe 
Appeltate 3.0 Sofpette . Il perchè ».qualora 
occorreffe , contribuirà anche il Velcovo co? 
fuoi Editti alla difefa della «pubblica. Salute 4 
ordinando quelle cofe,s che inviolabilmente fi 
debbono. offervare da’ Sugditi fuoi Ecclefialti- 

Cia e 
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ciz é ne Luoghi ‘Ecclefiaftici., e 2ccotda ndofi 
col Maeftrato fecolare s nel promuovere il be= 
ne della Repubblica , con dar’ anche facultà 
ai Vicarj Foraneis ea ‘i Parochi » di ordinar 
lo fteffo fecondo i bifogni.: Può effere che 
ciò non fia neceffario:3 ma certo farà ben poi 
indi(penfabil cura de’ Parochi ; Predicatoria 
Confeflori &c. 1° iRruire il Popolo che. tutti 
fono obbligati in Cofcienza ad ubbidire ed 
offervare efattamente in cafi.di:sì’‘terribil con- 
feguenza gli Editti s e le Regole de’ Principi» 
e Maeftrati fecolari è sì per non:coprire il:fuo) 
o 1’ altrui: Male 3 come-ancora per non..ma- 
neggiare , ‘vendere » ‘0 trafportar Robe Infette 
conofciute tali. Per..parere di tutti i ‘Teolo= 
gi anzi per dettame della fteffa Natura 4 ‘e del- 
la retta Ragione.» non può alcuno fenza Pec 
cato str ca tirar? addoflo a fe Reffo colla 
trafgreffion delle. Leggirun malore cotanto mi 
cidiale, nè introdurlo in Paefe Sano: nè.co> 
municarleta chi .neè libero . Davanti a Dig 
e davanti a gli Uomini «farà fempre reo d'una 

gran colpa» e degno di graviffime pene s‘chi 
non volendo efeguirei.le Provvifioni , e»Leggi 
de’ Principi (le quali .certo.è > che in quelli 
cafi' obbligano fotto pene.di.Peccato Mortale, 
e ciò quando anche |’ ubbidienza ‘dovefle co» 
ftare umdanno grave di Roba) cooperaffe all’ 
elterminio fuo ; e del Proflimo » edella Patria 
fua «+ “In Romat nella. Pelte=del 1656..erano 
nonmen- dei Secolari fottopofti' gli Ecclefia» 
ftici di qualfivoglia fatta a i\.gaRighi tempora» 
li intimati contra fimili Trafgreffori. «Così è 
fato fatto » e dee farfi invaltre fimili congiun- 

i è. 0 :tU£SO 



224 GOVERNO ECCLESIASTICO. Lo x 
| tute» Quelta Legge.vien dalla Natura 3 coltre 

a'.ciò non'lafciando: gli Ecclefiaftici d° effere 
parte della Repubblica, fon perciò tenuti an> 
ch’ efli 3 almeno al pari.de gli altri è fe-non 
‘anche più di molti ‘altri è alla confervazione » 
quiete» e felicità d’effa, e a prefervarla4 per 
quanto poffono , dalla rovina. (o es. 
“tI Maeftrati Secolariz non già pet titolo 

di'giurifdizione:» ma per titelo di natural:di- 
fefa. poffona impedir l'ingreffo , 0 prefcrivere 
Sequettri alle perfone Ecclefiaftiche Sofpette di 
Peltilenza è acciocchè: non infettino i Sani; 
ficcome ancora opporfi » affinchè nè pur gli 
Ecclefiaftici morti di Pete vengano feppelliti 
in Chiela. Nulladimeno: affinchè i Vefcovi 
confervino: quelle ‘prerogative , che hanno, 
debbono in tempo di Pefte delegare Ja loro 
‘Autorità fopra gli-Ecclefiaftici al .Magiftrato 
Secolare:s per..tutto:quello.che poffa bifogna- 
re al-tener lontano il Contagio»s e a mante- 
der ila Sanità. Annonass ie 1’ altre: Leggi 
tabilite allora: pel pubblico bene .:-O. pure 
hanno efli da wnire sun loro Deputato Eccle- 
fialtico. per \Affeffore adiefflo Maeftrato ‘Secola- 
res dandogli facoltàdi efercitare la giurifdi - 
zione fopra i Cherici stcoattiva come pun! 
tiva.» rifervando a fe la fola:pena' della mo”- 
te. Tanto fi ha dal Diana. Ricorderò ‘ance! 
io qui ciò s che prima di me configlid»il P. 
Filiberto Marchino Ch. Reg. Bernabita inel {No 

| utiliffimo Libro intitolato  Be//une divinum, 
* cioè; che il Vefcovo Peftis tempore: de Eccle- 

fiaffica jurifdittione adniodum ne fet follicitass 
snuz inde fcandala multa orirentars pcs 
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ab exconmnunicatione > comiter'& fuaviter fa- 
cultatem fuana aliis deleget 5 ipfeque ‘ad fpiri- 
tualenz curam ‘animaruna findiuna omne con- 
vertat . Tunc non ef de jurifdiBione: alter= 
candum. Finalmente farà cura del Prelato, e 
de’ Miniftri di Dio il'raccomandare s che il 
Popolo: fia divoto verfo Dio, e nello Reffo 
tempo fia raffegnato e ubbidiente a i Maeftra= 
ti Che non fugga 1° andare a i pofti » alle 
Porte, e a gli Utizj deftinati., Ghe accurata= 

mente affita è acciocchè nulla entri, o pafli» 
che non fia ben riveduto » o purgato dal fo- 
fpetto ‘anche menomo d’ Infezione. Ghe niu= 

no tradifca la fede » che fi ha in lui ,, con 
parzialità ‘3 negligenza » o intereffe . Non fi 
creda di farfi poco merito: preffo chi ha da giu» 
dicate i vivi e i morti ‘quel Cittadino » che 
s’applichi à fervire con tutta fedeltà » ed’ .atten- 
zione in'sì gran pericolo alla Patria fua , Pure 
chè intenda di fervini a Dio ; nel fervire così 
al Proflimo {uo queto farà un’atto di nobis 
liffima Carità è talvolta più meritevole di mere 

cede in Cielo, che non fono moltiffimi altri 

atti’ diDivézione” conati ne B) epe 

Prima poi , che s° interrompa affatto. .il 
Commerzio 4 e allorchè s’ avrà giulto. fofpetto» 
di dover foggiacere ‘al ‘flagello » che gira nelle 
vicinanze, cerchi il Vefcovo dal Sommo Pon- 
tefice Facoltà di difpenfare. Indulgenza Plena- 
rina gli Appe@tati\3 che fi confefferanno » 0 
mofreranno fegni di Contrizione, Comeane=. 
cora ‘altre: Indulgenze per chi ogni giorno re= 
citerà le Orazioni:3 co-farà altre azioni’ pie 4 
che faranno prefcritte. dal Valcongniniy ja 
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26. GOVERNO ECCLESIASTICO. ; 
a fine di maggiormente accendere le perfone 
all’ efercizio della Carità Cri&iana » cotanto nee 
ceffaria , e meritoria in que’tempi s chiederà 

‘ delle altre Indu]genze per gli Parochi., ed altri 
Ecclefiaftici sì Secolàri , come Reoolati.» che 
aflifteranno agli Appeltati. Altre ne diman- 
derà per gli Medici, e Chirurghi» per leNu- 
trici e Levatrici » pergli altri Miniftri nobi- 
li è oignobili, Facchini , e Beccamorti sì dei 
Lazzeretti come fuori de iLazzeretti , che pia= 
mente atterideranno alla cura , e al gogerno 
del Popolo Infetto. Altre per chi farà Limo- 
fines 0 con altre azioni Caritative (occorrerà 
allora gl’ Infermi ed'anche i Sani: bifognofi. 
In oltre chiederà Facoltà di Affolvere da qua- 
lunque Genfura'3 e Cafo rifervato al Papa 
nella Bolla #7 Cewa Domzini s e in tutte 1al- 

tri tal Facoltà; e di poter liber: 
«a alcune Itregolarità incorfe 3 anco 
motte‘involontariamente accaduta 3. e di 
vere dalle Cenfure foddette anche nel Foro e- 
fterno . Non intendo io qui di derogare alla 
Facoltà oggidì difputa 4’ affolvere da tutte 

“le Irregolarità , ‘e fofpenfioni ; nate da delitto 
occulto $ fuorchè dall’Omicidio volontario » e 
da tuttivi cafi occulti fifervati alla S. Sede ». che 
detto io di Trento Sell 24: Gap.6.tucon- 
ceduta 0‘confervata‘a i Velcovi, ‘e anchedi 

. Delegarla ad altri. Chieda ancora per chi fa- 
rà opere di Carità la licenza‘ di eleggerfi un 
Confeffote., benchè Regolare sil quale affolva 
da'ogni‘Cafo se Cenfura rifervata . Di più 
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proccurerà l’autorità di 
permutare l’ufo dish) 

ni Legati pii.in follievo de? Poveri » potendo 
cid effere neceflario » 0 utilittimo in. quelle mie © 
fere contingenze» e gratiffimo a Dio » che che, 
oteffe parere ad alcuni,-i quali talvolta non 

Ban no aflai bene eltimare le intenzioni pie dei 
Teftatori» e i Privilegi della Carità e Neceffi- 
tà. Chiede eziandio di poter’adoparare » anche 

fenza la permiffione de’ loro Superiori ». que” 
Religiofi » che voleffero fa pesi iis) 4A al 
fervigio de’ Lazzeretti e de gli Appeftati,3 fic« 
come ancora di poter coltringere le perlone Re- 
ligiole» ed altri EcclefiaRici, o Luoghi efene 
ti dalla giurifdizione Epifcopale » ‘a far ciò, che 
richiederà la pubblica. utilità.» durante. il tem» 
po della Peîte, Di cutto.poi.fi varràiilVefcovos. 
cafo che ne venga. il bifogno » (econdola {ua 
Prudenza + Finalmente:egli è da fapere » che fe 
fiavvicinaffero leminacce d’una Peftilenza 3. ft 
moverà.di buon*ora il piiffimo Zelo de’Sommi 
Ponteficià concedere un.Giubileo» che potrà 
effere efticaciffimo mezzo a placare lo {degno 
divino + 0 ad incitar maggiormente i Popoli al 
o nn di Dio; alla Divoziones e alle Opere 
anpteglor:ti al Liebitato aa CUPREGRO % ri 
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* Quanto fra necef arto il Coraggio ne tempi della 
PA li PDeffilenza . ; ‘ede ne Speranza'3 Virtù divine, 

e fonti d'Intrepidezza ve di Giubilo Bow 
i, è Mifesiconilta di Dio ricordate a 2 Pec- 
catoti + Rufftcnazione a Dio, è darf tutti 

+ 

du 32 8 GOVERNO ECCLE 

de i 4 

“A Llorchè la Pefte ‘entra-in. qualche. Città 
‘per la prima volta. ‘e già. fi fcorge co- 

minciare wittoriofa d'ogni oitacolo» a mie- 
ter le vite del: popolo 3: pochi fon quelli, che 
fpettatori divsì ancibile» non imai. veduto, e 
tanto. pericolofe fpettacolo; non s'em piano di 
terrore 3 di cofternazione, ed:anche di viltà: 
E pet | non.pochi ripiglino animo coll’ an- 
dar più înpanzis» fimiliva certi Soldati ; timo- 
rofi nella primacbattaglia ,. ma.che poi vanno 
è poco a poco formando. il coraggio» nell’ave. 
vezzarfi al: fuoco 5: pure più fon quelli, che 
durante il Contagio»pufillanimi fempre » fem- 
pre confervano»il. primiero: orrore è temendo 
di tutto, e dapertuito mirando dipinta. nelle 
more altrui Ja propria morte. Ma fe c° è 
tempo in cui fia neceffaria la Coffansa delP 
Animo » |° Intrepidezza ve. il Coraggio : quel 
della Pelte è ficur; nentestite: più de gli altri, 
tale. L*ho detto; ‘evil'totno a ripetere : fe= 

« SOndo la conclufione di tutti i più faggi Me- 
È dici ; e.di qualunque Pratico di sì funelte oc- 

cafioni uno de i gran Prefervativi della Pe- J 

fte Bla! g' aver l'aura della Pefte . Il Co- 
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raggio s D' Allegria» sla ‘Tranquillità dell’Ani= pi 

mo, tenendo in unifano equilibrio» e fenza 
alterazione, gli Spiriti ed Umori, del Corpo s 
tengono ferrato. in qualche guifa il paffo ane. 
che al Veleno eterno della Peftilenza.. ‘Non 

“s’'hanno a trafcurare gli altri mezzi s e Rime- 
dj. per prefervarfi:3 ma queto ha da eflere 
uno de’ prirni. L’ Apprenfione ; il Terrore, 
e la Malinconia fono anch” efli una Pefte ne** 
tempi di Pete, difordinando la Fantafia; e 
difponendo la maffa degli Umori a facilmen- 
te ricevere , e in certa guifa a chiamar da 
lontano il Veleno regnante» ficcome con infi- 
niti cafi ha fatto vedere la Sperienza. Necel- 
fariiffima dunque fi è allora la. Fortezza ; e 
Coftanza dell’Animo'per benefizio di cadauno 
in particolare» ma fpezialmente ve n°è eltre- 
ma necetlità 3 per benefizio: del Pubblico » ne 
i Maeftrati 3 ne i Sacerdoti ; ein qualunque al- 

tra perfona » a eui fia appoggiato il governo 0 
fpiritual@'o temporale del Popolo in mezzo a 
sì fiera calamità. Se quefti (on dominati dal- 
la Paora # fe quefti fuggono» lafciando di re- 
golare ; e di foccorrere con opportune provvi» 

| fioni; e colla Jor prefenza il povero. Popolo: 
immenfo è il difordine , fomma la difperazio- 

ne» infinita la tragge, Ma fe quefti forufi- 
cato il lor Cuore:da un nobile e favio Corag- 
gio » accenderanno in'effo anche il fuoco della 
Carità: prendendo: vifcere d'Amore paterno.e 
Criftiano; emulla ommettendo per falute del- 

la lot Patria: non:fi' può dire quanti met- © 
terantib in falvo 3 loro mercè » la vita dell’Ani- 
ma » equanti ancora quella del Corpo... | < 

li 

è; 
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Abbiamo altrove ‘accennato alcune ragio» 

ni umane da far Coraggio ne’ Gontagi ; ab- 
biam di ‘più riferito que’ Prefervativi , che 
‘giuftamente accrefcono la Speranza di efen- 
tarfi dal Morbo in mezze al Morbo. Ora ag- 
“giungiamo » che nulla più può.infpirare, e 
raffodare me gli uomini da Tranquillità , e 

| Fortezza » quanto le Maflime della. Legge 
°° Criftiana, cioè la fcuola del Santo Vangelo. 
Allora dunque convien metterfi davanti. a gli 
‘occhi la Brevità, e Miferia di queta Vira, 
la Speranza della beata Eternitàs e ‘la Som- 
meffione s che dobbiam tutti al Sommo noftro 
Padrone Iddio. Brevi fono i giorni dell’ Uo- 
mo; chi nol vede? e volere o. non volere 4 
tutti andiamo a gran paffi verfo il noftro fi- 
ne. Quand” anche menaffimo fino. all’.eftre- 
ma sm 1 noftri «giorni » pochiflimo fa- 
rebbe ancora quefto tempo . Ora fperiamo 
noi forfe la noftra felicità da pochi momen- 

‘ tidivita temporale? Troppo è caduca , trop» 
| po incerta» piena troppo d’angultie» e d’affli- 
zioni fiè quefta mifera Terra; ognuno il fa per 
pruova . Il noitro Dio anche per quefto ordi- 
nò , che i Mali abitaffero nel Mondo » accioc- 
chè ci andailimo ricordando» che queta non 
è la Patria noffra s ma un” efilio , ed efilio 
periofo s e che qui non. abbiamo una Città » 
in cui fi poffa fare.lu nga ‘permanenza » ma 
cercarne noi.un’altra» che.ha da.venire. A- 
nimo dunque : fe .fi avrà a sloggiare» faccia- 
molo con franchezza » perchè già fi ha a. fare 
o prefto o tardi, e fempre fi farà» dastin pae- 
fe di Miferie, I'rattriftarfi 3 il darti in pre- 

E a da 
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da all’Apprenfione 3 al Dolore» farebbe un Doe 

Jore‘e ‘@n Male di più, é non già una via di 

fuggire la Morte. ‘Facciamo intrepidamente d
i 

neceffità virtà ; e (enza fermare.il penfiero in 

que' pochi Beni:@ veri 4 o.apparenti » Che ci 

dì queta Vita terrena.s. penfiam più. tofto.a 

que’tanti veri Mali , onde efla abbonda 3 2- 

vendone noi provato insìgran copia finora 0 

nell’ Animo' o nel Corpo noftros e perciò pre» 

pariamci » fe così farà volere dell’ Altiffimo.» 
ad ufcirne fuori con Coraggio , con Raffegna- 

sione don 'Giubilo #+ ine. ami + dro 18 

E Giubilo appunto proveremo » fe ravvie 

vando in noi la Virtù della Fede per crede- 

se fermmfli mamente il. Regno dell’ Eternità » € 
le fublimi promeffe lalciate ‘anoi dabveracif= 

fimo 5 e.ontiipotentifiimo. Dio fi eceiterà in 
noitro Cuore la Sperazza di. que’ formmi ,.ed 

infiniti Beni è che nomavranno maifine » Spe- 
ranza dolciffima, Speranza confortatrice » alla 
cui voce'fi rallegra tutto l'interno de? veri Fe- 

deli 3 e il‘timore di più ‘non dover vivere fi 
cangia in un vivo defiderio s:0.almenoin un 

faggio {prezzo di morire quaggiù » per avere 2 
regnare eternamente con Dio. Ma perchè fi 

oppone per lo più a-così nobile Speranza la 

memoria: de” molti e moltiflimi Peccati noftri » 
dobbiamo allora di nuovo rivolgerci.a Dio con 

un fortee vero:Péntimento idelle.Colpe noftie» 
confiderando più che mai ., quanto igrande a 
quanto coftantefia la fua divina» Mifericordia 
Non c’è alcuna fua dote » di.cui.ci abbia egli 

dato ‘più fpeffo. 5 nè più ampiamente,» idea e 
ficurezza 3 quanto: della (amici Age Boi 

MT; 
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 Clemenza ‘. Egli la. replica 3 ‘e tante-volte la 
replica nelle facre Carte, quafi queto buon 
Dio' temeffe ; che ce ne dimenticallimo qual» 
che volta, o che ne aveffimo da-dubitare un 
siorno » Eglifempre fa; e fempre fi'ricorda a 
che noî fiam polvere. ‘che noi fiam facili sa 
cadere , e purchè ci vegga pentiti di cuore del= 
le offefe a lui fatte , e veracemente determi- 
nati ‘a fervirlo, ea non offenderlo» ci corre 
quefto buon Padre incontro 4 ci cade ful collo 
con tenerezza inudita, e mette tutta in felta 
la {va Real Corte per la gioja d’ aver ricupe» 
rato i figlivoli, che s*erano perduti  Adun- 
sive pofliamo {perar tutto dal noftro benignif(= 
imo Dio , purchè ci prefentiamo a lui con 
vero abborrimentò ‘al Peccato + e con filiale 
Amore verfo di luis che è ibDio della Miferi- 
cordia . Ma chediffi poffianzi ? Anzi dobbiamo 
fperar tutto da-*luis perchè: egli fteffò ci co- 
manda ; che fperiamo , e-c'inculca nelle fue 
divine Scritture la celee Virtù della Speraz2z4; 
nè fi dee mai partire dal noftro cuore ; e dal- 
la nora bocca quella tantovera ve tanto:dol» 
ce fentenza : Chi fpera in luis non farà confufo 
ile'ELeraoi. stà. e Do” IAT 

‘ Finaimente: firdee allora di continuo cone 
fiderare l’obbligazione , che tutti abbiamodi 
fare la Volontà di Dio» Siamo fue Creatore, 
fuoi Servi; fuwoi Figliuoli: ‘adunque fe il Grea- 
tores fe il Padrone., fel Padreci chiamerìa fé, 
dobbiamo: ubbidirgli con tutta fommeffio- 
ne e raffegnazione è edi buona voglia . Di- 
ciamo tutto 'dì nell’ Orazione infegnataci dal 
{uo divin: Figliuolo» che venga il Regno fio 

\/ che 

c- 
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che fra fatta la Volontà fa. Nonla vorremo 
noi. fare: allora ? 0 pur la faremo ‘con ripu- 
goanza ribelle, e ) tugl un timore e difpetto a 
ini ingiuriofo ? Ad ogni modo fi ha da efe- 
guire il volere fantiflimo di Dio : farà unade- 
forme debolezza. , e una fpezie di ftoltizia il 
non far volentieri. ciò s che per neceflità fi ha 
da fare + E? amara Ta morte a.quei foli, che 
han ripota.ogni lor felicità, in queta per al- 
tro.fallace.e mifera vita terrena, e non ama» 
no difortomettere la propria Volontà. a quel. 
la dell’amantiflimo noftto Padre Iddio . Tol- 
ga egli perla fua infinita, Glemenza s e colla 

| fua potentiffima Grazia, che..noi fiam di que» 
Ri + Se ci.rifietteremo bene. a. enon faremo 
accecati-dalla paffione.» ci appatità chiaro 4 
che fe mancheremo di vita in un Contagio 4 
mancheremo in un: tempo s in:cui più che in 
altri è facile. alle Anime Criftiane il paffare 
da.queRta. valle.di.Miferie , e di Peccati » al 
beatiflimio, Regno del. notro gran Dio e Sal. 
vacore Gesù. Im altri tempi fuole arrivarci 
addoffo la Morte all’improvvifo., con trovar-î 
ci mal preparati. alviaggio dell’ Eternità3 ov- 
vero .affalendoci le Febbri.s.‘ed'altri Mali , mon 
ci lafciano 1? ufo della Ragione e de ‘i Senfig 
per poter {aldare i conti con Dio » e col Mon- 
dos prima di metterci in cammino . Main- 
fierendo la Peftilenza » l’afpetto, cd efempio 
altrui grida a gran voce» che la Morte.vie- 
ne , e Che ci convertiamo a Dio » potendofi 
perciò colla mente fana difporre iciafcuno ad. 
agevolmente confeguirela Gloria, che ci afpet= 

«ta nell’ altra vita. Oltre di che la..Pelte è un 
| Liù, gran 
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gran campo da efercitar le Vistà'3 e da farfi 
ur ampio capitale di merito appreflo il Padron 
della Morte , e della Vita + Lo fteflo fofferir 
la morte di buon'grado ; con intenzione d’ub- 
bidire allora,a Dio farà di un merito» immen- 
fo preffo Dio. Queffa Peffe» così diceva ‘$;-Ci- 
priano di quella de’ fuoi giorni nel Sermone 
della «Mortalità «4 gueffo Morbo s che fr moftra 
sì fpavertofos e maortifero è va inveftigando, 
chi fia è 0 non fia dabbene > & efamina le 
menti del genere umano ; fe i Santi fervano ‘a 
ent Parenti cor carità fe avzino 
infieme 5 fe i Padroni abbiano: compaffione de 
Servitori »'che dansuifcono 3 fe è Medici non abe 
bandonino sl’ Infermis fei crudeli vaffrenino la 
loro violenza 5 fe ? rapaci almeno per ‘paura 
della waorte eftinsuano il continuo ed infazia» 
bile ardore della furiofa Avarizia feèSuper- 
Bi pieghino ‘il colloz fe gli Scellerati depongano 
Vandacia; fei Ricchi s almeno dappoiché rmuo- 
jono i lor cari s @ relflano fenza eredi» è fa» 
m0 ‘anch effi vicini alla morte » donino alcuna 
ba + Quefte 10m fono per noi diferazie funeffe » 
oa efercizi a che porgono all’aniso la gloria del- 
la Fortezza » 9 col difpregio della morte ci prepa- 

VII 

rano (alla Corda ue 
Adunque il migliotpartito in sì fatti :tem- 

AT 
dr 

pi farà il ‘prepararfi 4 come fe fi aveffe infal- 

libilmente a morire $ e poi gittarfi tutto in 
braccio alla Provvidenza Divina 3 eciò fatto 
attendere coraggiofamente ‘a’ foi ‘affari 3 fen- 
za però trafcurar le diligenze e ‘cautele uma- 
ne. Quindi verrà ‘Confidenza ed Allegria è 
quindi Coraggio‘; ‘e Coftanza di Cuore Se 

si così 
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far tofto s:0.in brev U” 

Eroico pois. € rà il | 
giodi.chi allora fi facrificherà tutto a gli efercizj I 
cella Carità Criltiana nella cura è e nel foccor= 
fo del povero Popolo! 
go. Chiudiamo il prefente argomento con un 

molto.la «grazia » € la protezione di Dio» ma. 
ancora cercano»più che mai lo sfogo deiloro 
appetiti.s nulla movendofi ad ‘una delle piso, 
giori. Prediche > che loro fi poffano fare nel. ; 
Mondo » cioè al terribiliffimo afpetto d'una 
Pefte.. Sappiano effi a avere eglino allora da te-. i 
mer. più de glialtri che il potente braccio di È 
quello fteffo Dio gli.arrivi. Non mancheranno. È 
mezzi allo (degno divinò di deludere i loro 
aerei fcampi e.configli , e di colpirliy quando' 
meno fel penferanno. Durante la Pefte di Mi- © 
lano del 1786, ficcome narra il Giuffano nelia 
Vita di S. Carlo, s'erano ritirati alcuni No- 
bili Cittadini in un Caftello , per fuggire il 
pericolo del Contagio siedandofi eglino falfa- 
mente a.credere 3 che ottimo rimedio » per 
non prendere il mal della. Pete, foffe lo fta- 
re.ip qualunque maniera allegri, e il darfi 
buon tempo » concertarono certi Trattenimen- 
ti profani ad imitazion del Boccaccio, forman- 
do una Raunanza con titolo d’ Accamedia d’ 
Anzore ; ed wi confumando tutto il giorno in’ 

TTT ‘ Giuo= 
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{tav d tichi di Dio Bedlella: local 
eterna faluce . Ma mentre i in quelti fpaflì e ue z 
letti penfavano d’effere fidliri i da ogni pericolo 
di male per le diligenze 3 che ufa vano\in guar- 
dare quel Gaftello » ecco che tutto inun. ‘tratto 
fi {coprì loro addoffo lo {degno di Dio, centran- 
do. .c La la. PeRilenza , Miicendovis ‘più Rrages 
che ; lerove. Un’Allegria, ma Crifiana, ma. P fanta. cioè fondata fopra una coraggiofa Raf fegnazione a Dio,, e;fopra un vero defiderio di 
piacerein tatto a luise nutrita dall’ Oraziones 
e da altri onefti | efercizi 3 con pregar? anche 
LAI tilimo'y che Ci.man iberi dall’ Ap- 
oprenfione, e dal Timore dei M i temporali, 

fenza volestauato dia itiniare i {noi profondi 
tudizj: quello farà la vera Allegria ; che dee LCcaM pa agnarfi: con .effo noi , € che principal- 

inente contribuirà a-.tenerci.lontana la Pelte 9 
inibra edele le sé Pro pride dilDio. 

rta «i: Di ri 
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SU BOSALD tft: 
Ufizio de’ Vefcovi , venuto il Contagio + Prow-  vifrone di Minifri'", e d° altri Soccorfi renz- porali e pirituali » Lazzeretto per gli Ec- clefraffici . Confolane e animare il Popolo col- « la prefenza » econ aliri ajuti. Varie licei. se da concederfi dal. relato . Meffe ove da dirfi. Prediche e Proceffioni. come da farfi . Quali regole in tempo di general Quarante- 
NA. 4 i ai” 
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a cotanto » che 
regalo del Cielo fia quelto , come ella” “grazia d'una Spe + Sogliono allora i buoni | tici fare uni ‘offerta a. Dio di 

ofcia con vigilan= 
licità (piritoale » 
elle, con ajuta= 
derle, per quan» 

st infieme è dalla Fa- 
‘far ‘curare gl’ Iùfermi, 
fare il Popolo afflitto . 
el Prelato 3 entrata che ‘fiala Pete .’'affifere a i Maeftrati, accioce chè fenza ‘dilazione ‘fieno meffi in ordine , o fondati ,° fe la, poffibilità il permette », Lazze. retti ‘ben ‘capiti per gl Infetti , e Sofpetti se 

bel 
if 

vt 

‘affinchè ‘vengono efli ben provveduti di Medie 
Ci sg 
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ci ; Cerufici, Medicamenti » Serventi » Balie, 
Levatricis Gapre » Beccamorti è ed altri Mio. 
niftri, colla dittinzion de gli Uomini dalle Don-. 
ne, anzi con proccurare eziandio » fe fi po- 
trà > che le maritate lieno fegregate dalle fan. 
ciulle , ilche per varj riguardi vien configlia- 

to da i faggi; e che ngn fi permettano vifite , 
“paflaggi , e colloquj fotto pretefto alcuno di 
parentela è amicizia è 0 d’ altro . Veglierà il 
MY ErCOvO » acciocchè ivi non abbia luogo al- 
cun?” altro Scandalo » ma vi fi eferciti Ja Ca- 
rità con efattezza » evi fi promuova la Pazien- 
za , e la Divozione. Metterà ogni applicazio- 
ne per adunar Sacerdoti, Confeffori, Vifita- 
tori » ed altre perfonetanto Ecolefiatiche è co- 
me ‘Secolari » che aflifano a i Lazzaretti , ai 
‘Monifteri delle Monache , ed.alla cura alcu- 
ni de gl’Infetti , ed altri de i Sani» e fpe- 
zialmente in fuflidio de i Parochis penfando a 
tutto quello » che poffa ‘occorrere per l'ammi- 
niftrazione «de’ Sacramenti. A quefto fine tul, 
principio convocherà gli Ecclefiattici della Cit-t 
tà , e i Capi de gli Ordini Religiofi» ed.infi- 
nuerà , o farà loro infinuare, quello effere il 
tempo da far conofcere:a Dio e al Mono lo 
fpirita della lor Pietà » Carità, e Santa,Voca- 
‘zione » coll’impiegarfi in [ervigio fpezialmen- 
te fpirituale del Proflimo» e ite‘tor Fratelliin 
“Crifo . E quì profeguirà adducendo i motivi 
più forti per ‘elortargli ed animargli a non 

‘’mancare d’ajuto in sì eftremo bifogno al Po- 
‘polo di Dio » ciafcuno fecondo: le {ue forze» 
‘abilità ed inclinazioni » per farli del merito in 

“Cielo » e beneficare la Patria. Per. mezzo an- 
cora 

| 

| 

| 
| 
| 
J 
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LIB. ULACAP. Di" 339 cora de* Parochi» ode’ Predicatori, 0 di qual- 
che Editto , o in altra guifa è che fi truovi più 
praticabile , farà efporre quefto. medefimo In- 
vito a i Secolari 3 Mafchi e Femmine. Tutti 
‘quegli sì Laici, come Ecclefiaftici 3 che accefi 
del fuoco dell’Amore di Dio fi ofleriranno al 
fervigio o dei Lazzeretti , o de ol’ Infermi, 0° 
per altri Minifterj caritativi , col nome d°08-. 
latî > fi daranno in nota al Vefcovo ; che ne 
terrà buon conto per diftribuirgl: a fuo tempo y° 
e fecondo il bifogno : ne’ varj impieghi «della 
Carità Criltiana , avvertendoli poi di non ri- 
cevere cofa alcuna dalla gente Infetta 0 Sof- 

‘ pettà » affinchè non pregiudichino al proprio 
Corpo» e all’ Anima ancora , coll’efporfi ali? 
evidente pericolo di contrarre l’Infezione ane 
ch’ effi . | 

Fu praticato in Milano.( e farebbe defi- 
derabile, che poteffero far lo fteflo altre Cit- 
tà ) di non mandare gli Ecclelialtici al Laz- 
zeretto comune de el’ Infetti ; :ma erettone un” 
altro a pofta per gli medefimi; fi liberò il Pub- 
blico da queta cura » e fi provvide con più 
comodità e decenza al :bifosno de i Miniftri 
di Dio è con obbligare l' Univerfità de gli Ec- 
clefiatici medefimi a fomminittra requanro ec- 
correva ..In quelto Luogo verranno ricovera» 
tigl’ Infermi dell’ uno e dell’.altro Clero è con 
quelta differenza nondimeno 4 cioè , che per ca- 
rità e fenza (pela alcuna faranno ivi accolti e 
‘mantenuti quegli Ecclefiaitici tanto Secolari p 
quanto Regolari s che aveffero prefo il male 
nell'attuale fervigio de’ Lazzeretti'4 o de gl Infermi, 0 pure per Jalor Povertà non potel. 

E da fero 
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fero fpendere ; reitaranno obbligati a pagare gli. 

altri, che non faticano, e pofiono pagare. 

Quindi rivolga il Prelato .il fuo ftudio a‘ 

levar da gli animi del Popolo la Cofternazio- 

ne.» e la Stupidezza , che fpeffo allora affali- | 

fce quafi tutti, ed impedifce non folamente | 

vl’efercizio de’ varj Ufizi» ma eziandio la buo- | 

ma cura di fe fteffo » non chede gli altri. 

Anch’egli eforterà ciafcuno alla Coltanza » e 

è al Coraggio» dandone prima» per quanto po- 

trà > egli medefimo efempio a tutti. A ciò. 
contribuirebbe affaiffimo » s° egli poteffe di 

quando in quando lafciarfi vedere per le con- 

trade, e piazze della Città a cavallo s come 

hanno cofumato in fimili occafioni i Cardi- 

nali S. Carlo 3 e Federico Borromei » Arcivel-. 

covi di Milano d’ immortale memoria è Gian- 

francefco di Sales Vefcovo di Geneura » Suc- 

ceffori è e Fratello digniffimo di S. Francefco » 

e tanti altri Cardinali, Velcovis e Principi. 

Non fi può dire» che confolazione » e che gioja 

infpiri ne cuori o mefti o abbattuti della gen- 

te » il poter mirare allora dalle. porte 3 0 dal- 

le finetre » o pure 1a Cielo aperto » il vol- 

to del loro facro Paftore » o di chili governa . 

Quell’ offervare » che perfonaggi tanto loro fu-. 

.periori non paventano la Pefte » è ‘una grande 

Scuola di non paventare asiche a glialtris e_ 

quel chiarirfis chei Governatori dati loro da 

Dio fi prendono in perfona tanta cura d’efliy 

e f sforzano di rimediare alle loro miferie e 

pericoli, accrefce a tutti il conforto € il co- 

racgio per non difperar da lì innanzi » e per 

fopportare .con più tolleranza gl’ incomodi di 
quella 

Ca Fr 
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quella mifera congiuntura. Utiliffimo pertan- 

to al Popolo, € gloriofo a i Vefcovi » e ad 

altri fuperiori farebbe allora il portarfi fino 

alle porte de i Lazzeretti » e il paffeggiar tale 

volta per lecontrade » i nformandofi eglino ftef- 

fi dello fato de gl’infermi; e di qualunque 

altro bifognofo, con afcoltargli o dalle fine- 

ftre , o in unaconvenevole lontananza » tenen». 

do poi regiltro di tutto per foccorrere è Come , 

fi potrà il meglio » alle neceflità di cadauno. 

A quefto atto d’ eroica Fortezza » e d° infigne ® 

Carità Griftiana è certo è » che terranno dietro 

te benedizioni non meno di tutto il Popolo» 

che di Dio, Qualora non fia loro poffibile il 

farlo, almeno mandino i lor primarj Miniftris 

o altre accreditate Perfone » che in loro nome 

s'informino » e confortino e rincofino chi ne 

ha bifogno 3 foccorrendo poi con gli effetti allo 

indigenze altrui .. 1380 
Parimente dovrà il Velcovo concedere a 

tutti i Confeffori da fe approvati » el fpezial- 
mente ‘a iParochi sa ein cafo di neceflità ane 

che a i Sacerdoti femplici ( che fi riputeran- 

no approvati fenza efame in elfo calo di ne- 

ceffità ) la Facoltà di affolvere non. folamen> 

te gli ‘Appeftati, ma eziandio tutto il refto del 

Popolo da i Cafi s e dalle Cerfure rifervate 

aloro » eg anche rifervate al Sommo Pontefi- 

ce « avendone prima ottenuta la licenza dalla 

S. Sede. E perciocchè puo accadere > che in 

ve? sì fconcertati tempì non poffano i Paro» 

chi» @onfeffori , e Vicarj Foranei facilmente 

ricortere al Prelato è concederà loro in tal cas 

fo più ampie Facoltà , come farebhe di pote»: 
IC 2 
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re » occorrentio il bifogno » afcoltare le Confef- 
fioni fenza tutti i facri -Rati efteriori è che fi 
ufano in altri tempi, purchè il facciano con 
pia decenza; e di fottoporre le parti delle Pa- 
rocchie di Villa alle più comode ed intacte 4 

lora per gii pafli levati non. poteffero ac- 
correre alla propria Parochiales o |? una par- 
te foffe Infetta , e l’altra itlefa ; e di ommet- 
tere le Denunzie per contrarre Matrimonio 
fra perfone, che in pericolo di morte volefle- 
‘ro appagar la lore cofcienza ; e legitimar la, 
prole. Darà ancora licenza di poter celebra- 
re Meffa in ogni Chiefa 3 ed anche con Al- 
tar di legno fuori di Chiefa » o nelle piazze, 
e vie; € di poter foddisfare in effi Altari all* 
obbligazione di celebrare in altri 3 e di poter 
coltituire è ed approvar Confeffori fecondo il 
bifogno. Il Diana mette in dubio » fe il Vel- 
covo poffa anche dar licenza di celebrare il 
fanto Sacrifizio nelle Cafe private . Dicono 
di sì i 'Marchino, e il Pafqualigo; e alla lor 
fentenza fi può (aggiamente aderire. Imperoce 
chè non effendoci più falutevol mezzo umano 
per isfuggire ; o non comunicare ad altrui la 
Pefte è quanto lo flar ritirato è e confolato 4 
non pare conveniente il co&ringere le perfonéa 
e maffimamente le Nobili » ad ufcir di cala.» 
e a portarli con tanto loro ed altrui pericolo 
alle Chiele , o ai pubblici Luoghi s per afcole 
tare Ja Meffa , quando fi poffa in altra. più 
comoda e ficura. forma foddisfare alla lor Di- 
vozione e.Pietà . Ceffano quì i motivi» per cui 
non fi concede talgraziain altri tempi; e.vi en- 
tra il motivo di concedarla pel pubblico e prie 

vato 
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vato bene 3 anzi vi ha luogo il rifleffo della 

neceflità » che confiderato dalla Chiefa fa in 

altri cempi accordare la licenza medefma + 

E quantunque non vi fia » rigorofamente pare 

lando, quefta neceflità è perchè allora non Core 

se il precetto  d’ufcire di cafa per portasfi ad 

udire la Meffa ; tuttavia fi può chiamare 10 

certa «guifa neceffario il confolare » per quanto 

fi può , lagente iviriftretta » alla quale è fuor 

di dubbio che riefce allora di una fomma con- 

folazione il poter’ aflitere al divino Sacrifizio 

fenza pericolo alcuno. E giacchè a i Paftori 

Ordinari non è vietato da alcuna precifa Leg» 

ge il dare. queta Facoltà ne i pericolofiflimi 

cafi della Pete a e la Chiefa tacitamente Cone 

cede a i Velcovi il provvedere e difpenfare in 

cali. tali: fecondo il bifognoe l’ utilità della. lo- 

ro greggia : perciò è da preferire la fentenza 

de i Teologi fuddetti Lo fteffo credo io., che 

fi poffa tenere intorno al dar licenza in man» 

giar carne per alcuni giorni di fima 4 

Cioè. tre. o quattro per fettimana » com zitencr 
però l'obbligo del Digiuno . Alcuni Teologi 

I’ infegnano. Sarà eziandio cura de? Vefcovi il 

proibire anch’eglino allora» cafo. che i Magi» 

Rrati ne faceffero.iftanza 3 la pompa » e ogni 

altra formalità di Funerali, el’ ordinare » che 

niuno. fia feppellito entro le Chiefe, € ne’ Cis 

miteri foliti , quantunane nè pur foffe ftata la 

foa morte di Pete, a fin d’evitate ogni peri- 

colo ed inganno s potendofi folo efentare da 

tal divieto qualche perfona di molta diftinzio- 

ne con permetterle , Sepolcro. folitario»_ e in 

caffe îimpiombate , Qrdineranno ancora i Vele: 
ca covia 
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di 344, GOVERNO, ECCLESIASTICO. covi, Che la Notte di Natale {i canti Ja Mel= 
fa ,' ma a porte chinfe e (enza ammettervi 
il Popolo » con proibîr parimente cetti Prefe. 
pi ,,0 Sepolcri) a i quali fi potefe fare un? 
imprvdente concorfo di sente. Ho bdito di- 
re, ‘che nella Pelte di Genova del 1656, 1° ef- 
fete corfo il Popolo ad un Luogo, da‘dove fi 
facevano fperar ‘Miracoli per prefervatfi dal 
Morbo, coftò la vita a molte mioliajadi Per- 
fone , che s° infettarono in pochi giorni 

Di troppo importanza {i è ilnon permet 
tere allora le srandi Razzanze in luogo alcu- 
no > e per confeguente fi dovrà andare con 
oran'riguardo a permetterle anche nelle fieffe 
Chiefe, perciocchè farebbe faciliffimo 1’ attac» 
care Duno all’altro il Gontagio. Non fi dee 
tentar Dio , che faccia de’ Miracoli per ‘pre 
fervarci ne’ Luoghi facri da gliveffetti natura- 
li di ‘quel Morbo I° perchè è Rato în ufo in 
altre Pefti ; e vien*ancora approvato dal cone 
figlio de? Teologi , il ditizzare A/rari nelle piaz= 
ze € in Capo alle Contrade; e far’ ivi’ cele- 
brare la Santa Meffa, acciocchè-le venti pre- 
ventivamente avvifate dal {nono delle Cam- 
pene e a‘certe ‘ore determinate ; poffano al» 
fiftervi è 0 itandoallefineftre, e porte» O pue 
re all’ aperto , ‘ima colla: dovuta:diftanza fra 
loro . Regolerà il Prelato queta faccenda , e 
concederà le Facoltà neceffarie . L’ Arcivelco= 
vo di Firenze nella Pefte del 1630. proibì il 

| fonar Campane'o Campanelli per invitàrgen- 
te all ‘accompagnamento del facro Viatico 3 
effendofi provatovmolto nocivo un tal con= 

“ corfo. Così nella Pefte 3 che affliffe la Città 
di Pa. 

PR TI 
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di Palermo ne gli Anni 1624.1625. e 1626; 
fi lalciò dimettere 1° Acqua fanta nelle Chie- 
fe > perchè fi riconobbe pigliarfi facilmente 
per mezzo d° effa il Morbo. Altrettanto gio- 
verà fare in fimili congiunture . Il levar poi 
affatto le Prediche in tempi tali non fembra. 
conveniente + ficcome foccorfo » che allora è 
più che mai utile o neceffario al Popolo per 
far ‘coraggio 3 e concepire fentimenti di vera 
Penitenza e Divozione , e prepararfi per tutti 
gli avvenimenti. Offervifi dunque ; fe fi po- 
reffe predicare ‘in diverfi Luoghi fpaziofi della 
Città, e con dividere e diradare quanto più 
foffe poffibile gli Uditori. {ietet Pesi 

Prima della Pete lodano tutti l’ implora» 
re il foccotfo divino con pubbliche numerole 
Proceffioni s avuto riguardo però 3! che non v?in-i 
tervengano's ‘0 Concorrano perfone > le quali 
poteffero portar feco il malore. Venuta poi 
la Pefte, fuole difputarfi , fe convenga fare lo 
fteflo . Certo ci\afficurano:le Storie » efferfi 
offervata in varie ‘Città, é Terre» anche an- 
.ticamente +.la diminuzione o*ceffàzione della. 
Peftilenza dopo sì fatte Proceffioni 3 ie it P. 
Teofilo Rinaldo ne reca varj efempj. Ma fe- 
condo altri. meglio farà 1° aftenerfene per la. 
ragione, fuddetta di ' non: doverfi. efigere da 
Dio de gli evidenti Miracoli, e peraltri mo-. 
tivis che tralafcio. Noi fappiame » che. dap-. 
poichè in Milano nel 3576. ne fu fatta. una È 
follenniffima da S.Carlo , e un’altra a dì 13. 
Giugno 1670. ‘dal Cardinale Federigo Borra»! 
meo » fi vide immediatamente: atmentarfi ile 
furore ‘della Peftilenzi . Così per atteltato det 
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P. Marchino a dì 28. Giugno del 1630. furono 
da Nonantola con folenne Proceflione portati 
a Modena i Corpi de’ Ss, Sinefio e Teopom- 

po ( ficcome per relazion del Sigonio fu an- 
che fatto nell’ Anno 1006.) edefpofti per due 

giorni nel:Duomo con gran concorfo di Po- 
polo vennero fimilmente ricondotti a No- 

nantola. Io non leggo» che. prima di quel dì 

la Pefte foffe entrata nella. noftra Città .. Leg- 
go: bensì» che da lì a pochigiorni effa comin- 
ciò a farci ftrage + Perciò in Roma » cioè in 
quella Città , che fu regolata com mirabile fa- 
viezza nel Contagio del 1656. non fu ». per 

‘quanto io fappia » ordinata alcuna di quefte.sì 

ftrepitofe Proceffioni nel bollor della Pefte . 

All’ incontro.in Firenze dell’ Anno 1630. ne 

furono: fatte alcune, ma dal folo. Arcivefco», 

vo, e da alcuni Ecclefiaftici Secolari e Rego- 

fari diradati, tando intanto il Popolo alle fi 

nere 0 purein orazione entro le loro Ca- 

fe s avvertito dall’invito generale delle Cam- 

pane. E quelta appunto è una.via di mezzoa 

che fembra la più lodevole, e la più da pra- 
ticarfi in altre fimili occafioni + In tal guifa 
potrebbero anche portarfî per la Città i.facri 

Corpi de*-Santi Prottttori » o altre infigni. a 

e più venerate Reliquie 3 e fpezialmente fareb- 

be da farfi qualche volta la Proceffione. del 

Santiffimo Sacramento » conducendola ora pes 

quefte:, ed.ora per quelle Contrade : il che tot- 

to riufcirebbe d’ increilibil confolazione ed u-. 

tilità al Popolo in que’ miferitempi . 1] man- 

dare ancora Sacerdoti 0 Secolari » 0 Religio fi 

qualche volta a benedire. è Cibi de? poveri n= 
fermi » 
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fermi » 0 altre cofes calate giù dalle fineftre:a 

o efpofte alle porte: 4 è riufcito di gran con=.. 

forto ; ed ha infpirato Coraggio » Allegria » © — 

Divozione alla viva Fede dei medefimi. An 

zi per tenere fantamente allegra la. gente » \ot= 

timo configlio allora farà 1’ inviare per ogni. 
Parocchia 2 certi tempi s e maflimamente alle. 
prime ore della notte fenza bilogno che lì 

abitanti aprano allora le fineltre , un determi» 

nato numero di foli Ecclefiaftici 3 0 Secolarka 

o Régolati, i quali per le trade cantino con 

vece’ divota ‘le Laudi del Signore » 0 altre 

Preghiere è e conponimenti di Divozioni in, 

Lingua volgare» il più chefi può intelligibili 

da tutti; ed approvate prima dal Vefcovo » le 
quali inanimifcano il Popolo 3 confolino.» ed 
infpirino 1° amore di Dio» la fperanza in, 
lui » la Pazienza » e lo prezzo del Mondo. 
Ma ci vuole il Giudizio d’aftenerfì allora da 
quelle efpretfioni è che poflono accrefcere il 
Terrore, 0 la Meftizia + Di quefte due micidia= 
li Paffioni non v*è inopia in que’ tempi: v'è 
bensì penuria di Coraggio e d’IHarità» che pua 
re fon potenti Rimedj; nometanto per prefere 
varfi, quanto per rifanare dall’ Infezione. À 
quefto fine. potrebbe ancora giovare. l’ aver 
pronte » e il far cantare in qualche divoto tuo- 
no dal Popolo certe Preghiere a Gesù » prima, 
d’ora frampate » potendo effe fervire di gran 
conforto he i continui bifogni:s e. maflima- 
mente nel grawiffimo della Pettilenza.. 

E perciocchè può darfi il cafos:che sab» 
Dia a mettere in Quarantena tutto vil Popolo 4. 

 fequeltrando ; fuorchè le perfone. neceffarie» 
tutti 
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tutti gli altri nelle loro Cafe per 4o. giorni : 

il che fu fatto in Milano. dell’ Anno 1576. el 
| fendofi trovato quefto ripiego veramente utile 4 

SI | (a, 
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da chi fi vide che il Morbo non ceflava ; e 
potendo effere il medefimo utiliffimo anche 
ne i principj dell’ ‘altre Peflilenze : gioverà a 
cutti il fapere, quali ordini prelcrivefie allora 
S.Carlo 4 acciocchè in così lungo ozio d’un 
Popolo numerofo tutti fantamente s’impiegaf-. 
fero nel bene, e (chivaffero il male , e foffe 
fervito, non offefo Iddio . Pregò egli i Lai- 
ci di confeffarfi e comunicarfi tutti il giorno 
avanti , che entraffero ‘in Quarantena . Per gli 
efercizj fpirituali di quel tempo s ordinò pri» 
ma s che ciafcuno fentifle Mefia divotamente 
ogni dì » al qual fine fece ergere molti Altari 
ai capi delle Strade. è e .a° Luoghi cofpicui. 
della Città, per dar comodità a tutti di affi- 
tere al fanto Sacrifizio: ftando in cafa pro- 
prias e trovò Sacerdoti » che vi celebravano 
ogni giorno. Così provvide di Confeffori , i 
quali andavano con un Trepiedi in braccio per 
federvi fopra di porta in porta » confeffando 
tutto ‘il Popolo +. Stava il Penitente dentro. » 
e il Confeffore fedeva di foori s fervendo la 

Porta chiufa per Confefiionale . La. Domen:- 
ca poi fi comunicavano nel medefimo luogo? 
con molta riverenza» perchè veniva: Curato >» 

col Santiffimo Sacramento » accompagnato da 
alcune perfone pie con lumi accefi s è da un 
Cherico » che il ferviva 3 comunigando. cada» 

uno alla porta della loro Cafa.. Di maniera 
che quafi tutto il: Popolo facea la facra Eo» 

munione ogni Domenica a guifa di se pere 
one 
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fone Clauftrali , non potendofi fpiegare la tes 
nerezza , concuii buoni ricevevano in quela... 
la forma il vero Conforto ‘de î Tribolati » 

Ordinò ; che ogni vicinanza faceffe Orazione 
fette volte tra il giorno e la notte a due Co- 
ti » come fe foflero ftati Collegi di Canonici, 
Cantavano Salmi*, Litanie, Laudi, ed altre 
Orazioni accomodate a'i bifogni di quel tem 
po ; e l’ore erano diftribuite ordinatamente» 
dandofi il feono di ciafcuna d’efie col fuono 
della Campana più groffa del Duomo. Allo- 
ra tutte le Famiglie andavano alle fineftre , e 
un Sacerdote, o altra perfona Deputata dava 
prificipio all’ Orazione è e tutti gli altri genu- 
flefli rifpondevano , e feguitavano fino al fine» 
avendo ognuno il fuo Libro in mano » ftam= 
pato per tal’ effetto è come fanno ‘i Canonici 
in Gore + Perciò era cofa di ftupore > e che 
faceva intenerire ognuno il vedere, o udire 
quella gran Città, numerofa di circa 200. mi- 
la Perfone, iodar Dio in un tempo medefimo 
da ogni parte , e fentire un rimbombo d’ infi- 
nite voci » che chiamavano ajuto da tutto il 
Cielo in quella pubblica calamità. Certamen- 
te pareva allora Milano non folamente un 
miracolofo Moniftero di @lauftrali dell’ uno 
e dell’ altro feffo ; che ferviffero a Dio rin» 
chiufo nelle proprie celles. ma quafi un’altra 
Gerufalemme-Santa > piena di Gerarchie. cele- 
fti. Pubblicò ancora il Piiffimo Arcivefcovo 
una Lettera Paftorole > in cui infegnava'éd 
efortava a fare certe altre Orazioni Vocali ‘e 
Mentali , e leggere Libri Spirituali s ed egli 
fteffo moftrava i punti ; che s'aveano a me- 
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| @tare egni giorno » ftampati in effla Lettera; . 
€ In fime concedeva varie Indulgenze per Ja fa- 
coltà Apoftolica è ch’egli aveva, a tutti quel- 
MU , che fi efercitavano in:quefte pie Divozio- 
“nie pregavano Dio per gli Appeftati , Ed ec- 
co un vivo. efempio e modello» fu cui fi po- 
tranno regolarei Vefcovi in fimili congiuntu- 
re, per promuovere allora più che mai 1’ unio- 
ne delle Anime a Dic, a cui dee raffegnarfi 
totalmente ogni Fedele per {ua maggior quie- 
te e conforto» e in cui folo fi dee fperare e 
confidare per prefervarfi in mezzo a i pericoli 
e alla:confufion del Contagio + A tal fine an- 
cora dovranno i Vefcovi in occafione di qual- 
che Editto proibire l’ufo ingiuriofo a Dio e 
ftolte di tutti i Bu//ezzizi, Anelli &c.e d’al- 
tri fimili Prefervativi Superftiziofii che allora 
acilavente fi mettono in campo o dall’ igno- 
ranza, o dalla malizia. 

CA PIV, 
Ufizio de*Parochi s e Confeffori priva del Mor- 
« bo e*venuto il Morbo. Cantele per le Chiefe è 

e per gli ‘Confeffionarj . Se i Parochi fieno_te- 
unti a minifrare î Sacramenti a gl’Infetti » 

‘e quali Sacramzenti. Come fe poffa winiftra- 
ve la Penitenza s ilViatico,s e D’Efiremza Un- 
sione . Voti quali da perfuaderfi . 

. 

+ di 

Er conto de’ Parochi , Confefori, ed altri 
i Sacerdoti , fi ponga mente alle feguenti 
cofe . Appena fi udirà. avvicinarfi , o effere 
già pervenuta a i confini la Pelte; che n ll 
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ogni Paroco di Terre, Caftella » e Ville s ame. 
mobir per tempo tutti a confeffarfi prima del 
Morbo » predicare il pericolo della morte 3 1{- 
ra‘-di'Dio » l’ernendazion della Vita, i quat- 
tro Noviflimi, we preoccupati die mortis qua- 
raut fpatiuna panitentia > È illud nequeant 
invenire: Dovrà pure initituire anch'egli una 
folennee divota Proceflione di Penitenza con 
Digiunis Comunion generale s ed altre Opere 
di Pietà, a fin di placare Dio , e d’implora» 
re il fuo fanto ajuto. Da quefte pubbliche e 
ftrepitofe Divozioni tanto della Città » quanto 
della Diocefi s ne rifulterà anche un vantag@ 
gio remporale : Cioè i Popoli fi metteranno 
in maggior* apprenfione di quel terribile » ed 
imminente flagello : cofa utiliffima » perche 
così ognuno + aperti gli occhi per.tempo fi 
guarderà con più cura dal pericolo di prende» 
res o d’introdurre il Contagio. Non fi può 
dire > fit dove giunga alle volte la zotica e 
fupina difattenzione 3 o fciocca temerità della 
gente rozza. Vanno alcuni fenza penfarvi a 
cogliere Ir fuori del loro Diftretto Sano 
in Territorj Infetti è è Sofpetti , converfando 
alla buona con Perfone Appeftate è o maneg- 
giando Robe, che portano poi la inorte ad ef= 
fi » e 1° efterminio alla Patria loro . Bilogna 
perciò » che anche la Chiefa con azioni vito» 
fe di Pietà faccia avvertiti turti del fuo, e 
dell’ altrui pericolo . Anzi debbono i Predi- 
catori s ed i Parochi dall’ Altare $ e in altre 
guife andar per tempo inculcando la miferia 
della Pefte ‘il rifchio che fovrafta ; la necef- 
fità di guardarti per fe; e per glialtri, e il 

; Pec. 
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Peccato grave di chi trafcura fe fteflo 3 e tra- 
difce.il fuo Proflimo» e difubidifce al Prin 
cipe » e alle Leggi ».e in un’ affare di tanta 
confeguenza e rovina . Moftrino. ancora al Popolo finchè è tempo ( che quefto pure fa- 
sà un*atto di Cariia ) inquante guife fi pof- fa contrarre e comunicare il Veleno della Pe- 
ftilenza,, e come le buone cautele hanno for- 
za di prefervare.e difendere le popolazioni dall’ 
Infezione . Fatto uno fpropofito è indarno ty 
cercherà il Rimedio., e in vano fi dirà: bi- 
fognava governarfi in quelta oin quella ma- 

©“ wmiera. 

4 

i,  «Ghe fe la Pelte entrerà , allora i Parochi 
vadano fimilmente ricordando.,. come potran- 
no il meglioa i lor Parochianis quanto gra- 
vemente pecchino quelli, che celano l’ Infe» 
zione contratta, mon per altro che per timo- 
re. di qualche fuo danno., perchè maggiore fa» 
rà fempre il danno; che recheranno non fo= 
lamente.a .gli altri con diffeminarla è ecomu- 
nicarla , ma anche alla propria vita col non 
lafciarfi curare.» e coll’ efporfi al pericolo 
«d’ una morte repentina, e (enza tempo di Sa- 
cramenti € di Contrizione. Gran conto-do- 
vrà rendere a Dio ».chi per fua colpa o ne- 
«gligenza dilata il Male, e l’attacca a oli al- 
tri , che con buona fede hanno Commerzio 
con effo lui, o colle Robe di hui. Nel Gon- 
tagio di Palermo del 1625. fu proibito fotto 
«pena della vita » che neffuno poteffe .trafpor- 
tar Robe da una Cafa, in un’altra ; ed anche 
vi fu impofta la pena della Scommnica , ea 
certi tempi.colle cerimonie folite.della Chiefa- 

| RO "veni 
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venivano dichiarati Scomunicati i traforefforit* 
il che faceva grande effetto perlofpavento; che 
cagionavano tali cerimonie. Queito è un ri- 
medio troppo violente eda non praticarfi co- 
sì facilmente altrove; benche non fieno Scomu- 
niche late fententia , e percio s’intimino fa» 
lamente a terrore, Si. può provvedere in altre 
guife . Dovranno al certo i Miniltri di Dio 
inculcare la grande obbligazione di non trafpor= 
tare» rubbare ) o contrattar Robe Infette; o 
Sofpette , e quella altresì di denunziar fubito 
ai Deputati quei della fua Famiglia 3 o gli ‘al- 
tri, che fi vengano a fcoprire Infetti . Molto * 
maggior*obbligazione fi è quella di denùnzia» 
re gl’ Inferti medefimi al Paroco 3 0 al Sacer= 
dote Deputato per l’amminiftrazione de i Sa= 
cramenti » affinchè niuno manchi di vita fen 
za i foccorfi Spirituali della Grazia di Dio. 
Nella noftra Gittà , allorchè la Pelte del 1630. 
ci prefe piede, fu dai Confervatori* della Sa- 
nità con pubblico Proclama ordinato, che fe 
alcuno:o Parente 3 o Coabitante nella Cala di 
qualche Infermo .foffe ricercato da effo :Ma- 
lato di chiamate il Confeffore; e non -vi‘an- 
daffe; coftni cadeffe in ùna grave pena pecu- 
niaria. da. ftenderfi anche ad'arbitrio finovalla 
galea . a pel pm: dea da DAN): 

Per: maggiormente prefervarfì i Parochi, 
ed altri Sacerdoti: nel. dire fa Mella; avra nno 
cura di mettere cancelli; barre lo ‘altro vim- 
pedimento intorno» all’ Altarez: dove do'vran 
celebrare», ‘affinchè  miuma»del ‘Popolo vi Ai 
accofti. ov\la:dicano eflitin Chiefa; 0 fuori. 
Maggior-cautela farebbe » che cadauno avefle 

n p ifuei . 
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= 0 casa GOVERNO ECCLESIASTICO . 
ci fuoi ‘determinati. Paramenti s de’ quali nel= 

Sfun*altro allora fi fervifle. E. tal cautela farà 

, poi neceffaria. per «chi ‘abbia da praticare con . 

‘“Ammorbati ,. 0 Sofpetti. 1 Sacerdoti , che do- 

vranno amminiîtrare Sacramenti, faranno di- 

vificin due Clatli scioè. altri persoli Sani ed 

altri per gl’ Inferti a eSofpetti fecondo la dif- 

pofizione € diftribuzione , che nesfarà il Ve- 

fcovo. 1 primis. cioè quei de i. Sanis che fi 

appelleranno Sacerdoti» 0. Confelfori Ordinarja 

nor potranno» fe inonvin cafo di eftrema ne- 

celtità >. mini&rare i Sacramentiva:gente Ap» 

* peftata, Sofperta3;e fe per necefiitdà \0.pu- 

re diffavvedutamente, praticaffero con Infermi 

di quefta. fatta, 0 deflero ‘loro i Sacramenti» 

non potranno'eglino per alquanti giorni pra- 

icare con’ Sani» ma ftaranno. ritiratis. facen- 

do ‘una’fpezie di contumaciavin cafa propria. 

All incontro i deltinati per la gente Infettas 

o Sofpetta s che fi.chiameranno Sacerdoti, 0 

Confefjori della:Carità » e fararino anch” effi 

divifi indue fchiere mon. potranno converfar 

con Sanis nè.miviftrare.i Sacramenti ad ale 

cun Sano, anziinè» purè ‘a chi foffe Infermo 

«d’altro male che di Pefte , qualora quelti non 

“ fastrovaffe in'pericolo di.vita ; e in m eceflità 

legittima del loro miniftro . Per afficurarfi 

‘meglio ‘di non errare in quefto 3. potrebbe pra- 

«ticarfi » ché ‘9ì’ Infetti » e Sofpetti ricavaffero 

una Fede «del Medico d’ effer.taliz e allora fa- 

rebbe moralmente /ficuro. il: Sacerdote della 

‘Carità di ‘non ‘accoftarfi ad Înfermi d* altro 

‘male . Così fu praticato nel.Gontagio della 

moftra Città l Anno 4630. Per quelto ur 
PI x ; 4 a 
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SITE. ULCAP, i 1g do 
la facra: Piflide deltinata a gl’ Inferti dovrà 
tenerfi noù nelle Chiefé y ove‘èntrano 1 Sani) main luogo decente feparato | lecorndo' che 
prefcriverà il'Veldovo’, ove-tia T arbernicolo 
e lampana ‘di continuo accefa +. Noù è lecito 
ari Principi l’impedire a 1 Parechi yz o 24 al 
tri Sacerdoti. lam miniftrazione de’ Sacràmenè 
tiz ma-farà toro ben lecltò l’impedire a quei, 
che gli amiminiftrano ad/Iinfetti il Commere 
zio co 1 ‘Sani , paffando in'cid d’intelligenza | 
coi Vefcovi; ficcome Rabilifcoho il Martay'il AI Barbola 4 e il Benzoni con altti. E petddiné* i ceffità fi ha dare uno 3/0 più Goadiutoti al-Cua i ‘rato ‘efpofto al fervigio: de gl’ Inferti', fecondo 
il e.raa nos de Clerico agrotante - Avverto 
qui , che i Parochi non fono ‘allorà tenvti ad 
affitere alla‘ fepoltura dei defunti; nèadacs 
compagnare verin cadavero anzi ife ci folfe 
chi voleffe ‘allora ) che il'Paroco feppelliffe al. 
cuno de’ fuoi- in luogd facro', quando occore. 
reffe folpetto d’ Infezione, ‘egli dovià coltante= mente opporfi3 e molto più Poi fe avrà rs 
dine dai Superiori in contr i i 

na e fera "il far de’ Profumi ‘a quando {e ne 
comofcefle il bifogno ‘intorno a sli Altaris 
ove fi celebra, è nelle Sagrifiez e certo non tralaicino' di fato: a 1 Confelfionati + Anché 
intorno ‘a‘quefti ‘farà nécellario mettete allo» ra qualche sbarra 3 o ftéccato, 0 alero impe- ditiietito ‘con. panche ; ficchè ft tr; ttenga da gente ‘dall’ accoltatli. èt (Con feloré vi Anzi al 
lora dovranno i Penitenti fare ‘alfai radi fra oro, é in una competente ditanza dal Sacerm . va Brig ZL 2 | È; te, 
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‘356 GOVERNO ECCLESHASTICO . 
dote al quale non s’avvicineranno , fe non 

chiamati da lui.. Oltre alle grate. perforate 

di ferro , il coRume è di tenere a. i Confeffio- 
narj una Membrana; 0 (ia uma, Casta, peco- 
tina, o almeno una Carta ordinaria ben” in» 

collata » con telajo » «che chiuda ben.le f&ifflu» 

res. perciocchè .con effa beniflimo ss'afcoltano 

i Penitenti, € reltano difefi dal pericoloio lor 

fiato i Confeflori. Gioverà il rimutare > e 
| profumare di quando in quando tali Membra- 

ne » Fuori del Confeflionale ( il che facilmen- 
«te, allora.può accadere.» ‘e. il, dee, permettere 

— dal Vefcovo).il Confeflore pocrà afcoltare. li 

Penitenti in diltanza di.tre o quattro braccia» 

badando >» Che.il fito non fia efpofto alle orec- 

‘chie altrui. Tanto prefcrifle S.Carlo ne’ fuoi 
piiflimi, € prudentiflimi regolamenti intorno 

Pila Pelle » pubblicati nel Concilio V. Provin- 
cialesdi Milano... Per purificare le dita dopo 

| aver comunicato.il Popolo, fi tenga Aceto Da, 
i 

cambio d’Acquas.e i Sacerdoti, che comuni- 
APRE: rr de È "o è O, 

cano. fi. tengano il.più:che poffono lontani 
sei i LR e gin Si . 

dalle Perfone, che prendono il Sacramento 
proceurando an sora di ftar (empre in mezzo 

44 

2 due torce accele, acciocchè venga.purifica» 
ta l’aria. Non diafi.abluzione ; . non fi.metta 
tovaglia alcuna 3 ficcome nè pure p qualun= 

que, Felta o fanzion-che fi faccia , non fi do- 

ranno ornare, Con paramenti le mura delle 

@hiefé,.. Qualora abbiano i Confefori della 

Curità da afcoltare Infermi Appeltati » prima 
4 andarvi prendano qualche Antidoto -Prefer- 

| wAtixo, interiore ed eReriore 3 e alquanto pri- 

‘entrar nelle Stanze d’ eflì ,, facciano 
e”, vd aprir 
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aprir le finetre , acciocchè 1* Aria sventolando 
difpersa que’cattivi effluvi; o per dir meglio 
facciano ben profumare » fe fi potrà + quella 
Ranza. Adogni buon fine però’ v entrino el- 
fi empre con un Profumo davanti ; o pure 
abbiano in mano una totcia accefa , che ter» 
ranno fra la bocca loro 3 e quella dell’ Infer- 
mo . I Beccamorti ed’ Efpurgatori entrando 
nelle cafe ‘Inferte fogliono coprirfi il nafo e 
la bocca con un fazzoletto bagnato in Aceto.s 
ove fia tato dell’ Aglio in infufione : potran- 
no i Confeffori cautelarfi in altra fomigliante 
maniera . Se fi può fenza intollerabil’ inco» 
modo de gl’ Infermi , il Confeffore li faccia 
venire in luego aperto, o in un cortile; o al- 
la porta » calle fineftre della Cafa » o all’u- 
fcio della Camera ; che potrà ftar chiufo ; e 
afcoltarfi anche bene la Confeflione . Il P. Fi- 
liberto Marchino infegna, che potendo gl'In- 
fetti nfcir di letti , e venire ‘all’ aria ‘aperta 4 
o tenere altra via di confeffarfi {enza perico= 
lo: della vita del Paroco 3 enon volendolo fa- 
re , effo Paroco non è tenuto ad entrate in 
lor cafa per afcoltarli . po del Pub- 

| blico , e de gti altri Parochiani, che i Pafto= 
ri fi confervino illefi. In Firenze fi fervivas 
no tali Confeffori di un certo Rrumento di le- 
gno 0 di ferro , atto a ripararfi dal fiato pe= 
ftifero de gl’ Infetti. Nel portare il Viatico 
ai malati » ufino i Sacerdoti Velte cortaiconi 

Cotta e Stola , lafciando fare il Piviale. Ana 
zi nè pur la Cotta farà neceffaria , e nè pure 
la Stola fecondo la fentenza di Ltallidio: e il 

Velcovo potrà difpenfar da tal’ obbligo 3 mafe 
i r È |  ima- Ù 
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- 35% GOVERNO ECCLESIASTICO . 
fimamente per gli Lazzeretti, ne? qualiti Sa. 
cerdoti fogliono accoitarfi,a sl’ Infermi colla 
lor:fola Vefte incerata è e col Santiflimo chiu- 
favin una ‘borfa con. picciola Piffide:, penden- 
tedal collo sare con rOmbrella di.cuojio,, la 
quale anche ‘per Città. fi terrà. nel portare il 
Viatico baltando una;o due torcie accefe per 
accompagnamento del Signore. Abbiano fem- 
pre:feco Spugna bagnata in Aceto ‘per. purifi- 
carfile dita. 
Ma chi de 1 Sacerdoti è obbligato, ad ame - 

miniftrare i Sacramenti a gli Appeltati:? Ea 
che fon tenuti allora i. Parochi ? Regolasmen- 
te parlando si femplici Sacerdoti ranto Seco» 
laris come Regolariv cioè quegli , che. non 
han cura d’Avimésinon fono tenuti.a.cid per 
debito di Giuftizia, Poffono folamente venir 
vi ‘obbligati da qualche. calo d’ eltrema necetfi- 
tà del Profiimo. perchè «allora. entrano.a co- 
mandarlo loro le Leggi, della Carità Criftiana,, 
La fentenza è comune. In quanto a.i Ve. 
fcovils e Parochi 4 certo è s ch'efli in tempo 
di Pefte hanno graviffima obbligazione di ri- 
federe nella lor Parochia edi non .abbando- 
nate per conto alciino Ja loro greogia. Veo- 
gafi il'Barbofa, cos altri Autori. Ma:per quel 
che. riguarda .ì’ amminiftrazione de, 1. Sacra- 
menti:alla mente: Infetta , è ftato difputato fra 
i Teologi3 fe i Curati fieno a ciò eglino ch-. 
bligati:3 ancorchè con-troppo verifimil.perica- 
lo della lor vita + Il: Molfefio s'e alcuni altri 
tengono di sì ftante la stan neceffità d’ efli. 
Sacramenti per la falute del. Proffimo., e fan-- 
te ildiritto , ‘che hanno le Pecorelle di chie- 
*% oi dere 
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dere e d’ottenere il Cibo dell'Anima da i pro» 
pri Pattori.. Ma il Marchino sil Diana, ed 
altri efentano ;il Paroco, da. obbligo tale ,, a 

ARTE e AAT LIRE AONINR I" 
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PU 

condizione però» che vi, fia. altro Sacerdote» - 

che in luogo di lui fuppli(ca, al bifogno de. gl” 
Infetti.. E all? opinione loro può ftarli, pete 

chè il Barbofa., ed. effo. Diana sì. nella Soma 
ma » come nel, Tomo II. delle, fue, Opere ,,,@ 
il Tamburino citano le Rifpofte date a S. Car» 

lo dalla Sacra Congregazione. il dì. 10. di Di 

cembre del 1576. con, approvazion del Santif- 
fimo » che fono del feguente: tenore: Parochi 

tempore Peftis teneantur omnino refidere iu 
, 

fuis Ecelefiis Parochialibus.s0 & fi..mom. refin 
deant.s. asenduma contra eos &c. Miniftrent ve- 

ro Parochianis Peffe infeltis. Sacramenta. Pa= 

nitentia & Baptifmi per, Alios + Et hoc ad 
convasodumn Larochianorsaa , qui verifimiliter 

mollent converfari cum Parochis euntibus ad in= 
frmos Peffe . Et licet. Alciatus diceret » quod 
ew duobus ultimzis verbis videatur, Probideri, 

ne Parochi s etiam volentes,» per fe ipfos bac 
due Sacramonta miniffrent sz. tamen tota Con- 

pregatio diwit » quod ika erat mens Santini 

in Probibendo bec Parochis ad commoduni Paros 

chianoruna, gui fani effent 3 hi enim susiverfalio 

ter nollentconverfariscun Parochis euntibus ad 
infirszas peffe + ia du 
Il Benzoni. pruova.a lungo a e feco s'2C0e 

cordano: altri antichi, Teolagi.» che il Vefco». 

vo se il: Paroco non pecchino. fuggendo,.dal 
luogo «della Pete.» purchè provveggano il gres 
ge loro di.un. Vicario » oSuftituto fufficienten, 
e mancando quelto s ne fomminiftrino un'ala 
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360 GOVERNO ECCLESIASTICO. — 
tros o tornino effi alla lor.Refidenza . Ma 
ftante il fudderto Decreto non è più-da fegui- 
tare una tal fentenza . Anzi è da ‘avvertire 
col Marchino 3 econ altri; effere tenuti alla 
refidenza in tempi tali ancora i Confeflori di 
‘Monache , gli Abati » i Priori} Guardiani zed 
altri' Capi di Cafe Religiofe .. Dal fuddetto 
Decreto parimente fi ricava , che ogni qual 
volta il Paroco ‘abbia , 0 pure il Vefcovo de- 
puri:(ficcome egli ha da fare, e'fu fatto an- 
che nel Contagio di Modena del 1620.) altri 
Sacerdoti, che afnmini&ttino i Sacramenti a i 

- Parochiatii. Appeftati 3 (egli farà efente da tale 
obbligazione je dovrà ‘allora .attendere alla 

| cura de i (oli Sanì 4 o Infermi, ma non di 
Pefte ; cioè a 1 più della fva Parochia. Nul- 
ladimeno accadendo; che manchino tali Sa- 
cerdoti fuflidiari » allora eflo Paroco farà te- 
nuto egli in perfona ancora con pericolo del- 
la vita, a foccorrere gl” Infetti 7° non fola- 

hi, 

mente per debito di Carità, ftante la neceffità 
delle fue Pecorelle, ma ancora per obbligo di 
Giuttizia , a cagione del carico; ch*egli ha co- 
me Paftore: poichè in tal cafo non mancherà 
via a gli altri Parochiani non Infetti*di rice- 
vere 1 Sacramenti de aleta mano » non effen- 
do quefti in eguale neceffità , e potendofi più 
facilmente trovar Sacerdoti è che.foddisfaccia» 
no al bifogno del Popolo intatto dalla Pelte, 
Di più il Paroco è tenuto a ricercare è chi.ftia 
in pericolo o articolo di morte: ‘e. fe abbia 
bifogno di confeffarfi. Che fe. mancaffeto Mi- 

| miltri idonei per i amminil&trazione de’ Sacra» 
menti » farà tenuto il Vefcovo a provveder- 

, ne 
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ne anche con fua grave fpefa. Così tengono 
4. Tommafo:, il Bagnez sl 6a, e il Benzo= 

ni: Dovranno però anche i Parochi contrie 
buire una porzione delle rendite loro 3 e non. 
baftando nè il Vefcovo ; nè i Parochi a tale 
fpefa,.i ‘Parochiani dovrebbono fomminiftrar 
dell’ ajuto, Avvertafi col: Marchino:, e. con 
altri Autori, non effer bene, che il: Vefcovo 
vieti: la fuga a i Parochi fotto pena della Sco= 
munita » ma baftare , che intimi peme pecu- 
niarie , perdite di frutti ; ola privazione' del 
Benefizio 3 benchè per'altrò nom fia lecito al 
Paroco in tempo di Peftilenza ‘nè pure ib ri 
nunziare alla {na Chiefa . ‘Io non ho veduto» 
ma fo eflerci un Libricciuolo di Francefco. 
Lazzaroni de Privilegiis Parocorum tempore» 
Peftis , ftampato in Venezia dell'Anno 1635» 
in ottavo. } Benzoni con Turrecremata ; in 
cafo che non fi trovaffero Suftituti è frimereb» 
bono bene ; che il Vefcovo tiraife a forte tre 
o quattro Parochi , i quali affifteffero a gl’. 
Infetti , reftandogli altri al'fervigio de’ Sani 5 
e mancando i primi » fuccedefTero gli. altri. 
Parimente nelle Terre e Caltella ,. ove non 
fia che un folo Sacerdote ; il Vefcovo dovrà 
mandare almeno n’ altro Coadiutore, actioc- 
chè I’ uno attenda a i Sani ve l’altro a. gli 
Appeftati 3 e fe il Coadiutore non vorrà. per 
Carità miniftrare i Sacramenti ad effi Infettia 
allora quefto catico‘apparterrà per giuftizia al. I 
Curato. Mancando'i Parochi!:- farebbe di do: 
vere il fubito conferire :la' lor Chiefa'alSu=; 
ftituto » che aveffe con'generofa: Carità. prefò P 
a fervire a gl’Infetti 5 anzi potrebbe il Veloo» 
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362 GOVERNO ECCLESLASTICO. 
vo ‘per tempo ricercare dal Sommo Pontefice 
la facoltà di. fabrlire, una {pezie di Coadiuto- 
riz a quali fi 'conferifie tosto la Chiefa ; ac- 

— caduta la morte del Paroco: 3 ‘meritando. cal 
eraZia il pio coraggio di fimili Sacerdoti. Che 
fe il Curato so. altro Prete foffe folo » allo- 
ra potrà egli \più difcretamente governarfi nel 
mini&rare i Sacramenti » affinchè mancan- 
do lui: non manchi.l’ ajuto fpirituale a tanti 
altri‘, che \poffono averne bifogno ; eflendo 
eoli.inparità di circoltanze, tenuto più ai mol- 
tis ‘chea.i pochi; Ma non, fi.credeffe alcu- 
noefentato dall’ obbligo di confeffare gl’ In- 
fetti per quella.:fola ragione , che da taluno è 
ata addotta» cioè perchè eflì poffono fare un? 

to ‘di Contrizione , e falvarfi fenza l’attual 

Imperocchè. cal. fentenza. è troppo pericolo» 
fa; lafciando efpofti i Peccatori ad un’eviden- 
tetrifchio di non pentirfi come debbono, e 
perciò di -dannarfi + Per altro chi infermo di 
Pelfe: non ha Confeffore; è tenuto a forma- 
re un* Atto di. Contrizione 3 e potendo. aver 
Confeffore , è tenuto a non differire di confel- 
farfino! 

iv Appreffo è da. notare , che il. miviltrare 
i' Effrenza Ufzione aigli Appeltati farà fem- 
pre bene se fi dee proccurar loro » per quan» 
to fi ‘potrà queto (pirituale ajute e confor- 
to s ‘tuttavia non effendo effo up Sacramento 
neceffario alla falutes: dicono. i Teologi» che 
non ‘è ‘obbligato il Paroco fotto rigorofo pre- 
cetto“ad ‘amminiftrarlo allora... Il che però 
fecondo il Diana ‘ed. altri fi dee intendere » 

quane 



quando’ l’Appeltato fi. fia. prima .confeffato 
ed abbia.ricevuta 1° Affoluzione, 3; altrimenti 

s'egli non aveffe. potuto» confeffarfi, per aver 

perduta: la favella è converrà. dargli, almena 
qubefto Sacramento. Per altro.eflendo da. am- 
miniftrare3 per quanto fi pud ancora quelto 
Sacramento, af avverta per parere; del. Cha- 
peavilla è Silvio»: Layman s Diana » ed altro 
eflere lecito }-ungere una: fola. parte. del COL, 
pos e fare una: fola. Unzione a unendo, pot 
nella, forma. delle parole 1 Udito » la Vifta » e 

gli altri Senfi dell' Uomo . «Per fentenza ans, 
cora de’fuddettî Teologi 3 del Marchino s.Sua=; 
rez Barbofa 4 edvaltri farà lecito ungere.gli. 
Appeîtati con. una lunga ‘bagchetta » in.ci 
alla quale. Ga bombace-intinto nell? Qliostam. 
cros' che. dovrà fubito, a o,almen poco dopo. 
bruciarfi. In oltre tengono il.Filiarco.s.il Marr 
chino sil Tamburino » ed altri , appoggiati an- 
che al faddetto: Decreto 3. che.purchè l’Infetto 
fia legittimamente confeffato.» non. fono; ob- 
bligati i.Parochi.a. miniftrargli, con tanto lor. 
pericolo il Ziazico » ficcome non neceflario al- 
la falute 3 e nè pure il Sacramento della Pe- 
niterza , quando: fi foffe. raoralmente certo è 
che l’Infermo non aveffe Peccati.mortali.. Co- 
sì ancora ‘tiene il Benzoni Vefcovo di. Reca- 
nati. Avvertafi però è che quefto ultimo non 
fi dee prelumere'fenza graviffime. ragioni , 
Vedi il. Molfefio evil Diana alla parola: Cor. 
musnionisi Miniffer 3. e Parochus.;. E iper conto: 
del Viatico bifogna fate quanto fi puòd.per mie. 
niftrarlo 3 effendo poi non fololecito:a ma ob: 
bligo. di, non. darlo » quandoriliParoco fofle. 
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364 GOVERNO ECCLESIASTICO. | 
folo , ela fua morte poteffe ridondare in dan- 
no di tanti altri. Mancando i Sacerdoti ; 0 
non volendo effi dare l’Eucariftia è per comu- 
ne fentenza potranno miniftrarla i Diaconi . 
In cafo poi che nel diftribuir le facre parti- 
cole mancafle all’ improvvilo di Pefte il Sa- 
cerdote » le altre particole fi hanno non già 
da bruciare è ma da confervare è o pur debbo- 
no diltribuirfi a perfone Infette, o affumerfi 
da qualche Sacerdote Eflpofto.. Qualora fov= 
ralti pericolo di morte a molti Appettati» ba- 
fterà che ciafcuno dica qualche. Peccato al 
Gonfeffore , acciocch’ egli pofla affolverli di 
tutti. Così infegnano il Coninco 3 Diana 3 
Suarez &c. E bafterà ancora , quando non fi 

.. pofla far di meglio ; che moftrino fegni di pe» 
nitenza , a fine di poteroli affolvere . Pari» 
mente tengono non pochi Feologi è cioè Z1m= 
biana », Granado , Laiman è Coninco » Hurta- 
dos Turriano, Suarez, Diana 8c.che fi pof= 
fa affolvere 1° Appeftato colla Confeffione non 
intera » quando il Confeffore probabilmente 
tema d’infettarfi anch'egli è come farebbe o 
pel troppo fetore , o per la troppo dimora 

dell’Infermo. Quefte fentenze fembrano an- 
x . 

che a me tutte ‘ragionevoli , e da offervarfì 
in pratica. Che poi i femplici Sacerdoti non 
approvati per le Confeflioni poffano in tem- 
po di Pefte confeffare ; e affolvere da i Pec- 
cati i Sani‘: è fentenza del Marchino , del 
Gorneo » di Polidoro Ripe » e dell’ Homobo= 
no s perchè , dicono effi » allora gli uomini‘ 
fono moralmente pofti tutti, benchè Sani , in 
pericolo di Morte 3 e per confeguente fecan= 

do il. 
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do il loro parere .ceffa allora anche la rifer- 
vazione di tuttii Cafi ; e delle Cenfure, Il 
Diana »s il Benzoni » e il Boffio tengono il 
contrario . lo qui diftinguerei + Se }a- Pefte 
foffe di quelle fieriflime s che in un momento 
fanno cader morte le perfone  come-è qual= 
che volta ‘accaduto è ed allora la Perfona Sa- 
na non aveffe in pronto un Confeffore appro» 
vato: in tal:cafo ogni femplice Sacerdote po- 
crà confeffarla ed affolverla «da tutto a con ob- 
bligo però » ch’elia ti prefenti fubito che po» 
trà a i Superiori , cafo che aveffe Cenfure. 
Anzi il Prepofito , il Laiman 3 e il Diana 
tengono per. opinion probabile » che anche il 
femplice Cherico » e il Laico Reffo s poffano 
affolvere non già da i Peccati, ma sì ben 
dalle fuddette Cenfure chi èpofto in articolo 
di morte 3 e il Marchino fcrive ; che tal'fen-, 
tenza mon folo fi può è ma fi dee praticare in 
cafi di tanto bifogno . Quando poi la Pefte 
fia tale s che dia» ficcome d’ordinario acca- 
de » tempo di poter cercare Confeffori appro- 
vati 3 e quefti fieno: nel Luogo! della Pefte* 
allora non farà ‘tecito a i femplici Sacerdoti 4 
tiene Secolari 3 fieno Regolari » fenza 1’ ap- 
provazione del Vefcovo » l’afcoltare ed affol- 

ai ar A IR, 

vere Penitenti Sani. Per chi è gravemente Infer- 
mos o.in pericolo di morte, ove il Paroco 30 al- 
tri Confeflori legittimi mancaffero , altora qua- 
lanque Sacerdote ha facoltà di dargli 1’ affolu- 
zione da ‘ogni Peccato e/Cenfura.'Quelta è 
cola Ghiara;. Rina Ri pompei ab date 

Alcuni Teologi ‘hanno fcritto 3. che in 
tempi di Contagio è fiato in’ ufo, ed effere 

lecito 
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1366. GOVERNO ECCLESIASTICO. © 
lecito al porgere alle perlone Infecte ;l Santifi Simo, Viarico (opta un foglio di Carta, lalciaz. dolo ivi prendere ad effe, con poi bruciare la atta, o pure fi può porgerlo' ini un cucchiajo 
d’Argento , ocon legno lango formato a gui- 
fa d'una foglia di Palma, nella cui fommità 
incavata a guifa di Pacena fi mette Oitia 
facra ., 0/‘pureînvalere guife::. Mavil:Diana con alcuni altri difappruovano tutti quelti ri- pieghi; come poco decenti ; adducendo per ra- 
gione, che la Chiefa ha i fuoi ufise: quefti 
non è convenevolé:mutarli j. e ‘che: S. Caflo nel Concilio Provinciale V..riprovò talivin- 
duftrie della paura: »Contuttociò fi vuol: qui 
riflettere è doverfi per quanto. fi può provvede 
re.a i pericoli ‘altrui è e confervare la falute 

, de*:poveri Sacerdoti so Parochi, sefferido anicot 
«queto: un debito della Carità', ‘e della: Giufti 
zia de? Superiori. » i quali fenzà\precifa: neceffi- 
tà non debbono .efporre a rifchio mamifefto' la 
vita; de: i Paftori , e ciò anche perbene del- 
le-ior. Pecorelie®; «Ora quando: fi poffà: con 
‘qualche oneflto ripiego miniftrate:g gd Inferti 
i? Eucariftia-s:e;provvedere:nello: Reffo tempo 
all’ indennità di chi la mini&ra::;scemendolo 
luigi dal pericolofifimo-fiaro de'oliAppelta> 
tis' 0° è mnasragion troppo gagliardardi non 
rigettare quello partito. e di nomefisgeretrop> 
po dalla ‘debolezza: d’ alcuni. Bifogna qui‘ fa: 
cilitare il fanto Miniftero ;ie fisurari: nonedi 
eisere.a decideresad: un ‘quieto tavolino 5 ma 
in mezzo a quella gran tempefta ,: ‘nè'ifi dee 
camminaricon.unerigore 3 cche potrebbe'tirar® 
addofso: a° poveri Sacerdoti. la. morte, etfpa- 

100 ; ventar 
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‘ dir meglio le 
sì venerabili , 
d’obbligar tu 
poflonio molti 

co il miniftrare il Viatico ad un’ Infermo ; "0 
purea fe.iteflo , in cafo di eftremia'neceflità, 
non truovano già indecente un tal’atto. IT 
che fia detto per modo di difputa» poichè 
qualora i Vefcovi ‘ordinaffero in contrario, 
dovranno ubbidire i Sacerdoti loro Sudditi, e 
Lutti pofcià ubbidire°-fe dalla S. Sede ufciffe 
Decreto fù :quelto punto» Intanto ‘reputo io 
quefta feritenza per molto ‘probabile; sì perde. 
‘agioni ‘addotte; & sì perche) l’appruovano » 0 

non 

# 



;* dovran Pon } atte 

* perando acqua pura ù ovvero (aran' b 

ceficà, affinchè un’Anima non perilcà 4. 

tato» con farli, portar: 

in. calo di bifogno.. da ‘alere. ero: 
polcia le cerimonie della Ghiefa 

di dc {e refteranno ‘in wita. In.c: ii 

nuto. lotto grave, Peccato cia coMionTA L 
rerla a anche con, pericolo. della ‘(na | vita. 

+ Case è fenteriza. comune Battezzati. char 
i fieno i Fanciulli» fi dovrà. (ubito regifteare il 
“meme loro nel libro de * Battefimi ., Sono an- 
“cora. VS Ro Paroct ri 4 fecondo l’itruzio- 
ne di arlo è. avguard lacfi dall’‘indurre gl? 
RAR a far af quando quefto non I 
i rickiedeffe per, arto.di Carità, cioè per bilo» 
gRa de: ‘Figliuoli 3,0: Parenti. Inioltre fi. after. 

sranno > per quanto. poffono »-dallo, feriverlo 

«guadagno fordido', e non conve tano in.Joro 

prò le difgrazie altrui. Nè pe adano. Voti 

du (pendiofi sì ma.piùitolto que? Voti che.rie- | 

(cono più facili,,e dimaggior profitto (picie ua- 
dell Anime, Anche le Città in, que’ tempi 

v«bbono andar con riguardo ad obbligarfi a 
i certi 

Li 

1», 8 non, condefcenderanno a ciò fe non.in 
reafo wr particolar: neceflità, apfraenate, poi 
fia | fuggano. 0 Ra ombra dit ereffe. soi di 
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serti Voti di (pefa grande, perchè 0 quelti ima- | .. 
amente fi efegui(cono poi 5-0 pure elle.hanno .°... 

nifogno di foddisfare ad altri debbici purine - SA Mi 

i e (efe ne fanno» e fe ne lebbono fare afiaifa (4 00 
fmi anche in'tempo di Cofitagio ) e la Giufti=, 0 * 
ria vuole.» che quefti fi paghino; e fi (gravi per | 
quanto è poflibile il Popolo da gli oneri impotti 
loro dalla neceflità » e dalle difgrazie de? tempi. > 

Alle volte noi trattiamo con Dio , e cosSanti » 

come fe li fupponeffimo dediti all? interefle al 
pari di mois Cosìè da invigilare è che alcuni 
allota non facciano guadagno » ed altri non fac» 
ciano: abufo di cerce Divoziòhi efteriori, € di 
qualche Amuletto facro da portare addoffo » con 
riporre in effi una tal fidanza »jche poi fi trafcu» 
tino le cautele umane ! og per guardarfi 
dal prendere.e dall’attaccare ad altrila Petilen= 
za, e fi diflubbidifca fenza pofitiva neceffità a î °° 
comandamenti de Queer Spirituali e Temeoì® 

iD 

de #4 

=} 

»-._# 

porali. Hl'miglior Prefervativo”, e la ‘più fola. 
Divozioneallora , e fempré» farà la‘verà Penie 
tenza 3.e il darf ad una Vita Santa e Caritati- 
va » con fiducia in Dio s e con ricorrere afiche 
all’interceffione de.i Santi , fenza però ommet- 
tere:le diligenze e precauzioni prudenti per ficu- 
rezza propria e d’altrà. Quefte ancora le ama» 
e le comanda Dio, che non vuol'fare de’ Miràe 

coli fenfibili.a capriccio noftro. |: * 
Lg salto sa {14 

N 
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pci pro e ilinioftro ‘divino: Sa e e 
Maéftro per boccafua.,. ‘e de gli Apoftolit( uoiy, 
quanto: Pamar: Dio. e dopo. Dio,, Pamarc 
l*un 1° altro. 3A ajutarci, se vil mettere . sanche; a, 
la vita noftra: in. foccorfo. de? noftiri .} atellio 2} 
sì-:fe vogliamo: diftinguerci, dalle: bel Pai, 
gionevoli: s dari Gentili.3 se, davi Pubblicani,. 
E il*(uoeSanto. ‘Apoftolo. ‘Paolo, ferive..,..che; 
potremo fo tferavere molte.e. “molte, Virtù 35 
Divozioni - 3 ma ‘che fe non avremo Ancora, 8; 
in: india sug 9° Aa! Nd nd Mon; Spena, 

sù i mo. nie: aivon 
re ne Dio. si IA Que irecsi pattini della. 
noftra Santa Legge» e chi. gli. elegnifce farà. 
falvo ». farà ‘heati limo, Il, Mfda, beng È; 
derate le\anguftie; s alle :quali inte: af 
le. (i ‘ata la Pi tria I 
ognuno ideeallora;maggiorm tesravy 
{e le fiamme fantiffime della. st de da ff 
bene, in.mente:s e in cuore. che quello gi 
hesmai il-tempo di farfi conofcere, per nat 

Cittadino alla Patria.» e- per vero fi (0 
difcepolo. di Gesù all’ afflitto. Proflit mo. (ui da. 
Divozione più accetta a Dio in que” tempi gui 
è che tanto. pofla imp egnare , la divina fua_. 
M ife ricordia a prefervasci Jdillefia,, anche . in 
mezzo, agl’Infermi.,. ea i Cadaveri non ci 
è ,, quanto quelto: applicarfi. alla Carità verlo 
la Patria.a-e. verlo.i snoftri. Fratelli. , con far 
«del bene 3 eporgere ajuto > per quanto; «farà i A 
mesre MANO ai + 0epI *: elle, A Mime loro» 4 

ui pr hs ; d LI pi 7 i f de gel. 1 

Mi. tn 
» Li HO 
Ho “di Di 
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: Da quefti princi) 

che ‘hannovi Nobili Cittadini , e i meglio lane. 
ncipi deriva 1’ obbligazione, i 

te di far certe Guardie, ed Ufizj ; che non pof=: 

fono tarfi davi Poveri » e da gli .Artigani e. 

debbono farfi da gente piena d’onore » la qua= 
le fi prefuma incapace di lafciarfi. corrompere . 
Quindi anche viene 1 obbligo de’ Medici, Ce= 
rufici è e d’altre perfone » di ‘afliftere allora in. 
pérfona a ‘i bifogni del Pubblico . Ghi fa que- 
itos fenza fallo, efercita un’atto di nobile Ga 
rità Criftianaz e indrizzando a Dio l'offerta 
di‘tali fue fatiche in prò del fuo Proffimo» 
mon' fi può dire, quanto fia per dar gufto al 
noftro ‘comun’ Padre ‘Iddio + Tutti gli altri 
poi » fe hanno fentimenti di vera Carità verfo 

bbono anch’efli inqualche alera guifa 
operatla Carità verfo il Pubblico se 
vatis impiegandofi o colla perfonas 

coltà» e meglio poi 3 fe in tuttee 
quefte forme , per fovvenire a gli altrui 

viS) 

foccorreflero i Cittadini ?. Bifogna allora ali- 

bifogni. E? incredibile la {pela 3 che allora 
dee fare an Comune. E come farla» fe man- 
caffero i fondi e l'erario del Pubblico; e non 

| perchè intenti a guadagnatfi il vitto s e che. 

mentar tutti «i Poveri, mantenere i Lazzeret=. 
| ci, provvedere a gli altri Infermi, pagar Me- 
dici s Cerufici s e tanti altri o Ufiziali $ o Ser- 

venti . Mille altre cure ed impenfati aggravi 
fi debbono foftenere s ‘uno perdide i quali non 
vo’ lafciar di accennate » cioè » che non pochi 
de gli Operai ; de gli Artigiani e de’ Servito- 
ri reftano a fenza traffico ; e fenza Padro- 
Cas. è gg i È . . 

ni 3 che li lic pr » riducendofi con ciò al- 

Ì 

4 . la 
e 

| 
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la mendicità , e per confegiiente al'bifogno di 
eflere nutriti dal Pubblico’. Ora ini tali cafi 
“non è folamente un Configlio è ma è un Préo ci 
‘Getto chiaro chiariffimo della Dotcrina Criftia» ‘A 
‘na 5 regiltrato da tutti i “Teologi', che cada» 
uno fecondo la fua poffibilità ha da concorre» 
re al mantenimento de' gli ‘altri Cittadini bio 
fognofi i e impotenti a guadagnarfi il vitto ig 
sì miferi tempi s' ed è tenuto in cofcienza‘a 
contribuire in ajuto altrui il fuo Siperffiuo s'e 
talvolta ancora parte di ciù, che è a lui nea * 
ceffario è fe foffe ‘in urgente ed etremo perico» 
lo di morir di fame e di tento uno de’ noftri 
Fratelli ih Crifto . Anzi in sì gravi biloghi 
hanno i Maeftrati da fare quanto poffono di 
bene > e ùfare gran Catità infino a i poveri 
Giudei, Creature anch*efli di Dio; e'Proffi- 
mi noftri . Santamente feceto ‘in Roma rel 
“Contagio del 1656. que” Maeftrati nell’ajuto |, 
che diedero anche a gl’ infelici Ebrei» fra i © 
quali poi fu offervata , per atteltato del Cars 
dinal Gaftaldi‘, queta Carità 4 cioè chie quei 0/0 |) 

ud’altre Città d’Italia Sane (pedirono non leg» di 
‘gieri foccorfi di danaro ‘all'Univerfità Appe- i 
ftata de gli Ebrei di Roma . Sicchè chiun- 3, NE 
que ha vifcere di Carità Criltiana , è flimolo “0 © 
"Onore , come pud effere; che potendo foc= î 

correre nòn foccorra al miferabile , ecompaf= 
‘fionevole ftato di tanti (ubi Concittadini4 che 
mon per loro colpa 3 ma per la coltituzione 
del tempo; fi veggono efpolti ogni momento. 
a morir di Fame", o pure di Pelle è e a ca- 
gion della loro miferia ? Perduto è quello, 
Che fi dona al Luffo » ea i Peccati: nonè 

US È n i h 



Mon 
e che vil. 
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par 

* pes 

è 

olle opere s e con la. 
ignore Iddio fare è 



jice plebe? o Guelta o ì lane Dio È 3 que- 

a grat itudine Pafpetta quel benefico Signorè 

«da tuete le perfone, comode 5 e da quel Remus 

mneratore potentilimo c ch’ eoli'è 3 non'mancherà 
0i di. Lr con centuplicata: ‘înerce- 

de in Terta 3. difen dendo (pezialmente da' vita 

de i Caritativi 3 e poi d’ infinitamente pre 
vi 

a lui pier i s nel val beatif= iniarla 3 o) quando, 
#3 

La Carità è FOETOE $ ‘allorchè ci ita 
nel Cuore; € e però farebbe! foperito Pinfegnar 
qui ad alcuno 3 come fi debba 5 ‘0 fi poffa gio» 
vare in tempi di Peité al Proflimo*moftro» 

Ditd nulladimeno ; i che primieramiente dpi di. 

di buon cuore concortere alle Gollette 3 che 

tateffe il Pubblico di Letti; 3 Biancherie 3 Le 
(o ni bi. Vertovaglie ari 3% pie Ò 

L 9 

ai 
Pia ao 

Pelte” tiene. on ‘Baldo 3” >. 

FL quantiun pE Tag 5° vt pina È 

ta da quelle Col Îlette 3 e nè pure gli EcclefiaRie 

‘Ci; i quali però. S "initende ;° che c <bbono efferé 

«'fegolati MOR, da i loro” Preélati «+ Poflcia fe 
un , be impiego della Carità, il ritenere j pet 

‘amore di bi dae e’ Servitoris che già fi aves 
vano. i 

wo 

+9; SM, 101 
fenza. afcoltare, DInteree i
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3 pe, pure a gli occhi di Dio comparirà per un° 

atto di ‘ledevol. Carità. Chi poi prendeffe ad 

alimentare allora alcuni determinati Poveri 

(e i Parenti fpezialmente » fe ne avef ero bi» 

fogno ) fcaricando i Confervatori del Pubbli. 
co dal pefo d’ effi, e dandone loro contezza è 

ci acciocchè non coglieffe tal gente anche la li- 
* mofina altronde: certo è, che di lunga ma- 

no più inviterebbe fopra di fe le benedizioni 

di quel gran) Dios che ama e configlia tanto 
la Beneficenza verfo il Profimo. Molto più 

fi farebbe » ricoverando, povere Fanciulle ri- 

«x malte Orfane »s e perciò in pericolo di perdere 

“© dl’Oneftà s.e la. Vita 3 e il Vefcovo fpezial- 

mente accudirà » e farà accudire a quelto 
, con 

provveder pofcia dopo la Pefte è per quanto 

potrà » al foftentamento, e all’afilo di quelle, che ne aveffero bilogno . Che fe il Signor” 

Iddio preferva qualche ‘Terra., o parte del 

paefe» hanno gli abitanti d’effa da tenere fem= — 

pre davanti a gli occhi le calamità de’ vicini | 
sd Infecti 9, € in viar loro quell’ ajuto 9 he, poffo- 

«no» Quette fon Divozioni fode , perchè la Cas. 

i rità è:la principale delle Virtù , e la Regina. 
“Me delle Divozioni. In una, parola, con Dana» 

" nib | Vettovaglie 3: Mobili. 3 »Medicamenti Kc. 

fi può allora porgere foccorfo al bifogno , e 
alle infermità altrui s e il pon pougerio per ti- 

more » che poffa poi mancare în giorno a fe il 
bifognevole, farà talvolta un poco .fidarfi di 

PDio,.e un configliarfi colla fola Avarizia.e col 

eroppo Amor di fe feffo. Se non faremo allora, 

, quando poi yorsemo a 



‘E pérciocchè alcuni appunto ci fonos: 

‘he in tempi di Peftilenza credono ; che doro: 

tebba mancare la terra fotto i piedi, e non fi! 
aziano d’unir Vettovaglie è quafichè il catti- 

vo influffo aveffe a durar de oli annis anzi fi 

:ruovano di quegli è che fol penfano a far 
:raffico e. guadagno delle diforazie altrai è 
dovranno i Parochi è Predicatoti raccoman= 

dare anch’ efsi a tutti » fia chi fi voglia, if 
non nafcondere s e non incarire i Grani ef 
fendo obbligo di peccato grave il vendere ala 
lora è e a giulto prezzo» l’Annona fuperflua' 
al bifoono {uo . Troppo è facile in sì fatte 

‘ congiunture » che la povera gente muoja id 

fame » e di difagio . Unifcafi appreffo co î 
Magiftrati il Velfcovo zelante » per adunag 
Limofine, e appreftare ogni’ ajuto al Profsi. 
mo » Rudiandofi, fe mai. fi poteffe di raccos 
liere in'dn Luogo folo tutti i mendicanti, e 

di alimentargli ivi » ficcome ancora d’impie» 

pare in varj minifterj, necefflarjallora al Pub- 
Élico » le perfone, che reftaffero fenza Padro» 

«ne, 0 fenza mezzo di frocacciarfi il vitto 
coll’ Arte ed impiego loro confueto . Tanto 

ur fece S.Carlo concorde co i Ma giftrati nel... 
la Pefte di Milano:, avendo egli proccurato 
nn Luogo fuori della Città a tre o quattro 
cento di quefti poveri Attifti» e Servitori sfac= 
cendati » con alimentarli dopoî , e farli rego» 
fare, come fe foffero (tati entro d'un Mesi. 
ftero.. Oltre al foccorfo » ch'egli contribuiva 
del fuo, inviava poi gli ftefsi Moveri ofdinati 
n ifchiere per le vicine Terre, :cantando le 
itanie , ed altre Orazioni col Crocefiffo avant» 

n ch 
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t1 3 per 6ccitar maggiormente i Fedeli a faf 

vUPO do a 

Dovrà dunque. il. Velcovo tener conto | 
efatto di tutti quelli 3 che avran bifogno d’a- 
juto,; inchi udendo in quelto numero an ei 
Moniferi ; ed ogni.altro Ecclefiaftico poveros 

per provvedere a ciafcuno 3 fecondo che potrà 
il meglio, anteponendo fempre i più mifera= 

“ili e bifognofi a. gli altri. A quefto effetto 
farà non folo utiles ma ancora necéflario 4 
Finftitdire una pia Confraternità s che fi chia- 

° merà della Mifericordia ; 0 della Carità, 0 

gigio neceflità del {uo dilettiffimo Po= 

Di 

pure inftituirne molte » cioè una per Quartie- 
ge» ufizio di cui fia «il vifitare i Poveri, e 

xl’ Infermi $ € l’invigilare a i lor bifogni, 

'avvifarne i Deputati 5 e il CEFSOAGATE Li. 
mofine di Danari ye Farine 3 Panes Vino ; ed 
altri GomeBibili ,, o;pur di Biancherie 3 Vefti 

Mobili &ec. per poi diftribuirle a i Lazzei 
og RR e Lf si fo % ipo Ci vee rat 

ti, ovvero a i hifognofi della Città » e_ 
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«di k ss stà: "LIB, ii (IMA ; 379, 

Qu rtierlo. se, per, mmantener afelio. ’ Ce 
rulici Spezieria, &ec. Medel imamente $ S'Arroa, 
leranno a gueita divota Compag nia, ( tutti adr 
gli dell'uno, e, dell'altro | Selo a che amin 
ti dallo, (pirito di Dio con petvgolato] 7oc 
zione, fi offer tiranno; al fervigio. le g li Apk ; 

frati RR de) Lazzeretti s.) Vella: Peltilenza 3. ch 

accadde a ° tempi, di; iS. Cipriano in Cartagio i 

ne. s feto “quanto. matra; Porzio Diacono D) Ù 

Santo efcovo efortò. ognuno a gli nfizi SE 
Carità, in maniera che. tutto quel, buon P. LA 
polo. infervorato. i accinfe ad ajutar@î. 30 un 
l’altro, Appreflo diftvibuta funi continno pr 
qualitate bontinium atque ordinum minifteria* 
Malti » qui anguflia panpertatis > beneficia 
Sunitus. exbibere #01 poteranti, 1 plus Sumtibus 
abibebant. a Comipenfantes oroprio, Labore 1067 
cedem diviziis. omnibils \carioren ; Non fi am 
mettera anno, perda fe non Perfone ; che. ‘fieno 
‘dabb SR i ge dalle quali, fi K% poffa tagienevole 
mente. ‘(petate Fedeltà - Carità. Ogni "Pat 3: 

CO defcziverà nella faa | Parocchia Ma 9 chef 

(elibiflero a a quello fanto, Impiego », e ne dar: 

nota al; elcovo.s. il quale { spo 0, ‘octore | 

ae deîtinerà loro gl impieghi . Legpiam 
vddetto .S. Carlo, che 0 Rervatali dalle fi. 
ALERT una ‘fanciulla ; poco dallo eta l'anima, a sedi da ‘madre 

to, Pi "sano ( Car linale , avendo egli i ‘ede 
“mo veduto. il mifero fiato” della «povera ” fi- 
livola i): moffo co FUMATO di leî > fece 

chiamare, una Vergine. di . Orfola 7 È che già 
Le gli, era Offerta per fomì i i 

= 
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380 GOVERNO ECCLESIASTICO; 
mandò a foccorrere l’infelice moribonda , Ene 
trò cotaggiofamente la Vergine in quella Rane 
za s e levando di mezzo a due Fratelli morti 
l’ agon izzante zitella , la lavòb , e le fece altri 
fomenti » con che fi tiebbe, in guùifa che dope 
vari altri ajuti fu cotidotta al Lazzeretto , e 
relituita in perfetta fanità . Aitrettanto fece 
nella Pefte di Lione del 1629. per atteltato di 
Teofilo Rinaldo un’ onefta e generofa Vedova 
per nome Giovanna Mauris , che intefo efler 
morti di Pelle i Genitori d’ un Bambino lat- 
tante 4. corfe in quella Cala ; e prefo l’abban- 
donato Fanciullo » diede pofcia a lattarlo ad 
una Capra. ©’ ia 

La diftribuzione delle Limofine fi farà, 
‘mon dal Paroco è ma da i Capi d'effa Con- 
fraternità , o da altri conofciuti per molto fe= . 
deli e favi. Che fe il Paroco dovrà farla eglis 
‘abbia in fua compagnia qualcuno d’ effi Con- 
fratelli s 0 altre perfone timorate di Dio. È 
{ du e D:iftributori , che 

I ia detriie de 
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ME LI B. I IL CAP. Traliee” 14, 
impedifcano > che i Figliuoli a i Genitori, al 

Genitori ai gliuli» e i.barenti a i Paren-- ti fervano nell’ lnfermirà 3-0 nel Sofpetto di 
Pefte ». effendo ciò un’ufizio di gian Carità è I 

Pietà. Anzi accadendo pur troppo che allo». 
sa.molti fi avvililcano 3 e dimentichi delle 

Lepgi della Natura, » e molto più di quelle, 
della Carità. » penfino a, falvar folamente fe, 
ftelli nel naufragio » fenza badare Dè al perie A 
colo » nè al. bifogno dè? loro pnù congiunti: | 

rità. Crifiana + Ci avvifa qui S. Antonino s” i 

gl’ Infetti «de. cofe, neceflarie. al,Corpo ne al du 

finima loro ».eff Contra Caritaterà 4 Humani- 

tatem « @», Chriftianam bietatem . E giacchè 
il Signor’ Iddio (.non.fi può ricordare abba» 
ftanza ) nel finale Giudizio più d’ ogni altra 
cofa ci chiederà » fe avremo efercitatesle Ope-,, i 

re della Mifericordia verlo il Proffimo no 

quanto. più farà ineforabile ;l (uo. {degno con- 
trachi nè pure avrà ajutato i Congiunti » che 

no! più de glualeri dobbiam’amare.e foccor 

reres euanto più perdonerà.il Dio della Ca- | 
sità , e darà. Premj, di vita.eterna a coloro» ——» 
che coraggiofi e fedeli., (enza lafciarfi atterri- ‘| «. Il 

‘re nè da pericoli » nè da incomodi » nè dall‘. 

,afpetto della Morte terrena 9 avrann o affi iftito 060 

Con fanta unione € pazienza alla cura » cal 
bifogno de’ lor Genitori > Figliuoli » e Parenti? 

I » A que- 
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3 d2 i un” ERIN 

cùno È ie si ’ , ch 

È Aa le dar ei Podi 
TI poi: ‘bialero sè glivaltri' Congiuni 

® cofa cridéle eVurdrav iliofa » e molto. ana 
vc della barbara "Natura ma’ ma'‘molte più deteftaia: 

vis ne i quali s feguen=' 
ed Infedeli quefta Cru. 

i Eendo Pair | mella ‘n0- 
& É città: yfe biafimata da' difcre= 
Ch frrtenze Sile di molti‘»° i quali fr. 
provi vidonò DI e rin: binfero in Luoghi folitari a 

adria 3 forniti d’ooni buona cofasda 
nasa ve on era fofpetto di gente infetta» 
Vi ‘Hiverfe contridi il divino Giudizio (a 

cai 0% fi può ferrar la ‘porta )° gli abbattè 
re gli 4 ds; Che at0n 5° erano provveduti 

6 È otti altri». -guali F difpofero alla Morte 
Gero fervire è loro -Parenti ‘edi Amici’ qualabi . 

‘ditapavorio avendo male s è Affi now l'ebbono 
diebindando in quel fervipios per Taigai t co: 
fer o.Jtravvides e cominciavo fenza jo 

to advMajutare è fervive l'und'altr pà onde 
lti puatitonos è smarendo erano più ficari | 

, é fervit gli ‘altri Anche E vagrio»nel Lib. 4. | 
© | @ap.28. della Storia marra + che in ‘una gran 

* Pelte molti fervendo a i fuoi Parenti malati» 
i ‘benchè defideraffero anch’ effi di morir. 

‘eo DO 1 pe “pa non” iipiigi rog line pu 

Li 

la 
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Italiano» affinchè il Latino non riftringeffe.il 
frutto.a'quei foli pochi »che l’intendono . 

RE . di ua” i È e A 

Carità:de'.Principi-verfo idor Sudditi . Maggio» 
“ref efigeda gli Ecclefiaficis cheda i Lai- 
cir eemolto più da i Benefiziati. Obbligazio- 
ne de isRegolari «-Doverf in scafo di necef* 

fità «impresate anche i Vafi facri «i Carità ec- 
*cellentiffiama ‘di chi fi efpone alla-cura degl” 

| Tafetti. Come s’abbiano da prefervare tali Ca- 
pratici, |... è Uunci sett DE 

N A-fes in tempi maflimamente di Peftis “ 
lenza , tutto. il Popolo dee aver tanto 

È ; “A CUO= < 
: € 

DT 



ore 3 < -pfinclignettara Caridi. quanto. 
vranno averla » ‘ed efercitarla i Capi 

14 polo s i Principi della «Terra? Sanno. 
3 ‘che ilidi fendere , confervare 7 ‘e Spbsgrte: 

i pi DI Apri Debito patenti 

<p Linde den 
‘ode ‘ad La e st Ufizio snsalii che il‘ Sie 

* gnor* Tddio nel ‘co tivirli fopra\ il Popolo “gli 
cbbligd a ‘proccurare:| più la felicità dr: quelto 

? polos che a loro propria; e che ‘appunto 
la -©òn Afeavazionie via sg pd Sudditi di- 

gui ride ° la magi riore sripî 

oi pruova il 'fagello della Peltilenza wi buo- | 
ni Principi prima. de gli altri fottopongono fe 

» Reffi alle Leggi y ed'ai-tiguardi comuni: pes 
tener ton o fiero nemico »‘e non por= 

si tare in feno ad ii la rovina . . Non pef-, 
P , mettono ». che.i. or Miniftris Dazjs e Gabel»; 

» le fieno d’impedimento ‘alla prelervazione del 
Popolo ; ‘anzi Rimano. gran cuegaline te per» 

i Toro 3 fe quette pi fono contribuire alla 
e de L-Pubblico 1 n una parola» ficcome, 

i del Popolo, non:perdonano. a fpe= 
genza s'e ‘premura alcuna’, per falva= 

‘fovvenire da tanta calamità la “gente è 
confegnata alla-lor prudenza ‘e a dalla. 
‘Provvidenza ail a come. (osfetioto ‘tanti lo-. 
ro Figliuoli .° War. | 

: È qui merita d’effere cà lamenti uno! 
*- debiincipi Italiani del Secolo proflime  paffi 
‘049 #74 tevtueriglptiol@e- azioni ‘in’ € 
ta, € | 
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, (LIB. IL CAP.VI. © _3%5 
Contagio s cioè Ferdinando ll. Gran Duca di 
Tofcana .. Entiò la ‘Pete ‘in Firenze ‘nél 
116303 e quel caritativo Principe mantenne 
fempre del fuo 3 ed anche con funtuofità , i 
tre Lazzeretti allora coltituiti. Non ceffando 
poi da ftrage , fi venne finalmente al ripiego 
di mettere ful principio dell’ Anno feguente 
in general Quarantena tutta la Città ;0e nello 
fteflo tempo ancora tutti i Luoghi del fuo Di- 
ftretto :rifoluzione 3’che ‘da tutti i faggi fu 
creduta s e provata in fatti per l’unico Anti» 
doto s che eftinfe affatto: il Male". Defcritti 
pertanto gli Abitatori tutti colla lorò ‘età > 
condizione.» e fello , emanò un’ Editto, che 
chi avea bifogno di Vitto dal Pubblicò ,' fefd 
fe per 4o.dì in cafa (fi allungò po? Gusto 
Sequeltro lei altri giorni di più per arrivare 
al principio della Quarefima”, ‘nè potefle fot- 
to qualfifia pretelto ufcirne lenza? licenza’ de? Deputati . A chi! potea vivere 4° fue ‘Tpele3 
era .prefcritto s che unfolo ben fano della Fa- 
migiia poteffe con licenza però del Maeftra: 
to in ifcritto » ufcir di ‘cafa una fola volta il. dì » al(uono d’una campana, per provvederfi 
di quello:che bifognava; con poter’anche'ane 
dare a i cancelli fuori di tre Porte’ per come perarne dai Ruftici affatto efélufi . Per gli bifognofi erano preparati Magazzini di Vino, 
Olio , Grano, Farina &c. a*quali fopr'hten=. devano ‘Nobili »° portandofi alle cafe deR Pos veri la porzione, cioè per ciafcuna’ petfona fenza riguardo di feffo o di età due libre di Pane, una mifura di Vino, e mezz? oncia di Sale ogni di, mezzi libra di Carne opiti tre 
uri B b i p: gl O | 

è. + 



386 GOVERNO ECCLESIASTICO + 
dì della fettimana , ene gli altri giorni duè 
Tiova: s-0 talvolta due once di Calcio s.oltre 
a. certa diftribuzione d’ Olio ; Aceto» «Fafline 
&cnel che quella Città impiegò rilevant:fti- 
me fomme di. danaro. Dì e notte i Soldati 
battevano la patuglia'» e due del: Maàeftrato 
della Sanità andavano.ogni dì girando a cavallo 
perudire il bifognoditutti, Ova durantela fud- 
detta Quarantena il Gran Duca Ferdinando non 
contento di tanti altri arti del fuo amore» che 
quì tralafcio » verfo.il fuo Popolo » non lafciava 
gione quantanque la ..ftagion folle rigida, 
che anch’ egli non; paffeggiaffe per Je.contra= 
de, confolando i mettiffimi Sudditi afcoltando 
le Jor. necetlità e' provvedendo @ tutto: “atto 
veramente Eroico di un Principe vero padre del 
fuo,Papolo, 1 wrij ima: CR nia 
‘..} E chiara l’obbligazion de i Laici di foce 

‘correrì l'un l’altro uni itempi di tanta mife- 
ria: ma. molto. più fenza.<fallo dovranno al- 
lora accenderfi di}'Carità , e igiovare ali Proffi= | 
mo's, gli Ecclefiafici :8ì.Secolari s come :Rego= | 

lari =, Parla da per fe quefta verità ; ed è {us 
perfluo il citare Autori. Per 1’ obbligo‘, ch* 
eflifhanno di dar buon «efempio a gli altri, e 
per debito. della lor profeffione » che è d° effe- 
re più virtuoti de glialtri » ficcome ‘entrati 
nella;forte ‘ed ‘eredità del Signore ; quelto me- 
‘defimo Dio richiede»e afpettà da Joro nelle 
calamità, della -Petilenza ‘ogni ufizio‘di Cari- | 
tà fraterna . Chi può colla Roba a dee foc- 
È «i ‘con :effa alla miferia del Popolo'3 chi 
non può con quefta*> vegga di potere colla 
sperfana, a 0 in altra forfna + 1. Vefcovi fpe, 

ci, 06 dg 7 ‘ziale + 
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LIB. III. CAP. VI. 387 
zialmente fono.a ciò obbligati da i facri Ga= 
noni se da i SS. Padri . E per conto della 
Roba; è da ricordariis che fe bene gli Eccle. 
faitici è che godono Commende, Abbazie, e 
Beneficj o Semplici, o Curati 3 conceduti lo- 
ro dalla Chiefa ; fon ténuti in ogni tempo 
fotto pena di grave Peccato a. diltribuîre in 
uli pii, e maflimamente in benefizio de’ Po- 
veri» le Rendite:d’ eflì Beni » con poterfì egli= 
no, folamente.rifervare quello ; che è neceffa= 
rio all’ ‘oneto; e non pompofo, loro folten= > 
‘amento; pure allorchè infierifce la Peftilen-' 
2a 3 crefcequefto obbligo 3 dovendoeglino vi» 
vere allora. più frugalmente che mai, e fot- 
rar molto ‘alle loro comodità » per rimediare, 
in quel:che poffono a i tanti incomodi ed af= 
fanni, chevil«Popolo è coftretto allora ‘a (of. 
ferire + Le. Rendite della' Chiefa per comune’ 
fentenza dè°C@oncilj, de SS: Padri, e de Teo 
logi » fono Bowa Chrifti Paupernn Patrimo= 
nia + Quando «mai è più proprio il tempo s0 
che i Poveri «godano il frutto di quefti Jor 
Patrimonjia che inelle etreme neceflità e fcia» 
gure d*una «Peltilenza? E quand’anche non 
ci fofle quelta obbligazion precifa » impofta 
dalla Chiefa anzi per così dire, dalla Natu- 
ra ftefla 3 atutti i Benefiziati di qualunque 
ordine e grado*che fieno: dovrebbe efiere più 
che. fufficiente'a muovere gli Ecclefiaftici , 
che poffono » all’altrui fovvenimento , l'af. 
petto e la confiderazione di tante miferie a. 
nelle quali è allora involca infelice plebe , 
le. pur’ eglino han cuore in petto ; € fi ricor= 
dano d’effere (ervi dichiarati di Crifto 4 e Mia 

Me&30» Bb niftri 
Lu 
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388 GOVERNO ECCLESIASTICO. 
nilt:i del Vangelo ; e da chi eglino han rice» 
vuto que’ Beni ftefli. Ma che Echbe poi» fe 
taluno del Clero 3 in vece di contribuire le 
fue toltanze in follievo de’miferi s’induftriaf= 
fe di far.anche guadagno. fulle fciagure altrui 4 
e facefle fervire il {uo contribuir foccorfi fpiri- 
tuali al Popolo per veicolo de’ propr} temporali 
profitii ? li 

Corre poi queta medefima confiderazio- 
neanche per gli Luoghi piis e per qualunque 
iii » Convento , e Comunità Religio- 
fa benetante » dovendo anch effi contribuire 
il loro, Superflo , anzi affai più del Super- 
fino s con rifparmiar quanto poffono. allora è 
per foccorrere quel Popolo » onde.eglino una © 
volta riceverono i Beni temporali. Gugliel-' 
mo \Abie di S. Benigno di. Digione 3 o fia. 
Divionenfe s Uomo di fanta. memoria nel Se 
colo XI. tornato d’Italia è trovando che i fuoi 
Monaci aveano la difpenfa e il.granajo pie». 
nilfimi s e che contenti di dare. a i Poveri® 

1° ordinaria Limofina s non foccorrevano ad 
effi come potevano : sdegnato sbalzò fu dalla 
fedia » e girando pel Moniftero non fi faziava. 
di ‘rerlicare o con alta o con baffa voce, Ubs. 
ef Caritas 2 Ubi eft Caritas 2 Dove è la Ca 
rità? Quindi fece chiamare i Poverì » e di 
ftribuir loro quanto gli venne. alle maniz e a 
i Monaci, che voleano dipoi placarlo è anda- 
va. pure ri(pondendo » Ubi el Caritas? Anzi 

° nelle calamità d’un Contagio nè. pure s’ han= 
no allora a lafciare n dietro a ricchi (Arredi, 

‘eli Vaf facri, delle  Chiefe 3 ma conviene.» 0 
*. è neceflario il. conyerstirgli in foccorfo de’ Por. 

co i); VErrs 
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AND BIO PIER 33 
| verì ; qualor ne corra il bifogno . Non folo 
non farà disotadevole a Dio un’impiego ta- 
le delle oblazioni a lui fatte s ma anzi fareb- 
be a lui rtoppo disgredevole > fe non fi facef= 
fe è e fe l’ùmano Intereffe , furtivamente ame 
mantandofi delle veti della Pietà e Rel gio- 
ne » trovaffe colori e via per configliare il 
non farlo. Premono più fenza fallo al S:gno= 
re i Poveri, cioè ‘la fua Famiglia , e i Tem- 
pi animati dello Spirito Santo , che gli orna= 
menti efterni del Temp'o materiale ; i quali 

“fono bensì lodevoli, e parte ancora neceflarjy 
ma fenza che fia neceflaria anche la lor rica . > 
chezza s ed abbondanza . Io potrei provate 
più diffufàmente queta fentenza ; fe credeffi, & 

che alcuno ne aveffe bifogno. Bafterà pertani- gf . 
to il ricordare qui , che S. Giovanni Grifo= + 
ftomo x $. Girolamo » S. Bernarco 3 ed altri, 
SS. Padri non lafciano dubitarre è da che egli» 
no non hanno molto lodato chi fa fervire 
fenza neceflità al tuffo de i Sacri Tempij cids 
che farebbe meglio impiegato in feccorfo del= 
le neceffità de i Poveri. Ma più de gli altri 
parla chiaro un’ altro Dottore della €hiefa.s 
Cioè S. Ambtrofio nel Lib.:2. Cap. 28. de Of 
ficiis è le cui parole furono ‘poi riferite ‘da 
Graziano ‘nel c. Ayrwz 12. 04. 2. Eccone 
alcuni fenfi. Hocazaximum incentivum Mife= . 
ricordia » ut compatiamur alienis calamitati- 
bus 5 neceffitates'aliorum, quantuni poffuwztiss 

sJuvemus » S° plus interdum guai pofunans &c.. 
Aurum Ecclefia habet , non ut Jervet, fed ue 
eroget > &° fubveniatvin-neceffitatibus . Quid 
opus eft ‘caffodire $ quod nibil adjuvar? Nona <® 
Vba Rb 3 ne 
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3zgo GOVERNO ECCLESIASTICO. 
ne melius conffant Sacerdotes propter alinzo- 
niam Pauperuna, fi alia fubfidia defint ? &c. 
Nonne diîturus, elt Domsinus :. Car paffus es 

.tot inopes fame maori ? Et certe babebas. Au 
«rum > miniftraffes alimoniam.. His: non poffet 
-vefponfum referri. Quid enim diceres: Timui 
ne Templo Dei ornatus deefflet ? Refponderet : 
Aurum Sacramenta n0n. querunt +» Ornatus 
Sacramentorana tedemtio caprivorum ef . Ve- 
re illa funt Vafa pretiofa »-gua-redimunt Ani- 

.99as a Morte &c. Numquid dittum eff S. Lau- 
rentio: Non debaifti evogare Thefauros Eccle- 

fa > Vafa Sacramentorum vendere ? Veggafi 
il reîto »Bafterà qui a me. in luogo d’ ogni 
altro efempio quello)del, B. Ricardo Abate di 

© a» S. Vitono di Verduno .:Nell' orrenda mortà= 
-% lità cagionata dalla fame nell’ Anno (1028. 

che delolava la Città 3 quell’ Uomo di Dio + 
per quanto narra .Ugone Flaviniacenfe. nella 
{va Cronaca ; dopo aver. diflribaito alla povee 
pa, gente ‘guanto aveva 3 non perdonò a i Te- 

" «fori della fua Chiefa 3 ati vendute le cole 
P più preziofe d° efa a quella di Rems» ne di- 

| PA fai Rprtofasz i Pda » de’ quali 
«ancora ritenne.preffo: di fe un determinato nu- 
samero per alimentarli . Inviò ancora Lettere e 
ssmeffi a i Res Principi, e Vefcovi fuoi amiciy 
chiedendo foccorfo, di Carità.a tutti » Impegnò 
ancora i. Beni del Moniftero.» per foccorrer pue 
re.in quante maniere poteva alla. miferia del 
Popolo - \Quefti fono Santi 3 «quefti efecutori 
«veri della mente di quel buon Padre 3. the ab 
biamo in €ielo, . bi MURATE) da 0... 

v.@. ©... Ma, il più eccellente atto di Carità » che 
si Ai cl del pofla ©. 

è " » ; 
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‘© LIB. III. CAP.VI. 291 
poffa farfi in tempo di Pefte verfo il Profli- 
mo, e per confeguenza verfo Dio » da cuì 

vien ricevuta come fatta a fe ogni opera di 

Mifericordia s che efescitiamo verfo il. Profli= 

mo. noftro è purchè accompagnata da efla Ca- 

rità , e dall’. intenzione di piacere allo iteflo 

Dio » fi è l'efporre allora da propria vita in 
foccorfo.de.gli Appeftati è e fpezialmente ne i 

Lazzeretti..0 per medicargli , governargli » € 

cibarglis 0 per. ajutar l’Anime loro alla Pa- 

zienza » ovvero al paffaggio dell’ Eternità co 

i Sacramenti, e\con altri mezzi dalla, Pietà » 

e Carità Criltiana . Certo, che di un fommo 

merito preffo Dio fi. è ancora l’attendere con 

indefeffo Rudio alla prefervazione de i Sani» 
e del povero Popolo se il fovvenir loro con * . 

ajuti temporali a 0 (pirituali 3 e maffimamen=e+ 

te perchè ciò non può farfi d’ordinario fenza ” 

efporfi a molti: rifchi di lafciarvi un giorno 0 

l’altra la vita... Ma il veder allora perfone 

non folamente Ecclefiatiche a ma ancora. Se- 

colari + che volontariamente e fenza obbligo» 

‘rinunziano a tutte le. fperanze . della vita ter= 

sena ‘, e lafciata.al Signore la, cura, della lor 

forte corrono piene d’allegrezza » e di corag- 

‘gio s' e accefe del fuoca Celelte della Carità 4 
al governo e foccorfa 0. temporale o.(pirituaa 
le de-gl’ Infetti : queto è uno fpettacolo. de», 

gno de gli occhi-del Paradifo;, e che. fupera 

tutti gli alerà» e che ‘non fi può abbaltanza 
lodare da noî a ma fi faprà ben premiare inBe, 

d | nitamente ed. amente da Dio . Quando, 

anche la imorte»accadasin così Eroico e fanto. 

minifteroy il morire 3 quantunque non fia pro= gi, 
BD 4 pula- 

Ca 
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tg» GOVERNO ECCLESIASTICO . À 
priamente un Martirio ; pure è una fimilità= 
dine o fpezie di Martirio, ficcome il P..Teo- 
filo' Rinaldo meftra in un fuo Trattato v E 
S. Bernardino. coll’ avttorità delle! “Scrittore 
pruova in vna delle fue Prediche Quaret ma» 
li; chesfe an? Aff.ffino, un Ladro 3 0 altro 
più gran Peccatores correfle in fuccorfo di qual. 
che Appeftato «bbandonato da i fuoi , e in pe- 
ricelo di perdere per la difperazione il Corpo, 
e l'Anima ; a fine di confortarlo 4 e di aju- 
tarlo a falvarfi; moffo a ciò da vera Carità 
Criftiana è cioè da un’ Eroico Amore di Dio ; 
e coftui in sì pio iufizio veniffe colpito dal- 
la. Pefte ; e, tanto improvvifamente moriffe4 
che non potefle penfare a* fuoi peccati, nè con» 
feffarfi : egli fi falverebbe, mercò di quell’ At- 
tocoraggiofo di Santiffima Carità } tanto com- 
mendata da Crifto è e‘contenente in fe virtual- 
mente anche la Contrizione. Ed appunto in 
quefta Scuola di Carità fi fegnalarono i Cri- 
Jtiani d° Aleffandria a’ tempi di S. Dionifio 3 
e in altre Peftilenze e mortalità S. Cipriano, 
S. Gregorio Taumaturgo 0 S.Catberto s S. An- 
tonino Arcivefcovo di Fifenze sil Venerabile Gi- 
volano Emiliano: :S.Guetano s il B: Luigi Gon- 
zdga s e tanti altri Velcovi, e Santi; in Que- 
fa incominciò Berkar4ino da Siena giovane 
di venti anni.con dodici altri pii giovanetti il 
noviziato ‘della (ua: Santità 4 in quefta final- 
mente fece il Santo Arcivefcovo di Milano 
Carlo Borrorzeo sì mirabili azioni. ch’ elle non 
fi poffono leggere ‘hellafua vita, (enza lagri- 
me di tenerezza i Così in valere Pefti fi «fon 

n Fid PON . . é ° 4” eduri divoti e, generofi Secolari dell’ uno e 
dell” 
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dell'altro Seflo » facrificare al Signore ogni ri» ‘ 
guardo di queta’ vita terrena: è per fervire e 
foccorrere i poveri infermi . E gli Ecclefiafti- 
ci Secolari 3 ‘non meno ‘che gli Ordini Reli- 
giofi è hanno fpefle volte fattoa gara nel con- 
tribuire (‘anche fopra le loro forze » e con tie 
rarfi addoffo non pochi debiti ) 0 ajuti fpiri- 
tuali 3 o pur Giani, Medicamenti;, ed altri fi= 
mili (occorfi della lor Cafità 3 eflendofi in ol- 
tre quafi fempre diftinti ‘nell’affiftese calGo- 
verno » 0 alle Cof<ifioni della gente Infetta è 
i PP. Cappuccini , e i PP.deila Compagnia di 
Gesù con dare molti dilorolietamente la vita 
per la falote del Proffimo loro. 

E non è già » che tutti poi quefti genero- 
fi Servi del Signore fieno mancati di vita in 
mezzo alle morti altrui. Di moltiffimi ha , 
accettato il medefimo Dio la prontezza. , ed 
offerta di morire nel fuo fanto fervigioz ma 
gli ha voluti anche prefervare fani e gli ha 
sifanati infermi. Tuttavia (fi mirano in Fi- 
renze appefi ‘adi un’ Altare nella Chiefa delle 
Cartmelitane per Voto fatto .a.S. Maria Madt- 
dalena de? Pazzi.gli abiti è che portava nella 
Pefter della noftra' Città 1°» Anno 1630. il P. 
D. Vincenzo Maccanti Fiorentino , Cherico 
Regolare Teatino +» il quale \intrepido fino al 
fin del Contagio affitè a gli A-ppeftati :\cioè 
una Sopravefte side ‘una: Sottanella .ambedue di 
cuojo 5 una Stolaà‘bianca è due Stivali , e un* 
Ombrella puredi cuojo è con altri varnefi. Mi. 
contento di quefto folo efempio 3 perchè fono 
infiniti gli altri di Ecclefiatici 3 ‘Medici, Ce» 
rufici Serventi &è. che non rifentirono:Infe= 
dd zione 

Mo. 
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394 GOVERNO ECCLESIASTICO . 
zione. alcuna dal. praticare» fra tanti Infettià 
Anzi parrà- incredibile .» e pure vierie attefta= 
to, comeifatto patenteie notiffimo da -Auber- 
eo Mireo s_dail’ Elmonzio s. da Antonio de 
Lions: s che lacpia Confraternità di $. Eligio 
inftituita iniFiandra > en Normandia sè. pruo- 
va una particolar: protezione da «Dio per la 
lor Carità .verfo gli Appeftati. \Aflitono: effi 
a gl’Infetti., netoccano.le piaghe si cadaveri, 
e pure fi mantengono illefi in quefto caritati» 
vo efercizio.» \e tornando alle lor Cafe non 
portano la rovina alle lor Famiglie. Che'che 
fia di quelto 4 fo bene , che per. atteftato del 
P. Marchino nella Pefte di sFirerize del 1621. 
3 Confratelli della: Mifericordia è almeno in 
due per volta:s ‘accompagnavano i Morti.alla 
Sepolcura incuna debita diftanza con lumi. ace 
cefi 3: fermandofi poi fuori: delle porte della 
Città 3 ne-fi vide: che alcun d’efli morifle di 

| Pelte. Quì nondimeno reputo io necefiario il 
ricordare » non dover nè pure che con una 
Vocazione: sì degna d’ invidia tutto ‘allora fi 
facrifica a Dio tralafciar le umane cautele ; 
e 1-riguardi: ,, e Prefervativi., per tener lungi. 
da fe il Morbo 3° e la Morte... Il fare altra- 
mente» farebbe un tentare Iddio, e uno fcia- 
lacquare que? giorni ; che la Carità vorrebbe 
impiegati nel-corfo intraprefo per benefizio 
del «Popolo. Perciò: farà loro cora di andar 
contipuamente premuniti con »Vefti incerate 
di tela. Sangallo: o di. feta è odi cuoio fottile 
(cil che è.meglio:) e con odori. e profumi ». e 
con Aceto -s ‘ed altri Aleffifarmaci , e di guar- 
darfi dall’ affaticarfi in maniera da fe , € 

a 
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da'renderfi con ciò più ‘atti.a contrarre.ì’ In- 
fezione  dovendofi eglinoconfervare , fe non 
a fe almeno al Proflimo» lafciando poi » che 
il celefte Padre difponga 4 come a lui» parrà 
meglio è della loro vita . ‘Portino ancora .be- 

rette di cnojo.s e giunti alle proprie ftanze » 
benchè non fudati  mutinofpeflo camicia» € 
veli, efponendo le altre all’ aria. siii 

Finird: con accennare ‘una particolarità 

degna d’effere tenuta a memoria è e regiftra= 
ta dal P. Teofilo Rinaldo della Compagnia di 

Gesù » in occafion di parlare della Pefte è che 
afflifie Lione a°{uoi tempi » cioè l’ Anno 1629» 
Dopò:aver.egli narrato 3; vin quante maniere 

efercitaffero ‘allora i PP. Gefuiti la lor Gari- 

tà in prò del Popolo, aggiugne » che quan 
tunque. molti d’efli Religiofi fteffero nella lor 
Chiefa quafi continuamente efpofti a confeffar 
la gente , pure niuno di que’ Confeffori fu 
mai toccato dalla Pelte . Due foli , che non 
andavano mai‘; o di'tado andavano a quel 
fanto miniftero , e fi credevano più ficuri dal 
pericolo con.lo ftar ritirati , morirono di Pe- 
ftilenza , ad efempio noftro, che non fi ha da 
mettere la fperanza della fanità nella ritira- 
ta è quando non affifta Iddio , e che chi è al- 
fitito dalla {na mifericordia, può andartfran- 
co in mezzo a tutti i pericoli , Perirono in 
quell’ occafione anche ‘molti Sacerdoti Secola- 
ri per aver data folenne Sepoltura ad alcuni 
Morti » come non morti di Pefte 3 fecondo le 
Fedi falle de i. Medici. 3, e per ‘aver toccato. 
Danaria,, ed altre Robe.» loro date. da i. \Peni= 
tenti . Del:refto nota. il medefimo Scrittore » 

eflere 



996 — GOVERNO:ECCLESIASTICO : 
elica il Popolo di quella numerofa Cit. 
‘tà in mezzo alle terribili angofce della Pefti- - 
lenza sì devoto 3 sì compunto 3 e difpeto a 
‘ricevere dalla mano di Dio qualunque Sorte, 
e con.tal difprezzo delle cole caduche di que- 
fto mifero Mondo, che. parevano perfone del» 
la primitiva Chiela . Chi potè colla Roba 4 
ajutò 3 chi era povero » colla Fatica » e con altri atti di Carità. In{piri il Signor Iddio a 
tutti i Popoli Fedeli , e maffimamente al po- 
ftro s in tutti i tempi » e molto più quando 
egli volefle vifitare un giorno con mano più pefante i noftri Peccati 3. quelto fpirito di Raf- 
fegnazione » Penitenza, e Carità, per l’ amo- 
re ch* ei porta. al (uo dilettiffimo Figlivolo' 
Gesù, e faccia che.i Mali temporali fervano 
a noi d’incentivo a maggiormente temerlo ed amarlo » e di fcala.a goderlo un dì nel Re- 
gnedella fua Carità. 

CA P. VII. 
Pietà e Divozione guanto neceffarie in tempo 
GE Peffilenza Matvagità dalcuni, che di- 

| ventano allora peociori. . Quali Prediche fr 
«convengano per coftoro . Efercizj per accre- 
fcere e notrite la Pietà . ‘Lezione Jpiritua- 
le , Orazioni vocali, Meditazioni » e Giacu- 
latorie, | ©“ 

pp dovrebbe la Pietà $ o fia la Divo- 
I sione effere. il meliere de Crifiani, ma 
fpezialmente ha da'effere nelle influenze cpl 
lenziali. Ognuno allora ha più che mai bifo- 

ene 
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gno del potente foccorfo di Dio per prefer vag- 
fi in vita. L’offenderlo ; o l’effere in disgra- 
zia di luî ; certo non è un mezzo proprio per 
prometterlo a fe feffo. Ognun conofce s che 
ftando allora la Morte a i fianchi di tutti, 
v?ha bifogno di fempre andar preparato pel. 
gran viaggio dell’ Eternità 3 ‘e per confegoen» 
te d’intenderlela bene con chi ha in fuo pu» 
gno di fatci evernamente felici $ 0 eternamente 
miferi. E pure di che non è capace la cor- 
rotta ‘ed infelice Natura dé gli Uomini ? Ho 
gran pena ad accennarlo 3 ma pur fi dee ac- 
cennarlo per iltruzione noltra, In quei mife- 
rabili tempi » la fola relazion de’ quali» non 
che l’alpetto effettivo , dovrebbe pur baltare. 
per fantamente atterritci tutti, e condurci to- 
talmente a Dio 3 in que’ tempi » diffi , non 
mancano perfone s che non folo non diven» 
tano miglioria ma più che mai s’immergono 
ne’ peccati con temerario {prezzo di Dio Giu» 
dice onnipotentiflimo , e con pazza dimentie 
canza del grande interefle dell’ Anima loro, 
Alcuni pur troppo allora intuonano il Maz- 
giano » e Beviamzo » che domzani saorremo ; ed, 
altri già defcritti dalla Divina Sapienza fi fan» 
no animo l’uno all’altio con dire : Godiamzze 
‘de i Beni 3 finchè gli abbiamo; coroniamoci di. 
Rofe > piima che marcifcano » ni ci fia pratos 
per cui non pafli (Mio fia Lufluria . Peggio 
fanno altri 3 i quali figurandofi di portar feco 
un’ infallibile falvaguardia ,,non credono che 
la Pefte abbia Veleni per loro » e però fi dan- 
no a.ladrerie; e ad ogni altra forta d’inigni- 
tà ed ecceffo. Non fi crederebbono cofe tanto 

ftra- 
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298 GOVERNO ECCLESIASTICO . 
ftravaganti » fe la Sperienza non le aveffe più 
vile tto vedere » e non foffe ancora per ri- 
novarne gli efempj. In fomma è pur troppo, 
Vero ciò , che anche il grande Arcivefcovo 
S:Garlo diceva d’aver conofciuto per pruova. 
nella ‘Pelte de’fuoi tempi» cioè: Che #5 buono 
fi emzenda fotta il Pagello,e ilcattivo femapre peg- 
giora è | bor 
= Ora contra tali Pazzi ed Empj egli è ne-, 

ceffario $ che veglie s’armi in primo luogo 
la Giuftizia de Principi , galtigando immédia-. 
tamente s e con qualche rigore s certi delitti 
enormi s o pure pubblicamente fcandalofi, ove 
fia con loro mifchiata la difubbidienza a gli, 
Edicti ‘allora pubblicati dal boon Governo: ,. e 
cid pet falutevot terrorè. ed efempiode gli al- 
tri. Benchè nor farà tanto facile il commet= 
terne di quefti, ove fi proceda con quelle Pro-.. 
vifioni‘e Leggi» che fi fon propofte in trat-.. 
tando:del Governo Politico . Contra cesti ale, 
tri delitti, che non appartengono Alla Giulti+ 
zia punitiva del Foros o per la loro qualità » 
o’ perla lor fegtetezza è, ma che fenza: fallo. 
non fuggiranno gli occhi di Dio 3. dee inque? 
tempi sfavillare più che mai lo Zelo e .)’ E= 
loquenza de’ Predicatori a.e Confeffori, 3 in- 
culcando a quelta gente cieca è e dimentica di 
fe fteffa, ora con alpri., ed ora. con piacevoli: 
modi » ma fempre con ‘paterna cenfura il tre- 
mendo Giudizio di. Dio , Ia fua gran Giufti- 
zia 3 la fua immenfa. Potenza in paltigare ‘ 
Figliuoli ribelli ed'‘oftinati . E concioffiachè 
a certe perfone di fcorza dura » e tali ordina- 
rigmente non per altro s fe non perche credo- 

no 
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fo ‘poco » eflendo la Divina Virtù dellà id 
troppo languida ‘in effe, noî fanîo gran fore 
za, nè mettono terròre certi’ éfempj ed infe= | 
gnamenti delle Sacre Scritture, inppunto per- 
ch’ efle credono poco =: bifogna “dar di' pi lio 
anche alle Ragioni Umane e Filofofiche, per. 
levar loro di TaSnosg: (è fia poftibile , gl inm=* 
canti delle lor:paflioni » e la fciocchezza 
lor “conigli ‘e .raziocinj . Gioverà pertanto 
dilucidar loto quelti inganti ‘3 è » mettere in 
moîtra ‘tutto il pericolo e l’orror della 'Mor- 
te imminetite + ‘che quegl’ infelici mirano ben? 
allora con gli occhi del Corpo s ma nono 
con quei dell’ Anima, e quindi ‘paffare a far 
conofcere , quanto fia folle e niimico dì fe Ref- 
fo; chi in tempi tali va sì malamente fpen® 
dendo:i forfè pochi momenti ; che'gli reltano” 
di vita; e'quanto fia terribile il cadere nel- 
le manidi Dio vivo e vero 3] giuftiflimo puni- 
tore delle‘offefe è e de gli ftrapazzi contra dì 
lui ufati s‘e‘ufati con ‘tanto {prezzo ‘di lui, 
perche in tempi sì fatti »\e quanto in fine fia 
neceffaria a tutti. la Penitenza s è la Divozio- 
ne , e Pietà , per prefervarfi allora dalla Mo» 
te temporale » e molto’ più dalì*#terna S. Gre-' © 

rio il Grande»: ferivendo appunto della Pe- 
ilenza a Domenico Vefcowodi Cartagine nell” 

Epift.4r.del Lib.8.già ci avvertì , che Iufer fa= — 
gella pofitos » Pagellis der committere contra 
ferientem ef fpecialiter Juperbire ) & favientis 
acvius Iracundiam irritare 00 | "e 

Ma per tali MI OEBAROTI ‘ed iniqui , che 
finalmente poi, allorchè il flagello di Dio fa 
vuna lezione cotanto fenfibile a i'Peccatori ; fi 

ridu- 
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hao; a pioco numero » pongafi. mente 

i, 'atterrire la maggior patte del Popolo è Sa 
00 puona da lungo Fata ocerto allora fi dà 

+ di vero cuore? al. Pentimento de’ (vuoi Peccati. 
Ù sugli fi hia da dire» che non fi parla » ma 

sì bene a certi coltinati» per gli quali hanno 
anzi, «gtti gli altri veramente qPrRt ecom- 

“puntis e tutti i buoni da implorar con pre- 
ghiere la divina Mifericordia » che li muova 
e conyerta. Colla gente già buona, 0 dive» 
nuta buona nelle calamità, io torno a ripe- 
terlo $ non ti ha allora da metter mano al 
pei, ma sì bene alle confolazioni., par= 

ndo d ella infinita. ‘menza di Dio verfo. chi 
Mn ricorre. a lui s e inanimando ; € 

confortando chi. fa. profitto de i aftighi di lui. 
Corrono bene ; non bilogna a PRA nel corsfos 
fervendo già loro di (prone la terribil faccia 
della fefla Peftilenza j cia 

Appseffo è da promuovere la Pietà. nel 
Popolo » in guifa però s che non fi contrave 
venga alle faogie regole del Governo Politico 
con adunanze pericolofe ,, o pure con difubbi» | 

« dienze > che difpiacerebbono al medefimo Dio. 
Preferiverà, dunque il Vefcovo certe Regole di 
Vita Cr ifiana, Orazioni. vocali-s Meditazioniy 
ed altri fimili efercizi di vera Pietà3 o pure 
non facendolo il Vefcovo , ognuno fi ajuterà 
do fe fteffo » e. potrà. & ajutaco da 1.Cone 

{ori » e Predicatori. Gioverà. pertanto lege 
allora più .che mai Libri divoti.» che | 

gue a delle Tribolazioni per. impararda eli — 
la maniera Criltiana di tollerarle sed. altri © 
che infegnino.la Vita divotas e la Perfezione , 

— pes 
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ed Pei A prin figlian 
ad‘alcune. Orsilie” : We i 
I*Operetta pa ian 
ORSI Trattato si del kr | 
d'-Ignocenso:Hl:x. il dia. 
di Gabriello: de Ha E Lv della. 
Tribolazione ,- il. Conforto de gli Afflisei di. 
Gafpato: Loarte 3 sont Sermoni. (Sha Gabriella 
Biele.s e del Baffo:in materia di Pelle se Q- 
pere: del P: Barrolomzeo da Saluzzo, il ( ponfoge 
to de gl’ Infermi del P, Stef lo 
perime. configlierei tutti.a leggere altett; “i 
primo luogo ; per.chi pubs i divisi Libri, 

«® 
PINO 

n fot 

| fpezialmente del nuovo | ‘eftamento. e fecon= 
daciamente le Zize de î Santis 0 Beati fce- 
gliende. anche i pig Caritativi, fieno Martisi, 
fieno Confeffo is e Verginis purchè fcritte da 
Autori i ‘ati; e con femplicità di Miles 
econ. verità di Storia... Qu elle de.i. Santi ® 
Beati de gli ultimi Vendi iecome. più: diffa» 
fe eper lo più nen dottedn Vol. 
tal pt rn £ nente 

uti sa) 3; 

te di Topras. | n pel fg: | 
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its © ‘ GOPER ibra rina 00 ih 
Je ‘, e tutte le fugofe' ed eccellenti Opere ‘del 
i. Log ri Granata pedi s. iT'erefaa) @ quella ane 

— cora i S. Fraricefco di Sales + io \pettuaderei 
È tutti” ‘ad attenertì” ‘ben forte più ‘alla'loro-letta- 

ra piena di fanta” ufizione s chea ‘quella’ d’ ale 
‘cuni altriLibrivs' quali non ‘toccarto» bene 
{pefo il cuore'benchè parlino, 0 infegnino 
tanto.i ‘Chi poteffe’ ‘anche leggere il Trattato 
de Travasli di'Gesù'del Pi Tomaafo di Ge- 
sil Asoltiniano:  edEratio della Vita Crifia- 
rra eli P. Giamobavifia Syaginrè «della: Compa» 
gnia di Gesù} ele'©pere Afcericherdel piiffimo 
Cardinal Giovanni Bonas e del'PaLorenzo Scu= 
pole: @herico' Regolare Teatino 3. peritacet d'altri. 
Autori 3 ne tpary gran ‘foccorfo ? © confolazione. 
peter Ri RS TI 

vi Quindi fi porse dovid efercitaresla: Di- 
vonioiie ni Ornzioni Vocali 3 e-A Pet 
ognuno*fceglierà *, condo» la capacità fua's:0 
pure-fecondo 14 direzione «del Vefcovo , 0 del 
Confeflore:. ‘Ilbaffo -Popolo:3:che non fa leg- 
gere ‘hà le fue ‘Orazioni 3 che bafteranno 4 
purciiè' accompagnare) dal ‘buon‘cuores edali’ 

‘intenizione *pura“di pregare 0° lodàrDio . Quei 
di ‘sfera ‘nm’ poco Supeiioree ne aggiungeranno 
dell’attre, conformi: alla neceflità. di\que’ tem» 
pi 3 “con ‘ricordarfi principalmente“d; recitare 
altnieno tina volta ilSigiorno+ più"col cuore , 
che» con la bocca, ‘plivAtti. di Fede;, diSpee 
ruitaa’; d' Anzore di Dios ce di Contrizione 3 
ficcime le più fode ©tazioni chesdopo%la 
Domtitinicale > e il Simbolo della Fede dove 
da nm pr ‘nella noftra Santa ‘Religio= 

‘non fi de i utilità e. divio- 
zione» , 

\ 
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zionena. e qual foave.confotto.poffano recare 

in ogni. tetmpo,» e fpezialmente tin, quello del- la Calamità, alcuni. Salmidella divina Scrit= 
tura. D'ordinario non fe.ne lente il.mele ;.e 
non, fe .ine.cava gran profitto », anche, recitan- 

doli », perchè ‘0 non.s’intende la Lingua in 
cui, fi. recitano. ‘0,mon fi ferma. l’attenzione, 
nè fa. pofata. la mente fopra.i loro fantiflimi 
Senfi,..e mirabili Affetti .. Sarà pertanto allo- 
radi, un..fommo: vantaggio e, conforto alla 
gente pia. “il parlare attentamente con Dio 

mercè d’ alquanti Salmi » fcelti appota per cu- 
ra.del. Prelato,» ed anche. volgazizzati a con la- 

| foian,da parte tutti que? Verfetti.,, che non :fi 
di adattano al’bifogno d’ allora 3 OVVErO; che,efi- | 

gono troppo comento per. capirne gli. alti.loro 

fenfì e miltenj. Gli. abbiamo tradotti. in Vol- o 
gare per,opera. di Pelleorino de.gli Erri no- 
tro Modenefe ,. e Rampaci in f Venezia. Apno 

1573. Anzi perchè i. più del. Popolo, a cagio» 
ne del.non intendere il Latino ,; non. fono at- 
ti astrarne.turto..quel. frutto »..che poffono. gl 

intendenti »farebbe da defideratfì ,,che veniffe 

.compolfta ‘una. Selva.di., Varie. Orazioni.», e di 
Affettio.tutta di Verfetti deSalmi». per quane 
to; fispurò..continuati », e.talvolta (ancora, di 
Salmi interi con. aggiugnere in.un’ alrra co- 

lonna lailor.Traduzione: ; e. con. tidurre effi 
fotto diverfe Categorie, come farebbe di Pen- 

timentossi.idi Speranza ».di Coraggio pio.» di 
Preghiere nelle, Tribolazioni., di Rifoluziane 
per efeguitesla.fanta.J.egge > di Confolazione 

per gli Guuiti «di Confidenza de’buoni in Dio, 
di Ringraziamento a di, Lodi del.Signore , e 

GA Co fimili, 



TA: TORE to pio OCSE 2 USA MAIDEN I di Li siii 

core NG EccLEsLAsTICO % 
s che Quelle parole per effer 

Ù bo Spirito Santo è. purche bb iorete € 

recitate con attento è divoto cuore, ‘più di 
qualunque ‘altra Gijione formata da gli Uo- 

si «mini, Ci poffono Tiempiere.. di ten rerifimi e 

‘ ‘fanti Affcrci. "ara propria di qualche Ani- 
ma inna orata di Dio; e infieme molto g gin 
iziofa. “e incendente, l’efecuzione di un tal 
diego 3 ‘ma quando nitna di quelle vi fi ap- 
plicaffe e bramerei di poter? io un giorno tenta- 
res fe mai ciò mi ipte: ite i in una forma rolle- 
rabi le. 

Chi poi ha eofiattidy è al “Gtazitta 
Dio di Mtep; e fapet Meditare 3, più allora 
che mai fi dovrà efercitare in'que: ifelto efficacif= 
fimo pafcolo della vera Divozione, ricordane 
dofì però > che il profitto dell’Anima*non. con- 
fifte : in penfar molto 3 ma in amar molto Dio; 
è in determinarfi ‘a conformare in tiitto € per 
tutto la noftra Volontà a quella. di Dio » e 
ad ‘operare » ‘e patire ‘affaiffimo o per amote di 
lui, È in farlo poia quando. RT REA 
fione. Allor quì potrà il Vefcovo foggetire, 
o pure cadauno ‘configliandofi col fuo Diret= 

tore, o col’intendimento fuo » eleggerà i Pun 
ti, che principalmente fono da meditare ne? 
tempi di gran. cal lamità mettendo in primo 

juogo ‘la Paffione del noltro divino Redentore 
per addeRrarci coli’efempio ‘del noftro ico 
Duce a patire e a patire coraggiofamente> e 
valentieti ; per ‘dar gulto a Lui, € per fare il 
Tra volere. Lo Sprezzo del’ Mon 

AR 

A 

di 3 da Raffegnazione sche dobbiamo* à° 

a Grandezza de Li Beni - 2 chregli. ci MEGE S
I 

ua 



Lal ia ch PIL 405 
fuo. Rei bi sla Mifericordia va + sr dita delle 
Tribolazioni » i mirabili infegnamenti di Cari- 
rità dati a noi da eflo Dio , fopra tutto coll’ e- 
fempio e colla voce del fuo divino Figliù lo , ed 
altri fimili argomenti » faranno appropofiti 
eccitar’ all ora maggiormente le Anime a penfi 
ri ed Opere fante » e all'effettivo loro efercizio + 
$? hanno i in fine da fcegliere varie Gracnlatbe 
ben vivaci e pie». ‘effendo quelte. per corfiglio 
de’Maeftri un cammino de’più corti 4 e de’ mi- 
gliori, per unirfi, e per tare continuamente 
a ia a a be 

“it C DA) P, VIIL d 
al r Vi PI 

° rnei Hg cont io, Sua immenfa. nità 
e Meri v.; Gesù 4 n ‘che dè fanno Coraggio 
Mino re e Divozione verfo Gesù ne Speranza 
in dai y aeili e nec effari foce corfi. in ogni tema» 
do 3, ma 13/4 que maaffinarsen di ipa Cri 

Hi ) a 
PRO; "2 4 $$ fra De Gifpati de 1 

U i È dà ancor A iL ricorrere ne i Loduraii | 
2 0 pi della. hu til enza. alla Protezioni 

iderare » che. fera 

ro LISPOPA DI così ‘ancora fi poteffe in ciò. 
egolar È di une AgRORE he i 

pps 



_ è. sele LR Letti 

e che ona: a a 
condi(piacere della DREI fa Santa, LI An 
fpincipalmente» il ‘ricorrere all Intercelsione 
de "i Sini Pro V A Santi sima. n i Dio ; 

Li el della e, },é de fa 
Liér Vas impegnafe ‘i Beati del 

‘ Gielo : entela è fi è quella di pentire 
fi papa , € LE lafciar le offefe n Dio, e 
di praticar le Tvr Rete bio Dio , e 

uero tant che agli Refsi buoni Seryî 
Li ga “La Re dt % Santi » confi- 
tente in una foia, sefteziorità o cdi sSiegiohi 

bim nh ores 
del noftro e loro Dio. Aloe sì potremo. con 
fidare affai nel enogidle- loro » ed anche per 
gttemer grazie. em) clodi i pre 



(0 LIB. MLCAR, Wil “deg 
all’ Onnipotente e comune Padrone di .tutti » 

e.del tutto. Quefto-ricorlo ‘ha da corifittere 

in un verace Pencimento delle nòftre Colpe 
e in una.rifoluzione ferma. di volerlo.amare, 

‘ ubbidire e (apvimdero pi diicenpane CoRE Ciò 
efporremo a Lui le nottre ‘miferie,x°e i bilogni 

noftri anche tem poralis e» la: noftra debolezza, 

con fupplicarlo! di. Pietà » d’Ajuto + edi Con- 
forto. Io ‘non fo, fe.ci fia: o:ci poffa celle 

alcuno; il quale» metta-cutto il fuo ftudioase 

la fua "n nell'amicizia. e nel cultode 
i Santi, Servi del Signore, quafi non; ofando 

prefentarfi. «oli. giammai a dirittura al Soglio 
di Dio» per presatlo di foccorfo 4 ‘e .di grazie. 

Ma.fe maiici foffes fappia. ch egli fa torto,a 

quello feffo. Dior 3 a èui non. ricorre sy nOn 

può.piacere a i Santi minedefimi;n e fi allonta- 
ina da di Dogmi: della Ghriefa Cattalica'Roma- 

na « Sarebbe un ‘oraviffimos errore; il figurarfi. 
in Dio i difetti degli Mominigre devi Prin- 
cipi della Terra, « «Nulla: più egli adefidera., 
quanto'chie tutti a'lui'ricotrodo ‘di: buon! cuo- 
re; eil preshinos anzi efige da noi.q uetti. at- 

ti d’'offequio ; d’umiliazione d'amore » € di 
confidenza, monctanto come; holtro adorabil 
Sovrano, ‘quarto ‘an cora ‘come Padre. ditutti. 

Che fermai.taltino sifpond effe di. non avere 

mefito.variziodis fedrgere ia fede «i ,gram deè 
meritiz etmancantooli ragion di«fperare.bene» 
ficeniza ‘dal (#0 diritto ricorlo a Dio nerivole 

gerfitpercid “egli all’ Intercefivone»des i Servé. 

di Dio'che'harinio tanto merito! preffo! di+lbni 
oda ‘egli ‘*perifuo difinganno se-confatto. Gi» 
che, c*infegna* colle Scritture * fante» Ta Ghiela 

A Ge 4 1 



i Buoni della: era s pon che a i Sane 
i, Beati del Cielo 5 che preghino ou isig 
dano per nois ma, fon dee.tralafciarfi ‘mai di 
} inca xigpere e al fupremo loro è noftro \Pa- 

‘ra IE mperocchè ognuno è a ciò tenuto per 
gezione ; e ognun di r gran 

age fia Mato, 0 fia ses 
RR di alba daDio | un bia 

€) gg hp na wa 6% iii pae 

ig La prima. CIC gain Robi ««Î 
guità » ne a lag ‘dello. fteffo: Dio. Giuft;{- 
fimo egliè vero , e terribile fi fa. feti vive: "e 
dio contra de’ Peccatori slirmarià , e maflima- 
mente contra. chi fi abufa «delle Grazie, rd 

Mifericordia di lui; e non.curando lè fue 
divine chiatmate gli vol pure mantener viva 
la guerm Ma per chi fedelmente l’afcoita» 
e, vm rilmtente a lui, ‘ricorre 9 e con. amore e 
confidenza da Fi pg lui pietà e foc- 

—corfos non fi a i dimentica mai il buon Dio del» 
la fna. Mifericordia infin na «nè d’effere noftro 
Padre. E Padre. Appunto ci. ha infegnato a 
e aim” > Uni peli caga nella ce- 

ct dg picmgeri da 



fo Lig: ‘me i24 4 0 
vovià > ‘cioè una del e Virtà fo 
che eflo Dio concede al fuo Popo 
giungendo egli. d ‘prometterci' t itto in beni 
delle Anime noftre 3 fe con Fede ec “Amore 
ricorrendo a lui, ‘in lui riporremo oghi noftra 
Space e ‘Fiducia. L'altra frabiliffima 12° 
gione di potere € dovete fperare ogni Loro 
Ypiritnale 3 e foccorlo‘ne travagli ‘dal noftro 
celefte: Padre» viene da i Meriti infiniti del 
{wovdilettifsimo Figliuolo » e Signor MORO 
Criffo Gesù. Appolta per noftro amore , apò, 
‘*polta per giovare a noi tutti , € per unirci 
totti’'all’etermo fuo Padre » è venuto’ dal Cie. 
lo 3 ed è morto fopra la Croce ; quefto bene- 
detto ‘divino Salvatore .. Ed egli con quell’ 
avpufto facrifizio della fia: gran C Carità diven» 
mè per femprela nofltra Redenzione > ‘e a no- 
fra Propiziazione di maniera che ba: aC 
il Pectatore , per iniquifsimo. ChE, pda 9 09 
fin Rato » wioftri a Dio le Piaghe del di loi 
doleifsimo Figlitiolo 4 ‘e ‘di vero trai :gga 
pietà ; ef emendi’ per difarmar tto 
Jo fdeonio divino 4° @ per. impera da i ino 

zi coni favoteed ‘ajuto. Se dunqu 
biam: merito noi, anzi fe ‘troviamo. in ‘noi. 
tanti ‘demeniti } ha bene il noftro' Gesù un, 
Merito ‘infinito 3 è P ha ‘tutto’ per. noi 0 pere, 
ciocchè mon'per bifogno ch'egli n° ‘nvelfe 
fe ma. folo pel’ bif ifogno » che ‘n’aveano 3° di 
erano pet avere gli eth iad sf Dig dti ). 
amorofo Dio! fatto Uomo tutto!il 10 Sangue, 
Sangue ‘di prezzoimmento » €, reno) ‘pe Li 
mo. offerire ‘come colà. fefita, ‘a fuo, ce 
Meri ‘per ifcontare' ict Pec 

im 

! catia ed i” 



gio GOVERNO ECCLESIASTICO . 
ampetear tutto Ciò g che.è per.nolîro bene» e 
ci pud' condurre»a. lui . E però finchè abbia- 
amorCrifto Gesù»dalla ,noftra ((e.il.sion averlo 
può: folo venire da mancamento.noltio ) noi 
pofliamo » edobbiamo fperar tutto dall’.eterno 
{uo Padie ua. i alle. sui  alagieri 

» 0010 Quefte fon Verità :di Fede ,e.che debbo- 
no.confolarci.tutti ‘3. ma quello che importa 
più + fono Verità che dovrebbono farci tutti 
annamorare s. è fenza».mifura delnoftro aman- 
tiffimo. Redentore “Gesù » Via» Verità» e Vita 
di tutti igli Uomini ,e quale tanto ha ama- 
to:s'ed.amasnoi altr1;.chesperun’ ecceffo del 
faorvdmorers e per ;Cibarci» ‘ajutarci » e farci 
fuoi.: endel fuo divino Padres .vuolifempre 
ancora dftarfi v im perfona fra.noi.s rinchiufo 
nell’ineffabile»Sacramento.dell’ Altare. B giac- 
chè moitrattiamosdella Peltilenza.s ora. debbo 
foggiungere ‘che«instàtti itempi » na. fpezial- 
mente in quei delle cerribili, calamità » non ci 
hada effere Divozione a noi più cara di quel- 
la:del nofro Gesù , ;che.è la Divozion delie 
Divozioni i dLesaltre :poffono effer buone ed 
utili 3ema queftalfarà fempre sse.fenza paraso- 
ne piùcutile dell*'altre 3 anzio è.la neceffaria 
ddogni. Criftiano ‘, imenntre Cc’. infegnano gli 
Apoftoli ye la Ghiela 4° che nell? onorare ; .a- 
minare 3 ed'imitare ‘per quanto fi. può; maffima- 
mente nell’efercizio sdella Carità. da Sacrofan- 
ca'Perfona. di Gesù @rilto» confifte l' effen- 

ziale e: più: (odo: impiego 4 icheis’ abbia d’ave- 
re'laovita del Criftiano». «Oltre di che. nulla 

poffiamo (perare:moi Peccatoni da: Dio »,.fe 
n'on per \mezzo» del. Santo de’ Santi e 

: [105 



© iris: mean 
Gesù 3 1 edìatore di DI e | 

a 3 agi rldege vt , tutte leOrazioni 

Preghiere. fue ‘con’ quelle parole per %, sian 7777 

noffr Pn] a bri &c. Nulla 
re fenza Gesù: l'ha Pet Lo fa bocca a 
S. Giovanni pupi fi + in 

Gesù » € ‘colla fua' Sedi 

Grazia. peichè > non ha'molto ‘il P. 1 
puei della Com agnia di Gesù în tn fuolic 
bro ( tradotto, accrefciuto» e riftampato da 

P. Paolo Segneri juniorè > infigne Mifsionario 

della Refla Gompagnia , le cui “incomparabi- 

| Ji Virtù abbiam noi pure ammirato in Mode- 
na, € la Cui morte ah troppo immatora 20. 

caduta în Sinigaglia nel Vi cooptig 171 

ha riempi juto fi via gg 4 tueti ) dè 
ufo di oe de perfone nel Griftianefimo, ‘an 

che delle‘più pie , le quali s'occupano in'tante 

altre Divozioni non comandate, non neceffa» 
rie5 e parte ancora’ fuperficiali , tra afcurando 

poi la Divozion ‘di Gesù; ‘che è d’obbligo se 

che fa Pal ogni altra dee abbracciarfi , e deeicon- 
fig gliarfi da i Predicatori di sun 2: ‘d’Anime, 
ccome la opria; fi é pie cone 

Scie la proc la OL ra felicià 
tà di fpirito. VA ai pi sir da 

Adunque con\ îen feriamenterapplicarfà in 
iui mifera no vitata. contemplare «là 
Vit agi Gesù vo dine a hòî di tutte de»vVire 
sm ore e delie ielpa sica 

°. a impiegat qua me ‘per ‘intendere 
gazioni 3 "Che ‘abbiamîo* per'dargli 

Lore ch’ egli merita, per “conformarcica 
lu!, 



non ‘potè ne ci Pra ue po 
rinto d’i ‘intimare - una grave. {comi dee 
non ama iL Po grane gi 
nd 10% ì hc Vi 

ua pe, ta, di La 

24 

mo i fit 
ell uno “mag pl @ 

al confiderare, 

| Gr 3 ù $ tia, DI gia o) 3 a e.che quella me= 
1m DI dilata, E) e non le ter= 

cene nl ici fino I 0: pati lvce. fica- 
Ì Cie si yoleptieri 

trtigvano, o dra, verità certo: 

così avefsimo la. f 
i.) ; de ipo o a: zio: ne. € ge edimento. > , che î bi 

£Lepidi è e to im tutt 4 loro fognàti , ,0 
piacesi del Mondo. hi ; 4 oltre, fe avremo 

fogno di grazie e d’ajuti 3 anche per quelta 
vita odia » 0 per. noi Bel elsi, 0, «pel Popo- 
lo e Profsimo noftro:.a, chi, meglio ci potre- 

lo rivolgere » che.a Criffo Gesù» e in chi 
più confidare si Lp di sai i. pioli ci. ni: e 

Qui mente. C ae, bafla LriC folla. 

| teneie. ‘parole ; 3° | 



Fill ponga ha spera Porte lie 
tis 0 Sed & fr quis peccaverit ci Advocatuma Latrem Jefum Chriftum Ji drm apud Pa 
ffumz & ipfe CA Propitiatio pro peccatis Hò- 

firis 3 od pro moftris ante tantum ? sata È 
estratta pro totias mundi . Cioà: Figliolini wa. 
cari 9 ‘Di ferivo quefte cose, ‘dj HCh 

chiate + Che Je pure alcano p dui: loin 
aura peccato > noi abbiamo appre; Mg Padre. 
per Avvocato ‘offro Gesù Criffo,. Giafto e ed In- o 

nocente. Egli è quello» che il plac. e ir DI 
de propizio a i ‘Peccati nofirì > e nor , : 
‘noftrî > nea a quelli ancora di tutto il'M dad: 
Adunque egli (non ce n° ha da effer dubbio ) 
vorrà sjutarci . Di più egli può ‘tutto non fo. 

lo come. Uomo è nono ma ancora. “Cor 

efflendo Cc velta ‘un’ efageraziene  divota >. 
ma un? îndubitato articolo di Fede, avendo 
detto egli Melo appreflo S. Matteo nel Cep. 
28. chelo. Bello fuo divino. Padre ha dato alui” 
ogni potere in Cielo e in Terra: Data ef mia 
bi omnis poteftas. in Celo , & De Terra. Adun- À 
que non folo e li vorrà,” m potrà ara mà 
ogni noftra angultia , @ ne’ temp ; 
mente della Peltilenza 
daddovero s'e fe ameremo ct ore dai efto 
pedetto ‘ed “dino D io, e Lia fide pp 
in.lui. < dg) O 

Ora per c Lite Divozi fo 3 ed’ 
fapeffimo con figliate ne’ fieri pete” è bifo= 
gni d’ un Contagio ; è anzi in tutti i tempi i di 
fiuna mai: ne ‘troveremo : ? hag ù iguagli ‘l: a Di- 

d . 

di 



‘ “dita GOVERNO ECCLESIASTICO. 
vozione verfo.la Sacraviflima Perlona del. no» 
ftro Gesù si Divazione: pertanto calia. fua Croe 
ceePaffione dolotofiffima ; Divozione al. di 
wino Sackazzento dell’ Altare » Divozione al 
{uo dolciffimo e Santiffimo Nozze. Ed:appun- 
toril. folo,. (no, Nome è.balantesa: riempierci 
di confolazione.e..di tenerezza, perchè. ci si- 
corda 4 ch'egli ci.ha falvati «e. (e«noi ticor- 
reremo.fedelmente.‘a lui».ci falverà dall’. ira 
ventura . Anzi» cola non.poffiamo noi. {pe- 
rare. dal. {uo Padre:Iddiò.e da lui. medefimo, 
nominandogli con.viva fede.quefto ;amorofa 
Nome; e pregandolo.per.gli.(uoi-Meriti.inf> 
miti 2. Tutto potremo (perate ; .da.che egli 
ftello.» che.non può mentire» ce ine ha el- 
preffamente ‘aflicurati in S.Giovanni. al Gap. 
XIV..coni dire Quodcumgue petierizis.Pa- 
trena 1 Nomine neeo.s hoc. faciana. Si quid pe- 
Zieritis ma in Nongive na00 s vbocfacien: .. Ani- 
mo dunque.ne? pericoli., nelle.Infermità; nel- 
le. Peltilenze . ‘“Ricorriamo. a Gesù » «Ghe..po- 
tremo. fperar tutto ..E fappiali a. quelto pro» 
polito s.che; S, Bernardino » .uno.de.i.Santi più 
innamorati. di Gesù , predicando un Quarefi- 
male in Padovas.ed efponendo nel Sermone 
XL. i Raggi co';quali.egli.faceva {colpire 
quelto. Santo Nome!,,fcriffe 3’:che. il terzo 
d’efli. Ragsi era detto. Remedizma Iufirmita- 
tum, perchè il,Signor noftro .in S. Marco. al 
Cap. XVI. promife » che i Fedeli nel fuo No- 
me fcaccerebbono «a Demonj,» guarirebbono 
gl’ Infetmi ; «e farebbono. altre maraviglie, 
Soggiugne pofcia , che venenda de Pefti;. elle 
cederanno alla forza del Nome Santifsimo di 

Peer esù» 



#0 O ARI: ng 

Gesù » citando appunto ciò» che era avvenutò 

| in Ferrara Paro sog”. SIGG mentre quel Po- 

polo , mercè d’efflo Nome pi to {pra le porte 

delle Cafe, fi. vide in breve libero dalla Pe- 

fe, quandella:dovea naturalmente aumentarfi. 

Ecco le fue\parole :a SequitarPe/tilentia in ali= 
qua Tervagvel- Regione, &.talis Deftilentia cum 
Nomzine-Jefu suferetir è Mad .ewpertus fune > 
quodane pradicante tempore vigentis Peftis Fer- 
raviadeNomine Jefa » ad. tantana fi dewa illius 

Noncinisifuerunt accenfi & devoti at quafi to» 

115 ille Fervarienfis:Populus svmediante. Nomine 
Jefu > quod fuperliminari: cajufcumgue domus 
appofuerat‘» remedivana illius peftiferi morbi fer 

‘ferit > nana illa Peftis ceffavit > guando fecun- 

dun naturalenz rationena debebat accrefcere . 

Non:c?è:giàmecelsità di tenere [colpito in mar- 
mo fopra le/porte delle Cale il Nome del Salva» 

tore .i Baftaaverlo sed'è neceffariol’averlo fcol- 

pito:nel:cuore:da ùn tenero: Amore s € da. una 
viva Fede. FOTI d: ò NG © CMRAPREBONT si uu <P> 

DOP. at IPA EE » * Jbd toga fe sabati 

bi a PA RO Det ZA 3 dptagrat e i x duo 

di PI Ra ESILE ARE "ht 

Rea 

te Re i O i ae gini 

; afelio Pa gi db, s ‘ 

he cé Pi ia x Pio PAESE nh fg» UV 1A PERA" prote) i dle: 3, dd k ia ad 



‘q16 GOPERNO ECCLESIASTICO. 

Ripuardi per confervare ille è Conventi de’ 
Religiof. Varie cautele a tal fines edialtre 
in cafo che v'entraffe il Male. Quando fie- 
nuo tenuti i Religiofi a miniftrare i Sacramaen» 
ti a gl Infetti , e quando gli Ecclefraffici Se- 
colari. Monifteri delle. Monache comse s° ab- 
biano a cuffodirez e regole, fe vi penetraff® 
Ta Peffe. Efortar la gente allo Spurgo . Do+ 
po il Contagio prosmuovere la Pietà. Confor- 
mità al volere di Dio cagione della vera 
Tranguillità. — - sioni i + ta 

“A TMagiftrati Secolaris e molto più alla cue 
. radel Vefcovo farà ne’tempi di Pete rac- 

comandata la prefervazione de’ Conventi de? 
Religiofi ; e delle Religiofe. Certo:è (il ripeto) _ 
che quefti Luoghi» ma fenza paletta I 

più quei delle Monache, fi poffono, e fi foglio=® 

no difendere, effendofi offervato anche mel Con- 
tagio del 1620. della noftra Gittà, che colà non 
entrò », o appenaientrò in due o tre , cheda lì a 

fo 1 Morbo 3 e quelcheè più » poco fu fuppref 
de’ PP. Benedettini Gafinefi > che retarono nel 
toro Monifteroin aGittà »eccettuatone un 

folo, niuno” infettò  laddowe alcuni d’'efli, 
che s’eran ritirati inwilla a_S. Gelario, mori- 
rono » e di Gontasioe Im Firenze per atteltato 
del Rondinelli fi confervarono illefi tutti i Mo- 
nifteci delle Monache » a riferva di S, Maria ful 
Prato: ove» fecondochè alcuni credettero, mori- 

rono 



ut * s È A DI MAr di. 4 a. via; SI i Fr | 

RIPIENO Ji, 
tono di Pelle due, Religiofe è ma non vi fe= ; 

vu L è A PURI di glo CE e . guì ‘altro danno» Ivi all’ incontto quafi niu- , 
no de’'Conventi de’Frati reftò. intatto . Furo= 
no più fortunati , perchè più guardinghi » al- | 
cuni ‘gran Conventi di Religiofi in Palermo. - dI 
‘Atiche Roma nella Pefte del 1656. vide pre- a 
‘fervati i fuoi Monilteri 3 e ho intefa a dire, 
che in Genova fteffa è ove del medetimo An- 
no fece tanta ftrage il Male , pure rimafe- 
ro' illefi tutti i Gonventi delle Monache . In » 
‘quanto alle Cafe de’ Réligiofi*dovià avvertìr- 
fi » che vivendofi ivi i un continuo ‘Com- 
merzio di Coro , di Refettorio s e d’altri im- 
pieghi s troppo danrio potrebbe recare a tutta 
la Gomunità ‘un «folo » che vi ‘portaffe den- 
tro difavvedutamente la Peftilenza . 1l perche 
tractandofi di Famiglie facre molto numerofe + 
para neceffario coftodire tai Luoghi nella guifa 
de’ Lazzeretti » con quefto divario però , che 
laddove da ‘i Lazzeretti non fi lafcia ufcire 
‘Perfona o Roba, che fia Sofpetta » o Infetta, 
ne i Gonventi non v’ha da entrare nè Per- 
fona satà Roba ; che abbia minimo fofpetto 
d’ Infezione, a riferva di quelle, che fonone- 
ceffarie ‘al mantenimerito de* Religiofi. Vifi 
ammetteran dunque i comeftibili, che d’or- 
dinario fono incapaci d*Infezìione; e fe dovrà. 
introdurfi per neceffità altra Roba + o Perfo- 
na , atta a portar feco il Morbo; non verrà 
ammeffa fenza le cautele ye i riguardi ne 
‘profumi , che fon prefèritti per tutti dal Go- 
verno politico . Del retto farà interdetto a, 
qualunque de i Religiofi » o de” Miniftrize 
Serventi: l’ufcir fuori 3 ‘o pure ; ufciti che fie- 

+ Dd nos 



occo
rren

 

lamento » ovvero fi provvederà in-altra com- 
pecente forma. «Per gli Conventi, di poche 

® @perfone.non' ocgerre tanta. elattezza , o ftree- 
tezza... 1 st tra A Ser DIR I 97 er: 

iv Agli Ecclefiaftici Secolari che s'impie- 
ghinov in Opere di Carità, come di /Confeffio- 
ne. 3 Comunione s o..d’altro » afli endo.a gl’ 

Infermi » o Moribondi 4 farà permeffo il ritor- 
nare.alle lor Cafe-sje dimorarvi., benchè fie» 
no, Sofpetti: avvertendo {olo che non, .pafli 
Commerzi o:fra loro ed altri Sani s.@ che la 

lor Famiglia » ficcome Sofpetta, non. pratichi 
con‘ aleri.. Ma per gli. j egolar 1 idigroffa; Fa- 

miglia quando: unoro due , o‘più d’effi con- 
fecraffero.fe, feffi all'‘afli Renza caritativa. del* 
Proffimo Infetto + fi.dovrà camminare con di- 
verfo tile. Cioè. farà. utile il proibir loro il 
ritorno in. Convento». affinchè non rechinola 
disgrazia a que’ molti s che fi confervano co 
i neceffarj riguardi \della Salute,» ce poffono 
effer.utili pervaltri tempi ed. impieghi .. Vi. 
veran dunque. tali Caritativi Religiofi ‘Efpolti.» 
ritirati in qualche «Gafa decente ed appartata» 
ove poflano recare mén pregiudizio 4 ;che a i 
doro Conventi se venendo ivi nelle debite 
forme foccorfi e mantenuti » farà loro facile 
il continuare la ‘neceflità del loro /facro uti- 

i lifft- 
4 
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che il'Corivento non avelle .d I’ 
difpatee' con paffaggio , o con' porta propria, 
da collocarvi pet. quel.tempo fimili Zelanti mirra 

Servi di Dios e fepararli dal retto della. Go- | 
munfitàSî ha da fendere tal cautela finoa #; 

{i che fofferò chiamati a vifitare .0 confellan 
qualche Infermo, benchè inon'fofpetto di. Mor. 

bo Gotitagiofo .. Le Ghiefe de i Religiofi dove* è» 

ranno regolarfi anch’ effe ; come 1’ altre-della 
Città cioè'o ‘tenerle chiufe 7 o purco ittaRtele ) 

li © cancelli a gli Altari, e.a° Confeffionati» 

‘per impedire i mali influffi dell’ avvicinamen- 

to delle Perfoné.. Tengano ai Campanelli:del- 

la porta ‘3 della Sacriltia guar filo ‘di ferro 

in cambio di ‘corda’ fin dove poffono atrivàg 

le mani”. Ripongono ancora s e chiudano ih 

luogo! ‘a parte ben figillato le Scritture.e cofe 
‘più ‘preziofe della Chiefa‘; acciocchè (evalcun 

Sagriftano' cadeffe mai infermo. di Peften;i ri- 

mangano tali Robe ‘efenti dal biflogno dello 
Spurgo 9 le RE Me I RO O O E SE IT i fon 

 ‘Se'rnon'oftanti fimili ‘diligenze e cautele 4 
fotfe ‘none fesuite con'gran puntualità 4: venif= 
fe ne’ Chioftri d’ efli Regolari a fcoprirfi. ale 
cuno Mfetto:,.fi dovrebbe:anch? effo con. celee 
rità trafportare al Lazzeretto publico »0 pu- 
rea quello de oli Ecclefiaftici , ‘fe. vi fofle*. 

% 

Si proccuretà ancota di levare tutto ciò» che i 

Infetto 3 teftando perd:tutti come: Sofpetti 

P x. *Dd Pi LID» 
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‘fo fuole, e di grande fpiacimento. l’effere rie 
‘itato al Lazzeretto a e :c’ò ferviffe d’ occa 

426 GOVERNO ECCLESIASTICO . 
rinchiufi nel proprio Convento. Ma quan- 
do al Clauftrale Infetco riufciffe è ficcome fpel» 

ione 
ad altri per occultare il Male , e per comuni- 
«carlo con poca: Carità. a chi non fe ne guarda» 

VR PÈ | 

farebbe miglior configlio , qualora il permet= 
teffe la capacità dell’ abitazione.» il fegregar- 
lo intieramente con chi 1’ ha da fervire da 
igli altri Religiofi , mettendolo in camere ben 
apparate, ovvero in Qualche capanna nell’ or- 
to: il che pure fi può e fuol praticare ». però 
con particolar’ infpezione dei pubblici Depu - 
tati» per gli Secolari abitanti Gafe grandi e 
comode della Città.. In tal guifa è da-crede- 
re.» che il Religiofo non atterrito dalla paura 
del Lazzeretto s immediatamente rivelerà la 
{ua Infezione , ed apporterà men pericolo a 
gli altri, chetolto fifegregheranno da lui. Ca- 
fo. poi» che crefceffe in quella Sacra Famiglia 
il furore del  Contagio » allora converr@eftrar= 
«ne tutti gl’ Infetti s conducendogli al Lazze- 
retto » o in altro Luogo proprio» ovvero fi 
faranno ufcire i rimafti Sani, ma per rinferrarli 
ficcome Sofpetti in qualche Cafa fuori del Me» 
niftero. pi pane ya sot 
+. Si difputa fra i Teologi ni oli Ecclefia= 

fici Regolari fieno tenuti a fervire a gl’ In» 
fetti di Pete , quando il loro. Prelato glie lo 
comandaffe*. Ame: piace la faggia fentenza 
del. Sanchez », che nel Tom. II. fopra i Pre. 
cetti del Decalogo decide con varie limitazio= 
ni la quiftione. Cioè : eglino non fono obbli- 
gati a fervire gl’ Infetti etranei 5. ma imgpane 

he. Il I 
I 
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to a j Religiofi domeftici Appeftati farà ob- 
bligato al fervigio loro quel Religiofo ; a cui 
il fuo Superiore il comantderà 3 avvertendo fo- 

lo, che impiudentemente opererebbe il Prela- 
to, qualora efponeffe a quefto pericolo , chi 
foffe di pochiflima Sanità ; o Perfona egregia» 
e per le fue rare qualità utile al Pubblicò 4 
o all'Ordine fuo. 1 Certofini, e i Monaci di 
S. Benedetto‘, di S.Girolamo , ed altri fimi- 
li, che non hanno per loro Inftituto fa Vita 
Attiva, non'fono tenuti a miniftrare i Sacra- 
menti a gl'Infetti eltranei, e poffono fuggi- 
re dal Luogo Infetto , Nè pure fono a ciò rie 
‘gorofamente obbligati , nè fi poffono obbliga- 

re dal loro Superiore i Religiofi , che fi chia-= 

mano Mendicanti ; o che godono i lor Privi- 

legj 3 benchè facciano profeflione di Vita Atti- 

va; ‘e perd'anch’effi regolarmente fono efenti 

dall'obbligo di fermarfi in Luogo , ove fia la 

Pelte . Avverto però » effere fentenza del Ren- 
zonis Che la fuga di quefti Religiofi difficil- 
mente farà feufata da Peccato mortale pel 
graviffimo fcandalo , che ne verrebbe al Poe 
polo da cui efli hanno ricevbto, o ricevo-. 
no tante rendite, e limofine, e a cui pofcia. 
non vogliono affiftere in cafo disì premuro= 
fa neceffità. Ma la fuddetta libertà ed efen- 
zione dee intenderfi è qualora vi fieno Parochi 
o altri Suftituti, i quali fvfficientemente poffa- 
no adempiere l’ufizio di miniftrare i Sacramen 
ti al Popolo Infetto. Altrimenti, effendovi pe- 
nuria di quefti è o troppa abbondanza d’Infer. 
mi hifognofi di foccorfo Spirituale , e non tro- 

vandofi ‘altri' Sacerdoti sche o per Carità, 0 
& PRO det per 
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per mercede » e alle fpele del Vefcovo » ajue 
taffero » o fuppliffero il difetto de’ Parochi 
(_iquali Suflidia:j è in primo luogo tenuto il 
Fefcovo a provvederli ) : allora .i. Religiofi 

Mendicanti fi giudicheranno obbligati a foc- 
correre il Popolo Infetto , e a miniftrargli i Sa- 
cramenti 4 perchè fecondo l’ufizio lora eglino 
fon coadjutori de’ Vefcovi e de? Parochi nel 
proccurar la falute {pirituale del Profiimo » e 
vengono per quelto fine mantenuti dalle Li- 
mofine, de’ Fedeli ,, come ottimamente infegna= 
no con S. Fommafovarj Teologi.Anzié te- 
nuto.1l Prelato Regolare a. fomminiftrar. foc= 
corfo 3 e inviare alcuno de’ {voi Religiofi.anche 
da un.Luogo Sano ad. un’ Infettos qualora in 
quefto veniffero meno i Parochi » nè vi foffe 
altro fovvenimentoalbifogno {pirituale di quel 
Popolo. Anche il Benzoni con-altri Autori fo- 
ftiene le faddette. conclufioni 4 ricordando; egli 
in oltre, effere obbligati per debito di Giufti- 
zia» non che di Carità; a fervire. gl’ Infermi _, 
que’ Religiofi , che per profeffione fi fono ob« 
bligati a tal fervigio 3 come quei della Con- 
gregazione di S. Giovanni di Dio è chiamati 
Fate ben Fratelli. È 
meviggiongo io, che molto meno de’ Reli. 

giofi- faranno obbligati ì Sacegdeti Secolari ,., 
non legati da Cura d’Anime» a ferviregl’ In- 
fetti, ficcome nè purea: miniftrar loro i Sa- _ 
cramenti ,è quand’anche foffe loro comandato 
dal. Vefcovo s perciocchè ‘nè pure hanno cefli 
quello ftrettiffimo Voto d’ Lbbidienza verfo.i 
proprj Prelati è come hanno i Regolari .verfo 
: lor Superioti., E però concedono i Teolo 

> sa Qi, che a * 
LO 
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oi, che: i Preti è ed'ancora i Canonici , pure. 
a) x è î d LUI ARI \ CE 

chè non Curati è fi poffano ritirare dal Luogo 

Infetto, come fi può vedere nel Trattato del 

fuddetto Monfignor Benzoni » e preffo il Mare 

chino 3 il quale con altri Teologi ‘Rabilifce 4 

che un Canonico abfente per tal cagione non 

perde le ditribuzioni «» ove: fia 1° ufo di nom. 

perdetle per ‘cagione: giufta «Qualora non die 

meno vi foffe neceffità; eltrema . di miniftrare 

la Confeflione ‘0 altro Sacramento agli Ap- 

peftati e mancaffero o giultamente 4 0. ingiù» 

famente's i Parochi sed ‘altri Suffidiarj* in 

tal cafo ‘ogni Sacerdote ; o» Certofino , 0 Mo- 

naco's oSecolare 3 è obbligato fotto :pena;di 

rave peccato a foccorrere i Popoli coftituiti , 

in bifogno; con pericolo ‘ancora ‘della (va via 

ta è fia egli perfona malfana s o1fia quantofi 

voglia di gran valore ‘ed'utilità al Pubblico» 

Senza ‘che neffun Prelato: il comandi (3. cid è 

comandato dalle Leggi fantiffime della ‘Gatia 

tà Criftiana, ‘ricordate’ a noi in.tal ‘propofito 

da S: Agoftine' » da S. Tommaflo 
» edalia. mage 

gior iparte dei Teologi. Per. altro , interve? 

nendo fimili* eltreme ‘ineceffità. 4 vil» Vefcovo 

può 9 e dee ‘comandare E. tocti ‘SÌ Secolari 4 

come Regolari il fupplire fecondo che gidi= 

cherà bene la (ua Prudenza ; avvertendo però 

di motr'ordinar cid in individuo. ad alcun Rea 

ligiofo s imal( ètamente alloro Superiore. Che 

fe queflti non voleffe poi permettete.» ‘nè. cod 

mandare; Che alcuno de’ fuoi veniffe \infoev 

corfo% ‘allora egli peccherebbe 3 e i Religiofi! 

faranno ‘tenuti’; fecondo ul Bagnez \Benzoniy» 

Vicant; ‘ed altri, ‘ad dbbidire più alcomane+ 

Dd 4 damen- 
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damento del Velfcovo , che a quello del loro 
Superiore . Se poi fia vero per fentenza del 
fuddetto Vigant, chevin tal cafo reftino più 
obbligati gli Ecclefiaftici Secolari ad ubbidire 
al Velcovo » che i Regolari efenti ,. io non 
voglio metterlo » ma fi può certo mettere in 
difputa 3 e il Vefcovo Benzoni, e il P. Mar» 
chino tengono appunto il contrario..«. A. noi 
bafti di fapere , che tutti fono tenuti, e po- 
terfi inferire dalle Annotazioni .del Cardinal 
de Luca al €oncilio di Trento .».-effere più 
de’ femplici Sacerdoti Secolari. obbligati in.tal 
cafo a fervire, quei che hanno Ufizj e Bene- 
fizj refidenziali s come i Canonici» i Cappel- 
lani» ed altri, che coltituifcono qualche .fpe- 
zie di Capitolo 3.0 di Congregazione .. Nella 
Pefte di Palermo del 1625. furono, affegnati 
quattro o cinque Religioli per Parochia » che 
abitavano infieme 3 ma perl’ Infezione d’.uno 
infettandofi gi°altria fi provò miglior partito 
l’affegnarne ad ogni due contrade uno col.fuo 
compagno» ein camere vicine a qualche Ora- 
torio già fatto , o pure coftituito.con licenza 
dell’ Grdinatio è ove egli celebrava » fenza.che 
alcuno entraffe in tal Cafa è 0 Oratorio, dove 
tediéva il Santiffimo Sacramento », e l’E&Rrema 

. Dnzione; si. 
. Le medefime cautele prefcritte per. gli 

Gonventi de’ Religiofi, ed anche più dovran- 
no. offervarfi per. prelervare e cuftodire quei 
delle Monache . Perciò è affolutamente.da ale 
fegnarfi un Cuftode. della. Sanità «alla. Porta.» 
o. al Raftello del..loro. Moniftero sche avrà 
buona: ferratura anche al di fuori;». con obbli- 

i i gazio= 

a 
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gazione di non allontanarti ‘mai da quella Lore 
tas oRaftello per cui folo,, e.non per altre 
Porte s o Fineltre; che tutte sintendano chiu- 
{e3 dovranle Monache ricevere ‘il bifognevole 
al foltentamento loro. Per ‘bifognevole:s° Da 

tendono:le cofe fpettanti al Vitto, e Veltitog 
dovendofi allora atener ‘le Monache dal ricer= 
care edall? accettar* altro + che fia.mon necel« 
fario {€ fia capace di portar’ entro‘ i: loro Res 
cinti l’Infezione $ e dovendo elle valerfi.anche 
delle cautele“comuni a gli ‘altri ‘nelnicevere?le 
cofeSofpette loro netellarie | © «r, /urt 
00° I Véfcovo in' oltre affeonerà un Canonia 
co oraltio EccletiaBtico ‘co’fuoi \AffiRenti per 
Commeffario ‘ad’ogni tre 0 quattro Conventi 
di Monaches' il quale unitora-i Sindici faràa 
occottentdo'3 la? vifita è e darà gli ordini op* 
pottuni pel'buon governo» de’ Monifteri. a iui 
appopgiati” Sarà fua cura? il fare x. che le. Res 
ligiote  provvegario: ‘ib’ iù: prefto» e. il più 
che potranno di Vettoviglie + e maffimamense 
re di Frumento Farina 4 Vino, Olio, For= 
magio 3 e Sapone con poi ricordar loro: l' E 
cdnomia 3 e preferiverla ancota:, fe bifo: naffe, 
con' fuprema autorità +. Vifiterà_ il me efima. 
Commeffario co”Sindici a primi fofpettibtut» 
to il'recinto della'Claufurg'3 faceridochiude» 
fe ogni Porta 3° c'altro luogo, per cui fi pos 
vele parlare 3'dar fuori o.ricevete roba » Ja- 
fciando ‘folo' apertà “la Rorta. comune. calle 
Ruote ye co*Parlatori. anpefh: ° Sceglierà. ane 

cora'in ‘ogni Moniftero due fici appastati € 
capaci per fervire di Lazzeretti Infetto >‘e 
Sofperto'3 in cafodi bifogno 4 tagliandone îl T_00996 Dd's meglio 
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436. GOVERNOVECCLESIASTICO | — meglio ‘che fi potrà la. comunicazione col res fo della Cala 0 pur difponendo,tarto per far 

+ 

Capanne:nell* Orto s:quando a.ciò.la necefità — 
coftringelle0. E. a fine. di riiparmiare d'entrar 
fovente nella Clauiura »+ potrà farli fare una 
pianta diftinta di tutto:sl:Convento:con.tutti 
1 fiti ; e:fpecificazione d’ogni Cella 3,.é.di.chi 
abita » ordinando :pofcia. sche. niùna muti 
abitazione fenza.licenza di lui; e di ciò. terrà 
egli Regiftro . Ogni dì «ancora, vifitéerà i Moe 
pifterivaffegnati va dui. ( e non, potendo, egli.4 
farà farlo da uno. de gli Affittenti ). informane 
doti e offervando 3.fe le Monache fieno tut= 
te fane:; e di buon colore. s e incoraggendole 
peî ‘quanto. fi potrà -» mentre .il timor. nelle 
Donne rpud-cagionar. s più che ne.gli altri 
dé i gravi»difordini 3, e. fopra. tutto-.badando 3 

10 contando. le nuove furiefte è Ammalandoli 
alcuna 3 fe de darà:tafto avvifo.al. Commefia» 
rio fuddetto»3se il. Medico invigilerà»a,tutti 
gl: accidebti. del imfale s-nper? vedere. y..fevi fols fe’ (ofpetto » di Contagio..» ,Morendo effà.;non 
pottà' feppellirfi.fenza;1’ atteltazione. del Medi 
cosche non wi.fia fegno di Contagio.».è (ene 
za la'licenza del ;Commeffario in ifcrittò,y,.do= 
vendi quelti notare al fuo Libro tanto;léIns 
fefme , quanto le Morte. per, mandarne.. tiota 
ogni fera al. Notajo deftinato dal. Vefcovo 4 
il quale ine tralmettetà poi copia, alla Congre» è gazione' della Sanità... Comanderà.anéorarefo 

Vefcòva con precetto penale. che ognupa,s 
che fiammali 5 vada indifpenfabilmente,ald? 

Infermeria » € chequantungue, non. vi..fiafol+ 
; ig di pecta dla * 
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pettò di Contagio, non poffino vifitarla, nè capi 
tarvi , fe non le Monache , o.Converfe, deputate 

Infermiere, perchèimtal manieta,atcadendo mag» 

nori difgrazie, le'alers refterannoefenti dall’obe 

blico della Quarantena » * Dt NR RIA 

Sarà ‘parimente «d’ nopo ‘1° affeonate ,. » fa 

mai fi potrà; al Confeffore una Cafa contis 

gua al Monifero's ‘con vietargli: 1’ufcirne mai; 
f: non per entrare nella Chiefav dell: Mona 
che, «& ton ordinargli di non converfar con 

altri, nè-di ricevere altra ‘Roba*dal di fuori 

det Moniftero che per le' mani del folo Cu 

Rode della Sanità‘; il quale dovrà eflere pera 

fona d'una inalterabile fed<Ità. e puntualità» 
In quelta forma Conventi »ben » numerofi .ità 

gue’calamitofi tempi: fi fono fempre confervas 
ti illefi:. Ma per maggiorm:ntè ottener ‘ques 

fio intento } il Vefcovo formerà un’ Iftruzione 

per cadaun Convento , - ‘prefcrivendo: 3 "come 

s'abbia‘a contenere ‘il Cuftode + ve il Confetfo# ” 

re, e’come»fì debbano ricevere ivi le. Vetto= * 

vaglie 3 ed ‘altre Robe neceffarie + Non pîre 

mettetà, fe'mon'in cafo:di «gran neceffità, 

1° entrata nella Claufara a-Perfone eftranee è 

e nè ‘pure Vifita alcuna al Parlatorio:, ordi« 

nando ; chè’ le Monache non poffano ammet»= 

térla fenza ordine fottofcritto dal Vefcovo.me= 
defimo « Dovranno pertanto Atar fempre chiusa 

fi i Parlatori, e legrate; e fepur occorreffè 

di parlare ad ‘alcuro., ciò fi potrà fare fenza 
aprir le fteffe grate, alle. quali ancora-a dive 

ometanno: un telaio di carta per guardarli ‘dal 
fiato delle Perfone eftere . Prima ancora. dele 

13' formal dichiarazione della Pefte ,. o; dell 
vità DA 6 evie i us 

a 

Mi. ; 
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alleReligioled”accettare in lenflodia Robe.di 
eftranei 3 anche » Parenti; nomi tanto per efime: 
re.il Chioftro. da. ogni introduzioni di. Male, 

quanto ancora - per, rifparmiare, alle, medefime 
vari, difturbî.... Parimente proibirà alle..Mona- 
che-1l ricever*altre ÎLestere ,. chele» foritte 0 davi Superiori}: o:perbifogna del Moriltero, le 

«quali ‘anéòra noh'd6vratho ammetterfì «fenza 
‘cavtela , cioè prendendole icon due forbici 50 
mollette, pai dale poi con Aceto 4 0 ria 
paffardole foprail» Fuoco? Sarà. loro interdet 
to il dar fuoria davare panni 10° non. ‘poten 
dofi di meno , /s*infegnétan loro le tprecauzio» 
ni. Cosìancota:farà ineceflatio pre feriv &re buoi 

naregola petoli paramenti». ed «altri otnas 
menti e vafi. dell’«Altares con avvertenza di 
lafciar ; fuor ii folis: che.foffero ‘neteffari 3 ‘e con 

pervenire» che Chierici , «0 Sacetdoti veftraneis 
se Bo. poffanò portar colà pesicolo d’ Infezione » 

Non tipiglieran» dico indietro i paramenti dex 
ttinati a i lor Cappellanis e occorrendo fargli im» 
biancare , ciò fi faccia a [pele loro:fuori del Gon« 

no.per gli Uomini loro ve cohlor Carro alMulie 

ciocchè i lor facchi non tocchinò quei degli ale 
tri. Gioverebbe ‘allora ave r. Forno proprio: nel 
foniRero. 4 sì i ppi nto «i Lacatee | 1 K à 

.- g (Che fe.con tutte quelle cautele «ciongeffe il Morbo a penetrare in. qualche Chioltro di 

Religiofe,. al primosindizio»d’ efforimmediata 
mente fe ne darà avvifor al Commieflatiò vil 

Nus) fubito 10 fpedirà ineMefcovato i» esalla 
VA dii. on- 

Pei 
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aVran praticato ‘con effo 1 ‘almeno ind n) s 
pell’alerò * delle: Sofpette . ‘Ammetterà pofcia 
i Miniftri del pubblico Lazzeretto de gl’ Ina 
fetto 7 che bruceranno quello che I Bo. 

e fepellitanno 31 accadendo la Imortè , il co { 
dava fuori! del Conventò } ove farà. creduto 
bene del Vefcovo.. Similmente ifitrodurrà gli 
psi ig per efputsare ‘fubito 1 Infermeria, 
Cella; “e l’ altre Probe, che ‘ne aveffero 

farvi nando le Monache 0 ‘Oonverfer 
stimincdlere per caritàa fervir le Inferte ‘nel 
loro Lazzeretto ; il Vefcovo' penferà. fe Voglia 
coftringerle > ‘o pure provveder lotò Donne dî 
fuori .  Niuna delle Sane entreri ne'i "= 

»” 
retti 3 ® mel fomminifrare il’ vitto le'Sane 
toccheranno. voli arnefi 3 Che fervono alle 
fette, © Sofpe io IA cura di quelte 
no i Medici’, Cerafici > e Religioh Efpoftis 
so i del Pubblicò , ‘ entran Ra etti 
1eMonaché fi fitirino im luogo! apparato”? 
Giiaterido le Inferme , è ‘avuatane Ta fede dal 
Medico + . pafletar o'poi, °° fenza 2 ceri eco 
cofa alcuna’, a fare la« nafantena 
retto delle 'Sofpette + Di ‘tutto fi andrà cc 
flitando notizia al Vefcovo + ‘e quefti La dar 
al Magiftrato Secolare pet camminar i 
cetto > Sbavrà del parì stan cura, che le Ro- 
be toccate ‘da Inferte © Selpette *non'ertrima 
in’ commerzio »' fe RE ‘nom ifaranto IE 
ben? efpurgate da i Minitri pubblici Mb ca \ 

Pre a n © SL 
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90. Lo fteffo dovrà farfalle Camere , e adaltri 
Luoghi che n’abbiano hifogno, +. 

agi de; x i È Dili % Pa È Luo 

 Avvertafi ancora, che occorrendo introdur 
colì -Perfone  .itraniere; o. per Medicamenti; 

& 

‘o per altro, dovrà. talcura per :quanto fi po 
trà appoggiarfi dal Velcovo non ad Uomini 
ma a Donne di convenierte ‘probità e: perizia » 
Pofto poi, che créfceffe 1° Infezione fra le Re- 

ligiofî , allora il Vefcovo determinerà, fe fieno 
da cavarfi fuori di Claufura le Malate , lafciane 
dovi Je Illefe, 0 pure le Sane, lafciarnidovi: le 
Infette s inetendo: alla. Coftituzioue di Pio V. 

che comincia Decori &* boneftati ». Quefto ul- 
timo farà partito . più ‘ficuro . ‘Qualunque de- 
terminazione però fi prenda , converrà trova- 

rea quelle, che faranho eftratte, una. decén- 
te abitazione ; congiunta o vicina ;'fe mai fi 
potrà; al Moniftero medefimo , ove le Reli- 
giofe ‘verranno accomodate in onéfta forma; 
e.con una fpezie di Claufura, e co riguardi 
e foccorfi convenienti a perfone confecrate 4 
Dio E: perciocchè fogliono le Monache fre» 
quentemente "defiderate, ‘ed è nche talora fenza 

molto.bifogno , 1° aiuto del: Medico*:.qualora 
il Moniftero tutto fi fia confetvato' illefo ( ciò 
milita ancora Ra quei de’ Religiofi , e per oli 
Confervatori € e Poveri si e-fimili gran Corpi) 

potrà entrarvi vil Medico non -Sofpetto,, «ma in 
maniera che -non abbia verun Commerzio nè 

con-Robe., nè con Perfone 5 ma vifiti fecondo 
il coftume desi Lazzeretti i ‘cioè - offervanda 
per quanto.fia.poffibile ., è ordinando *Medica@ 
menti in ssd ‘affinchè egli s tuttochè ri 
putato.: Sano, ,i.difavvedutamente ‘non portafle 

« 
+ 

e, 



‘or TRI vi128 PA 4. Di | 
in “Mopifteto, 1° occulta. fin' suor 
fua , forfe contatta | dal Com srelto? 
dell Città. Finalmente pre ietiveniibavcovi 
alle Relisiole, quel ‘metodo. di Orsazioni:;'e di 
Opere di Pietà, ch° egli giudichetà più conve. 
nienté ne empi di tanta psi V-) ecc, 
tà. È, 

CRefta! ora Li dre”, sevvatovi: A peso 
chi; Predicatori , e Cicagna ‘debbono, pei 
quanto poffono ; rion: folo» impedirè anch” ell 
la dilatazione: dei Motbo: Contagiolo , ma ‘ams, 
cora aiutare ad efltinguerlo ‘> * Faranno perciò! 
conofcere , e il Vefcovo Con fuo Editto potrà 
farlo meglio de gli altri +, è uniformandofi a ‘i 
Maeftrati . , ché grave: ; Pecrato fia il nalcon-i 
dere ‘Vefti, Mobili, ed ‘alere Robe Infette, e 
il non denunziarie a i Deputati dello Spurgo ,° 
potendo quelta difubbidienza ‘ comunicare. ad 
altri, e rinovar la $pd jnza anche eltinta; @ 
recar morté a gli ftefli poffeffori3 quando: Foa i 
Robe non? fieho ‘dilicentemente. di: pufsate dal 
chi e atto 4 farlo. “ Moftrinò ancora cp 4 
gipeterd mai abbaftanza ) eflere. Vietato. dalle; 
Legoi Divine, ‘e naturali il ‘toccare; contratsi 
tire, e afportare mon folamente le altrui; ma’ 

. anche le Robe proprie Infetre:) “€ ‘folto. ‘pie 
poi il rubare. Doverfi prima” ‘dénùnziare , ‘e’ 
poi fpuroare» ‘anche «ogni minimo panno 4 Lio, 
per la propria , come ‘per lPaleroi: ficufezza è 
non. effendo capace» di Affoluzione.,, chi‘ nom: 
wiiol' rbbidire: arqrielto Precetto ‘natrirale.. Da. © 
ta cheifia da i Maefltrati Pimpunità a_i’ Ladri 
di fimili. Robe y)fi ‘perfuaderi. loro dai Cons 
fefforie V ‘andarle. a rivelate Che dè non folle 

pel 



e s e promove= 
ranno più. che*mai da. Pietà ,. e l’eftirpazione 
le..Vizj s perciocchètalvolta forfe. più di pri. na ve ne potrà.eifer. bifogno. Certo in molte 
Terre .e Città. la..fola terzibile. Scuola dé’ ga= 
Slighi di. Dio, ha fatto. per.lo. più riformare.«ì 
Coltumi. 4 Led .avendo.-gli. Uomini conoftiuto 
meglio. di prima, he c'è Dio 3.e.. Che mon fr 
può. (perar felicità da i Peccati. nè far Capi 
tale..in queta miferabile e. caduca . vita del 

con una fanta Perfeveranza », Ma in qualche 
pacfe, ». benchè. paia. poco: verifimile:, pure la 
Verità è,» che. idopo la. Peltilenza comparve juefto..moltro , «cioè .che. gli Uomini in vece 
Gflere diventati..di miglior: colcienza, e. più 
timorati. di Dio,;e più amatori, del.-Proffimos 
pel E aghe PALE to ed. anche; pro= 
Vato » pure ft moltrazono, più. perverfi e pegm 
giori di. psima in-ogni: Conto.» evin'ogni. ini», quità., e.nonimeno..i Poveri , che i Ricchi:s, 
quafi che»pareffe loro + fuperato. quel. gran pe- 
ricolo 3 di non, dover. più.morire., nè di dover, 

| più. temere l’.Ira. di. Dio ».0 pure-fi. credeffero. 
di aver, da, compenfare la Malinconia paffata, | con ogni forta».d'.Allegria)anche: difordinataz 
e con lo, sfogo di tuttii loro, Appetiti.:i Mata. 
teo.«Villani, il Cardinal. Federico Mincio nel » 

Deo Î i 
e * 
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tici di tale moftruofità non mivlafciano mene. 
tire, Ed ecco la gratitudine sche ufano alcua. 
ni Criftiani al proprio Dio per la parzialità. 
de’ Benefizj » ch’ egli ha ufato verfo di loro» 
Sarà pertanto incumbenza del Vefcovo » allor» 
chè fi fcorgerà ben quetata ed eftinta la Pe=. 
ft:lenza 3 ’ intimare ed ordinare tre giorni di; 
Divozioni e Proceffioni , non guidate dall’Al 
legria , ma dall’ Umiltà è e dalla Gompunzio= 
ne » per un folenne Ringraziamento all’ Altife 
fimo dell’efferfi egli finalmente lafciato cader 
di mano il Flagello meritato da i Peccati de 
gli Liomini. È quì verrà in acconcio a i Pre» 
dicatori d’efortar tutti ad .effere ida lì innanzi. 

| fedeli ed attaccati a Dio, efponesdo le obbli» 
gazioni » Che. il Popolo prefervato in vita ba 
verfo la divina Mifericordia, e con invenir poi 
particolarmente contra chi non s°è emendato 
peranche » o penfa più che primaa foddisfare 
alle (ue paffioni, fenza curarfi dello fdesno dî. 
Dio, efenza voler’ apprendere, che quel ga» 
ftigo , ed altri poflono tornar di nuovo ‘e 
prefto è ficcome.è altre volte avvenuto 4 e che. 
jl non profittar de i Flagelli è uno de i più 
chiari indizi , che fi vuole ad anta di Dio 
dannare e perdere 1’ Anima per fempre.. Vea 

| defi un Libriccivolo efquifito 3, compofto dope . 
la Pefteda S.Carlo col titolo di Mezzoriale e 
ffampato nellAfa Mediolanenfis Ecclefia , con 
tucte le altre accurate Iffruzioni; che qnel Ze- 
lantiffimo e Santo Paftore lafciò fcritte per fimi». 
li tempi calamitofi , Nd Adria A 

Farò io quì fine con dire che per quante 
Rego- 

, 

hi 
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po GOVERNO ECCLESIASTICO . 
pieno rr io abbia raccolti in queto 

‘oa finedi tener lungi:3 00° di:fcaccia» 
1 Pete; io‘non'ho: ‘perdinfegnato»tanto da 

afficurare alcumipaefé 3 10. perfona da' così fie 
ra'tempelta. Nevi pericoli; e ne i diferdini 
maffimamente:d’ una'Peltilenza non fi può da ì 
Magiftrati prevedentutto; nè provyeder tutto. 
La Medicina anch*vella è Arte in tantialtri 
Mali incerta e cieca s: melco. meno» ci può 
promettere. immunità. in quelto è che è sì fie» 
‘ros 'e%che porta:feco tante ftravaganze , che 
indatno l’umanoIntelletto Rudia-per trovarne 
la ‘forgente , evi Rimedj. Anzi fi è effervata 
tante ‘volte s ei offerverà:di: nuovo una cola, 
che deeaffatto confonderci tutti: cioè » che le 
fteffe: Provvifioni» Politiche», e gli ftefli Ri 
medj. della Medicina.fon quegli talvolta sche 
ajutano: la: Pefte ‘o ..a dilatarfi ‘maggiormente 4 
ota'levar del Mondo: affai*perfonera le quali 
probabilmente fenza tante invenzioni. della 
Prudenza: e Speculativa umana ‘avrebbono 
fchivata la Morte «Ea. conclafione dunque 
fi:è, non dover già iMagi@rati ela Pruden- 
zadi ‘ciafcuno»3» “lafciari di “mettere in opera 
quanti documenti ‘e»mezzi fi credono più pro- 
pri per falvare il Pubblico #3 e fe fteffo + da 
quefto miferabile infortunio 3 ma dover molta 
più noi metterci tutti nelle mani di Dio 3 dif- 
penfiere dei Beni e ‘de i Mali anche fopra la 
Terra » e che. fecondo il. fuo beneplacito può. 
difporre de: ‘gi ft pian ‘della noftra fugace vita 
‘terrena . Quefto! ha*da ‘effere non 1 ultimo»! 
ma il GE pe i rifugi; queta è ancora» a | 
1 Vili ‘attenerci tutti » Abbafliamo 

dunque 
ie 



dunque il capo vili Creature che diamo 3 ado» 
randoda fua Divina Provvidenza)» e confide- 
rando » che noi tutti.dal canto: noftto abbiam. 

de i Peccati, e‘ molti, e grandi; e\che non 

farà mai torto «a noi il noftro' fupremoPa- 
drone con qualunque Flagello ; ch’egli ci.mane 
di. Penfi ciafcuno , come eglisabbia: trattato 
Dio ne’ tempi della Profperità della Sanità 
della Ricchezza. Superbiffimi vermi della Tere 
ravallora più che. mai ci fiano dimenticati. 
diJui, anzi abbiam ‘calpeftata‘pazzamente:la 
(ua -Santiffima Lepge  Diciamolo dunque:oraz' 
e diciamolo fempre tutti: Juffas esi Dozzizes 
e reSum Judicium: tunm » Che: fe durante’ 
Pet noftra. fi. degnerà la fuas Bontà di farci 
folamente udire in lontananzavil fifchio del 
la fua {pada fterminatrice;s impariamo avfar 
profitto de gli: efempij\ altrui e con ricordare 
ci, cheab Signore non mancano ‘altri Flagel=. 
li , eche noi-fiam degni di*tutto:s emendia». 
moci, e mettiamci cadauno'‘in' quella via; ‘ove. 
brameremos che il Signor? Iddio ci trovi al- 
la Morte , la quale infallibilmente ha: daveni= 
re o tofto 0 tardi 3 ma che fempre' verrà più 
prefto di ‘quel che crediamo. Che fe altrimen=. 
ci avveniffe è impieghi. ciafeuno e tudio e pre= 
ghiere a Dio ‘per impetrare » e\ preparare una 
fanta Raffegnazione a i.voleri del medefimo Dio 
per tutte quelle‘avventure 3 ché piaceffle a' Ivi 
di mandarci nel tempo s‘che'ci refta di vita. 
Miferi di noi, che 0 nom intendiamo ‘0 tro». 
viam troppo dura quefta mirabile lezione ‘te 
i Santi anzi quelta dottrina: dello :fteffo Dion 
E pure fe abbiam qualche difcernimento 3 non 

i | polli a- 
| 

der 29% 1 



* ‘436 GOVERNO ECCLESIASTICO: 
poflfiamo mon conofcere ancor ‘noi “pèr certif@ 
fimo, che l’unica, e vera rada di godere una 
dolce e ftabile contentezza di'cuore in queta 
abitazione terrena; e in'tutti i tempi”, fi è 
quella»diconformare la noftra ‘alla Volontà 
di Dio; ficcome proteltiamo ‘ogni dì nell’Ora- 
zion Dominicale; edi bramare ; che fia fat 
so in'tùutto e per tutto, non il noftro; ma 
il-volero del'noftro Celefte Padre», che fempre 
è rettiflimo » e fempre torna‘in bene de'bnoni 

Figlivoli  cheinlùi fi raffegnano. Le Tribo- 
lazioni » la Peltilenza ; la Morte 3 al folo pen- 
farle 3 non che‘al vederle ;.0 provarle empio- 
no di Malinconia , o trafiggono: il‘cuore a 
tanti di noi» perchè fi oppongono al noftrd 
volere 3 ed appunto per quefto fono 4 o fon 
dette Mali. nel Mondo. Ma chi non vuole, 
fe. mon il gufto del fuo Signore » fi truova 
fempre in pace, afpettando fenza pena; e ri- 
cevendo ancora e allegria gli ftetli travagli, 
e il fine fteffo de’fuoi giorni, perche ciò s'ac» 
corda col proprio volere tutto attaccato a 
quel del fommo Padrone + e fi uniforma al 
non defiderar? altro s fe nom che fia fatta F 
come in Cielo , così anche in Terra la Vo. 
lontà Divina. Prudenti dunque, e felici gue!- 
li è che per tempo fi danno tuttia Dio 3 e fi ri- 
pofano in una coraggiofa e pia Raffesnazio- 
ne a i voleri dell’ Altiffimo mettendofi tutti 
nelle fue pietofiffime mani. Quefto è un farfi 
anche preffo di lui un’indicibile Merito , effen- 
do certo, che in un tal’atto fi contiene un’ atto 
Eroico di Fede , di Speranza » e d’ Amore di 
Dio » Virtù che fono l’anima del vero @ri- 

i ftiano . 

I 



per ten po. piso dicon op : 
n autena in te fperavi Domine è di: 

oameus es.tu in maanibus Ri; Ora 
ion. o Signore »-RostipoBa.sio, woi ogni mia, Spe- 
ranza «Ho detto : Voi fiete il w2io Dio 3. il mio 
Padrone ii ate. sdi, me quel. che, volete. «eda 
400. V fauno, le forti mie Egli ge 
col .fno ‘Unigenito. ‘Figliuolo| shifto Gesù » Si- 
guor. noltro , e con ..lo Spirito Santo » fia non 

meno.nelle Profperità noftre 3. FRRPIA: ft 
Avverfità 3. benedetto , amato » ‘e glori da 
noi, e. da tutti, pesi tutti. i feco Ì ba Rif 
Fla - pe dti BR LA gr; Mpa a RI t 
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soil 7 amente qualora lo che Dio: per [wa M 

tà. Infede&c. Ù 

SIRO Petto, Bia ito 

; AI 3° 

e Geri vale di Mind, le 
; bro sdieni ti 5 

‘fatori » Bibliotecario aa ni 
di'Modena ‘divifo ‘Politico 3° Medit co, Cc Ec 

e nalla‘auendovi Pvato, ‘che ‘api 
rorrifponda a.gli ist documenti 

le e di( ‘ifto echi ‘nov fi siniforiai alle | più 
affime di ottima morigeratezza 3 dg 

“pol a Rampare ‘conse utilere di grande van- 
103 sè al'Privato, ‘come’ al Pubblic na 

vicordia now permetta ) abbifognafle v valige 
oltre poi Pelfere piend di molta erudizione s e La 

i È sh i 02) fi Ia 7 

D.Mauro Ale Maro; Lazarelli Decano de’ 
Cafineli 3 € Confultore del S.Ufficio di Modena. 

Dal Moniftero di S.Pietro di Mo- 
dena a dì 13, Aprile 171480 

Attenta fupradi®ta Atteffatione 

IMPRIMATUR, 
Fr.Joannes Philippus Monti Sacra Theologia 

Magifter è & Inquifitor Generalis Mutina , 

VIDIT, 
Carolus Barberius è 

th 
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"DR. ji: Li 

dio» b iate a Ra i pietà. 

o Sarti fibbia wc. 

Mani. deri pens 
Speranza noftr ) Abbiate 80. 

ss, f fatto Carne»... illliare ite. 

noj.e vero; Iddio ud i «|| Abbiate &c. 
per noi trafitto . | Abbiate &c. 

‘Salvator.noltio. | Abbiate &c. 
{ Abbiate &c. 
"Abbiate &c. 

| Abbiate. Bc. 
‘Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 

} Abbiate &c. 

& DILre * | dell’Almenoft 
di Vita eterna . 

«| Speranza, noftra. 
"| noftro adorabile .| 

- |, Mae&ro amabile. 
e Aia E 
dei. Poverelli +. 0) 

i print |daimali. i ‘| Abbiate &c. 

Part ose del.Paradifoa. | Abbiate. tre, 

‘È Gesù , |Speranza gi Abbiate &c, 

O indice tf terribbidtia wesh Abbiater&C: 

Gesù ..l forza de i del oli «| Abbiate &c. 
Gesù. vi vigor dei f rod, Abbiate &ec.: 
Confolator; dei miferi. || Abbiate &c. 

Terror... |del Tentatore+- | ieAbbiate 8ec. 

Puro ». .. | amatorde e ge tl Abbiate diego 

Gesù {Spock 4a: fini dI 1 Abbiate Bc» 
luadi si A. BU it Ge- 

e ; } 

sati 



Ù oiran no: ra. {Abbiate 
‘ |a gl’Innocenti $* Abbiati 

fai Tribolati. | Abbiate Bc. 
| |aiPeccatori..  |Abbiac [frc. 
‘  «[contentoin vigà. Abbia 
È foccorfoin morte. bieco: 

premio in eterno. | Abbiate &c. 
Gesù... !Speranza notra. ‘Abbiate &c. Agnei di Dio;che toglie Deh Signor 3 > perdo- 

i peccati del Mondo. | nateci.. 

Agnel di Dio,chettoglie {| Deh Tigtale 9 efaudi. 
i peccati del Mondo. teci , 

Agutdi Dio,che coglie Deh signor, libera. 
pn del eso pone nati pa 

+ 

Noi î 

ajutateci | 
O Gesù Fate noi buo- 
Lo ni s e Santi. 
Gesù {Fate noi buòo- 

ni se Santi. 
Gesù 

| vateci . 

In Roma , in Modena gi: DE: in Napoli y 9 
| Per Garlo»Felice Mofca. 1743. 

Con Liceuza de’ Super iori.. 

Salvateci,fal-. 
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DAIMEDICE 
Ra “Che hanno operato in effà, 

CON ALCUNE. 

OSSERVAZIONI » 

Di 

LUDOVICO ANTONIO. 
M u R AST.O R ina 

«Et altre Giunte da unirfi al Trastato 

DEL GOVERNO DELLA PESTE: ®.. 

1N MILANO MDCCKXI. 
E di nuovo in NAPOLI nella Stamperia di 

Falic-Carto Mofca MDCCXLHII. 

Con Licenza de Superior®. 
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ganz On farà Igpnli i L_Acchti.] Tg 

ANA io prefenti. loro il com 
endio' di una. Relazione, 

Franzefe intorno al terribil, 
* Contagio/y dà cui sich è per- n 
‘ anche in libeta la mifera =. 
“Città. i Maifialia , affinchè n 

de , eglio” Atipari ‘fl Pubblico 2; 
site re Lo IC sfime Nemico ‘3 che va delolan= 
do ovenza > , ti e fa tremate : ‘tuttii vicini ; x 

e Con di uo, Che. l'abbia; ‘ognuno fi accinga 
quelle dilisenze e rigori) Che poffono tenerlo lun: R 
gi i dall'Italia. .. Fù compolti la Relazione. fud 
tà da 1 1 "Signori Chycoynean , s Verny! ; esoalliers 
Mediti di Mompelieri at quali fpe Èti in foccor= 
fo di-quella Città con'înceffante zelo hanno afli- 
{tito alla imede ma in nta calamità, con aver? 
anche diligentemente notato‘ gli Accidenti e Sin- 4 

cla Pefte , e î tentativi ida lor fatti per Cia di 
gia s Fu ‘creduto. bene di pubblicarla colle, 

e in'Marfiglia fteffa' ‘dopo il'dì 20. Dicem® 
bre er 1720, é venne efla immediatamente ri» 
Rampata sh Torino, per pu ubblico bene. Ecco ciò, PE 
che lo treduto bene di tradurre per ifiruzione RA 
ancora de gl'Itàliani. > di 

"Tottii i Malati di Pefte-in Marfiglia poffono «ll 
fidurfi a quattro On SR or ca 

Ea Prima, “offervata’fpezialmente nel prix 4 
mo Periodo, e nella più eran foga del Male,era 
affalita dai feguenti Sintomi. Cioè fi notavano 
in tali perfone de i Rivori sregòlati di Freddo; ui 
Pollo picciolo i ‘molle, » Taro, o pufe frequente, I 
inegualè , concentrato 5 ura Pefezza di tetta si da 

‘conlidesabile, | ‘Che il Malato tentava moltola 0 
dA o tener= 

te 



ARRE SUE e i, | bo NOTICE 

cc AE | 
«tenerla di ; parendo. pi occupato da uno Mordi= | 

k. Lin s eda unatur quella d’us zione Îimilea gi 
nè perfona pai Ma Villa illa. sab 
«che motravarlo fpavento e la difpét 
‘Voce tarda ;;intetrotta di quando i quafido, 

‘© mentevole scla/Lingua quali fempre bianca d 
Mb fine fecca., tofliccia, nera. ruvida: la’ Faccia 

pallida , ‘di colore piombino, fparuta , sedeva 
rofa 3 de” Mali di cuore frequentifimi; delle In. 
qui:titudini mortali.»-un’ Abbattimento ‘e Ab- 
bandonamento. generale, de gli sfinimenti; j de. 
Sopimenti:, delle-voglie di vomitare , , de’ Vomie. 
tiv&c. Le Perfongin: ‘tal forma : PARRA ‘moriya= 
no ordinariamente nello fpazio di alcune ‘ore, d° 

‘una notte, d’unigiorno, 0 al più al più di dus 
otte , come per confumamento de.sli riti, tale 

| volta con Moti Convulfivi. se. "Fremori , fenza 
| | che appariffe al di fuori alcun Tumore ,0 o Mac- 

chia. Eghe. facile a 9 giudicare da tali Accidenti 
chie ‘Infermiidi tal. fatta. non erano in iftato di fo 
ftenere” il Salto . Ein fatti colora, co’ "quali s'è 
tentato quelto rimedio ; fono. mancati di vita po= 
co tempo dopo: Gli Emetici , ei Purganti riu 
fcivano loro egualmente inutili:, e fovente noci» 
vicon effetto funelto. I Cordiali, € Sudoriferi 
erano i foli Remedj; a quali. fi, ricorreva, ma 
che nondimeno a nulla fervivano , .o. che al più 
al più facevano prolonga e fa qualche; ora gli ul 
non momenti... dale 

| La Seconda. Chià: di ia P che pet A ri 

fentivanoRigori. di Freddo ; comei precedenti; 
e la itella (pecie: ‘di Rtordimento , eun dolore di 
capo aggravante 4: ma i Ribrezzi ‘erano feguitati 
np. nn miele: o vivo, ne Gag sliegloa ma Ceno 

dim» 
*. 
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dimeno fi perdeva ‘per poco che fi premefle D’Ars 
tera. Quéefti Malati fi fentivano interiormente 

vin'Ardore che li Bruciava 5 € in tanto il calo« 

re al di foriera mediocre e temperato 3 la Sete 

eta ardefites'e' per così dire ineftinguibile' la 
Lingua bianca ; o di un'roffo (tuto 3 la Parola 
precipitata; balbettante, impetuolas gli Occhi 
tofficci, fili; fcintillanti 3 il color della Faccia 

d'un roffo molto vivo , ‘e talvolta inclinante al 

livido 3 e provavano Mali di Cnore molto. fre- 

quenti, benchè affai merio de’ precedenti. Il 
Refpiro era frettolofo , faticofo , o'grande era. 
ro, fenza toffe, (enza dolore 3 Naufee, e Von 

miti bilioft, verdaftri, nericei, fanguinofi; pro- 
fiuvi di Ventre della Mella fpecie; fenza però 
tenfione d dolore nel balfo Ventie, Deliri frene» 
tici; Orine fpeffo naturali , qualche volta totbi- 

de , nericce bianchicce , 0 fanguinofe 5 Sudori 
di Gdbfe rile volte cattivo , che in vece di folléa 
vareil Malato ‘altro non'facevano che indebolis- 
10 3 in'alcuni cafi Emorragie ;' le ‘quali. burichiè 
‘mediocri , fono fempre tate funelte 3 un grar de 

abbattimento di Forze 3' e fopra ‘tutto una si sa- 

eliarda Apprenfion di morite sche non v'era mo- 
co da ‘poter’ incotagoire quefti poveri Thfermir, 
confiderandofi‘eslino dal primo ittante del Male 
come deltinati a una Morte'ficàra. Mi' quello. 
che merita d’effere ben’offervato , e che fempreè 
fembrato caratterizzare e diltinavere queto Mot 
bo dia ovni altro; «gli è} che quafi tutti avevas 
nò dal principio ; 6° neForogref8 , dei Bubboni 
dolotofiffimi, fituati nelle parti! del Corpo: d& 

«feritte ne1 Eih.2.cap 8 del'Goverzo della” Pefte 
come'ancora dei Catboni;fopra tutto nelle ‘Brad. 
su "È A34 «i 

& 
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cia, (Gambe ; o Coltie 3 e. delle picciole Puftole. 
bianche + livide, nere , (parle por: rota la fu». 
erficie del. Corpo ., Di.rado fi falvavanoi Mala-. peri î 

ti di quelta Seconda. Clafle, ancorchè laduraile» 
ro un po” più de’ precedenti... Eglino {om periti 
quafitutti con fegnid’infiammazione.gangrenofa, 
fpezialmente nel Cervello, e al; Petto». «E una 
cofa »7che-parrà.fingolare,, fu che quanto piùsefli 
erano robulti, orafli; pieni, e vigorofi,. tanto me« 
noteftava-loro.da [perarea ue. 
î Quantoa.i Rimedi,.tali perfone non foppot- 
tavano;meglio delle span la cavata del Sansues 

‘ da'quale, ca riferva. dell’ efler fatta al primiero 
iftante.del Male, riufeiva doro. evidentemente 

| nociva.-Elle impallidivang., e cadevano; anche 
nel tempo.del primo:Salafò ,0.poco Annone ‘isfi= 
Dim:nti.4,Che.non potevano perrlo più effere at- 

tribuiti ad alcuna ‘Paura ,. ripugnanza.,.0 diffi. 
danza;; poiché elleno itetfe chiedevano. con pre 
mura + chefi ap selaro, La Vena». Tutti:gli Es 

ci, \eccettoche i’, Ipecacnanha » erano loro 
refliflimo piùunocivi., che utili. cagionando Ire 

-itazioni , »e foprapurgazioni funelte, che nonifi 
potewano poi. calmare. nè fermare +..I ,Purganti 

SARE 

attivi tiravano dietro ale. me- 
-pieferitt fotto forma di Tifa- 
ancora le Bevande copiofe, 

x È se LA SM $ di . 
t] ‘odi : Ùi 

x 
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sd Po È 
eglino' non da altro .doveffero.riconofcere la tor 
guarigione , che dalla fortita del Male al di fuo= 
ri; allorchè quefta notabilmente faccedeva oper 
le fole forze della Natura; o call’ ajuto de’ Ri. 
medi tanto efteriori come.interiori:,.che determie. 
navano il Sangue a'fcaricar fe ttefo fuoridelCor=. 
po dal maligno fermento|, «di cui elfo era infetto»: 
nella forma:che fi dirà più abhbaffoi > ine 

| ‘Bifogna anche:por mente., ‘ché un-$randifli« 
mo numero di ditfetenti fpecie di Malati non ri« 
fentivano Accidenti che molto mediocri ; da:for= 
zu'e malignità de’ quali pareva  affai.minore; di 
quella che tutto dì frofferva nei Sintomi «ella 
Febbri infiammatorie.o putridele più comunis o: 
in quelle, che Comunemente fi chiamano: Maliz 
gne; eccettuati i Segni del Timora e della Difpè+ 
razione » Che erano eftremi4. o nelipitvalto. gra+ 
do 3 di manierà che di queto gran numero di 
Malati; che fono morti 3 pochiflimi ven’ha avwus- 
to; che dal primo ifante delì>Male non:fi fieno 
‘oreduti perduti fenza riparo; qualunque cofa pos. 
teflero dire iMedici per'fat doro animo» sAnzî 
non pochi d’ effi , quantunque comparifseo | 
nanzi.all’acceffo.del Morbo conv carattere: di 
fpirito cotante , coraggio”o je tifoluto: ad ogni 
avvenimento ; pure appena ne fentivano:i. primi 

guardi e:ragionamenti: età afsalti , ichea toro: fg 
facile il conofcere:, quanto eglino tofserò convina' 

ti, che.il lor Male.era itremediabile re mortale | 
tuttochè nello ftelso vempo nè il :Polfo, nè daLi DI 

nè la difpofizione dell’Animo she infine la le ‘o 

ne di qualche altra Funzione del Corpo umano, 
indicafsero cofa alcuna di funefto'; 0 defsero ds 

\ À 4 pa cafio» © 
ai 

f 
/ 
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| «vt LafTerza Clafse è di'coloro s che erano benz 
sì affaliti da gli fteffi Accidenti; che fontiferiti 
nella Seconda, main guifa che tali Accidenti fi 
fminuivano o.fparivano da fe ftefli al fecondo è 
aliterzo giorno; foffe effetto de’ Rimedi interni, 
o a-cagione della notabil-fortita de’ Bubboni ; e 
Carboni , ne’ quialilil maliono fermento; fparfo 
nellà maffa-del Sangue; pareva tutto raccoglierfi, 
di modo che quefti Tumori crefcendo di di in di, 
e venendo polcia aperti, 6 giugnendo a fuppu- 
rarfi; i Malati fcampavano dal ‘minacciato pe- 

sicolo ; ‘per poco «che folfero (aiutati... Avveni= 
menti sì facili induffero i Medici a raddoppiar la 
loro attenzione», durante tuttotil corfo di quefto 
Male, a finedi atfrettare, pet quanto compor- 
tava lo ftato de:gl’Infermi + l’ufcita ; l’elevazio= 
ne; la fuppurazione: e apertura de’ fuddetti 
Bubboni e:Carboni*,. con intenzione di sbrigare 
il-più prefto chi Foffe poflibile per talivia la maf- 
fa del Sangue: dal funefto Fermento, che la cor- 
ompeva ;° ajutandò la-Natura con. un buon: go- 
verno; 6 con Remedi puroativi ; cordiali, e fu- 
doriferi,. convenienti allo.ftato ‘prelente,, e» al 
temperamento de ol’Infermi. | (e. 
*. «La Quarta ed ultima Claffe abbraccia tutti 

. 3 Malati; che fenza fentire alcuna commozione, 
efenza che appariffe alcun titmulto 0 iefione nel- 
‘le Funzioni; avéano- de’ Bubboni; e Carboni 
che ’crefcevano 2 poco a;poco; alcuni ..de’ quali 
facilmente giugnevano.alla fuppurazione ; & al- 
tri divenivano fcirrofi.» e talvolta. ancora, ma 
di rado, fi diffipavano infenfibilmente fenza la- 
fciare alcuna confeguenza Haidiolia+aniapiere 
E vel’ i che 

M . 

* 
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che Tehza stilo abbiatcimesenali forze ; e ila 
mutare maniera divivere, fi vedewa quantità di. 
tali Infermi andare e venire nelle SEL) e Piazze, 
pubbliche ; medicandofi eglino.ftefli con qualche 
emplice Empialtro;, 0 chiedendoa i Medici., e 

| Ceruficii Remedj:, de quali abbifognavano per 
quettefpecie di Tumori fappurati-o fcirrofi. ; .. 

IH muimero de? Malati.comprefi in quefte due. 
ultime:Clafli è ftato.sì confiderabile., che.fi cre= 
de di poter dire fenza efagerazione alcuna; che 
da quindici a.venti mila perfone fi fon trovate in. 
‘tal cafo e che fe. il. Male non aveffe prefo: fpel- 
fiffimo queflta piega , ora non teltetebbe in Mar- 
figlia da Quarta parte de’ fuoi Abitanti. P Wu i fi 

* ac In finei Rimedi, impiegati quì da” Medici, 
fon quelli sche per la loro efficacia e ing e 

vi 

CI 
li 

at 

operare vengono giornalmente. dalla lunga; Spe- 
‘tiehza commendati , e riconofciuti propri a fod= 
disfate a tuttele Indicazioni rapportate difopia» 
non effendofi per. altro otnmefhi , alcuni .pretefì 
Specifici., come la Polvere Solare ,.il, Kermes 
minerale', gli Eliffiri , ed altre Preparazioni alef= 
fiterie., comunicate .da. ‘Perfone *Car itative,, 9 e 
attente al: pubblico bene 3..ma, farono i Medici 
dalla fperienza convinti; che tutti.que?, Rimedi 
particolari non:erano al piùval'più utili: che. asi 
mediare a certi Accidenti 3. ed. intanto riulcivas 
no bene:fpeffo. rar) .a.molti. aleri, € per. Cons 
feguente incapaci di guarire un. Male. caracterizà. 
zato da un numero:di diver Sintomi eflenzi: 
n Metteremo.ora quì i differenti. Metodi. pra- 

ticati per curare. Malati comprefi-nelle fi dd: T 
quattro Clafli.. .E quanto a quelli della Por d 
purche .fi faccia un: poco d’ ssanbione. ala na the | ù i egli. 

fi: 



i. | 
de'sli Accident 
{o picciolo, ineguale, e-Concen 

pe re 
mm 

pi Ae! ® ; Ù da ni KP PA i rappottati:di fopra, 10e al:Pole 
rato s‘a i ribreze zi ‘del Freddo; @ial ‘Freddo usiverbale ;)-fopra: 

tu ‘o nelle ererhità id i Malidi cuore quafi continuo s e asquetle facce. piombine ; fmorte sì cadaveriche' eall’abbatti mento generale di tut= te le forze: epli (farà ficiliffimò { dicono ‘que’, fagoi‘Medici ) di vinidicarè + ch’eglinomoniavea- no ita‘ ticorrere fernona i Cordiali più. attivi e 
tua fpiritofi, ‘cometa ‘Triaca s #1 Diafcordio 4: DE tratto di Girepro:s il-Fioralifo:ysofia Giglio. delle Convalli,, ‘derConfezioni: di Giacinto je d* - 

Alkermes, oli'Elifiticcavati da’ Milli. che più - 
de ali altri «bbonidanodi Salvolatile»y le Acque Trigcali He diGinepro%.i.Salinvolacilidi Vipe» è 

no preffarite fc /0/ savio0i si saro 
“A Tutti quei Ried 
pece fera fallo propriiffiraia:riimima» 
ferte: filafei ‘afe s per: così dire!) le forze ‘quafi 
eitintedi‘q fe'poveriInfirmitz: è pure (‘bifogna 

generalmente ricevitori, Che la malie 
è dina ‘forza 
di Ma efsens 

eil campo 
LATI I 

eda Ritirata 
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e 11 s0noperdiltetta maogion parte delle perlo=, 
ne, le quali potevano; dar foccorfo, e la mana, 
canza del, Nutrimento, de’ Rimedj\ e del Sera. 
vigio » ficcome ancora la funelta Perfuafione d'el= 
fere afsalici da un.Male incurabile., e la difpera». 
zione di vederfi abbandonati: (ehza ripato alcu=. 
no» tutte quefte «Cagioni*nnite infieme hanno », 

più che. la violenza; del Male, contribuito a far; 
perire, tanto «firbitaneamente sì gran numero. di 
Malati.;. ‘non folo della prima Clafse., 

ma ra 

ra-delle fesuenti + Perciocchè a mifura che quelta, 
mortal Paura del Contagioè andata diminuendo, 
e che le perfone vicendevolmente han dato.ajuto, 
lona all’altra.,, Ja fidanza è il.coraggio.fon ‘ri- 

tornati, en una parola il buon’ Ordine fi.è, rie 
itabilito in Marfiglia per l’autorità:, l coltanza; 

e la vigilanza del Signor (Cavaliere.di.Langerons 
per le fomme. attenzioni delSignor «Governatore, 

e per le premure.continue e infaticabili de’ Signo= 
ri Efcevini; e da li innanzi s'è veduto dimimuis 
re infenfibilmente .il ‘progrefso»e la «violenza di 
queito terribil Flagello, «e iMedici han provata, 

più felicità nel governo de ol’Infetti» |. ssi 
.. Quanto ai Malati della SécontuClalss »de 

cura d’efli.,, più che quella de’ «precedenti., «ha 
tenuto inefercizio i Medici.a cagione della mola 
tiplicità elvarietà ‘de gli. Actidenti., «che nello 

ftefso tempo offerivano molte «Indicazioni tutte” 
meritevoli.d’ofservazione. «Potevano: quelte.ri- è 
durfi'a.due. principali, che efisevano tanto più 
d’ attenzione :e di Tenta “quanto; più verano. 
oppofte 3 imperocchè fi ofservava :nelbimedefimo 
Malato unimifeuglio» prodigiofo.di tènfione edi 
rilafsamento , di freddo e di caldos:d’agitazion 

è de edi 
» 

ok 
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e di fopimento : ‘di modo che tele Medicf 
obbligati a ftare continuamente attenti ‘per cacs 

| ciare1 maligni Fermenti chiufi nelle prime vie, 
o fparfi in tutta la maffa' del Sangue , fenza-però 
inferocirli, 0 acotresserli e a rintizzarne l’ at- 
tività, fenza però indebolire 1° Infermo. Bifo= 
gnava, per efem;io , far vomitare, o purgare, 
enza irritare , o confumare gli fpiriti ; ‘proccu» 

rare una libera trafpirazione., 011 Sudore, fen- 
za dar troppo moto o infiammare; fottificare fen- 
za troppo rifcaldare finalmente temperare lenza 
rilaffare : cofe tutte , ch’eglino proccurarono di 
efeguire col Metodo feguente. (00 

‘. Suppofto che foffero chiamati ful rincipio 
del male, e che l’Infermo non fembtaffe Loro af- 
fatto abbattuto ; Gli prefcrivevano ‘tolto un Ri- 
medio proprio a nettare/lo ftomaco , cioè un lego 
ler Vomitivo come è l’Ipecacnanha', avuto 

topi riguardo per la dofe.all’ età; e al tempe- 
samento, facendolo prerderein un pocodì Bro- 
do, o d'Acqua comune. Ufarono efli di fado il 
Tartaro, o il Vino Emetico pet ifchivare le 
troppo gagliarde irritazioni, fe non allora che fi 
trattava di Corpi tobufti e pletorici; o che qual- 
Che accidente ‘particolare fembrafle) richiederlo + 
Softenevano dipoi l’azione del Rimedio con: quan: 
tità d'Acqua tiepida; o del Thè, o.della Deco- 
zione di Cardo fanto. Produceva ordinariamen- 
te quefto primo Rimedio un maggiore abbattia 
mentò di forze 3 è però!3’ ingegnavano.efli di for- 
tificare l’Infermo con ir leggier Cordiale , 
e maffimamente colla. Triaca ,) e col Diafcordio, fx 7a 
percbgme Ri dog propri a prezieniizo fermate 

prapurgazionia a È DITE ga: SR 

è A ques 
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ne rilaffative fa. te con Senna, e Criftàllo ‘mine-: 

tomi:di quefta (pecie .. .. -.., 
vere Solare d’Amburgo , il Kermes. 

Z* è * 
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ci rr zi ne anche meiféfma difpofizio- 
ne, 'a‘una trafpirazione libera, o al Sudore, 
ualunque foffeil‘rempo della Malattia:, actens 

devario «diligentemente a promuoveria ; etanta 
più da che alcùni:fcathpiroriò per quelta via;cone 
telato effi valentuomini di faper: molto bene; 
che.:talforta di crifi è raccomandata come falute- 
voliffima da tatti! gli Autori, ‘che .trattano:di 
Pelle. Ricortevatid dunque‘a i Cordiali riferiti 
di (opta, e maffimamente alla Triaca ; e al Dias 
fcordio , a’ quali :fi abgiuoneva: Polvere di'Vi» 
era, ‘Antimonio Diaforetico Zafferano Oriene 

tale,, Canfora &c. “Veniva aiutato I'Effetro» di 
tài Rimedi da bevaride séplicaterdì Thè ; Infufio= 
ni d'Erbe Vulmerarie de oli Svizzetiy Acque dì 
Scabiola, di Cardo fanto;' di Ginepro', Scordio, 
Ruta, Angelica , &-altrecommendate è r.ifpin» 

| gere dal centro'alla circstiferehza;'Tidè “pet des 
purare la mafla de oli ùmori  per' lavi dell’ die 
p0 a ila irazione fenza' troppo Comrimioveres 
offetvando fempre', che i Malati‘hon fofferò d'un 
temperamento troppo feeco &'atdetità ; o che'in 
procacciando troppo quiefta foîtàdi:crifipegli non 
veniflero è reftire efatifti (con loro rovimani + 

Si rimediava a i oran caldîg' all’alterazione, 
è” lete arddentà: con ‘be fida abbéndariterelrepli- 
cata'd’Acqua'di pane, Qfzate!;-& Altre/Acque', 
riélle quali fi (faceva difciogliere Sal'prunello, 0 
N im ‘melcolandovi di tanto in'itan- 

alcune gotcie di Spirito di Ziolfo sodi Nitrò 
dolcificato';o di Vitridolo , come tincora:le?Con- 
fezioni di Giacinto , ‘d''’Alkermes ,Sciloppi di 
Limone, o alcin’attro leggiet Cordiale perifchi- 
vate la opracatica e il'ilaGamentot io. 

di Tutti 



aneggie a dov ruta prudenza, batt; 
Be disfare Ris deva prio ji di 

Seconda Gila Berti tenribil Pregiudizis 
dell’ Incurabilità , da. Coltermazi HE = la DI+ 
perazione non DE MAI [pende HO, gli. eferti i ;'po: 

tendofi.all’ incontro citar "e ti, efem Cato 
» Coriggio. IO, che, Gite RA di Cia » 

da, imevano, 
Sine 

zioni inteso p per.n 
| voglio dire de’, Garbo DI 
altro. ‘più non inte che,.c rar 
mente, Gi retti, Tumosi,; al che. 
Medici al. «principio pr RAI 9101 
premura, quanto:che ave mena Mo; to, ono olser: 
Vato. s € che; ild TA und deep LInfermi quali le 
dipendeva. dal.{uccelso GAJor 
bo; la cura delle quali fi dirà a ’ | 

Malati della Terza Cle (se, conobbero 1 Medici, 
che Lg La a doveva, efso Co; 

VAI a te x 
fi, che quei della, end 
noi Rimedi propri , come | 
Purganti leggiegi POI «eisSu ori ‘ ta de 
cie . (econd licazioni | a tt 
casato servare.a gl’ Infermi.una.I cana 
li (atta: Mini FAReRE n 03, come è det (LO , 1 

trulli (3 

5 
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no otriito facéefso Brincipalmente dalla notabil 
ortita». È tac, fappurazione de Bubbonî e 

Carboni, i Tumori erano fempre 1° oggetto 
pi rimario ri Ade dilivenza e attenzione de’ iCis 
ia cura de? ‘quali Tuttori è è fata da feguente ,co- 
e a gie fe Claffi. —* 

Cioè per conto de’ Babbonii i, È, Ga delle Pa: 
rotidi, che comparivano in vari fiti del Corpo; 
ove i; Glandole ; ed Emuntori, in qualunque 
tempo che ufcifsero , fi applicavaniv i Medici 4 
curarli: ‘Se il Tumore era ‘picciolo’, profondo » 
€ dotorofo, , € rettava tempo per proccurare di 
ammollirlo ; fì cominciava dall ‘adoperato Gata= 
ORI emollienti e anodinî . E perciocchè la mis 
èria e l’abbindonamento non permettevano , che 
fi ricorrelse a Droghe fcelte ; fi ficeva preparare 
e Riot o? e caldamente , una fpecie di 
pp: con mollica di ? act acqua comune, Oliò 
"Ulivo, e ‘qualche Rofso d’Uovo, o pure una 

orofsa Cipolla cotta ione le cénerî, bucata pri- 
ma, € riempiuta ‘di Triaca, Sapone» Olio di 
dini SI »0 d'Ulivo,, impiegando pofcia per le 
perfone. comode i Cataplafmi fatti con' Latte, 
mollica di paneyRofli d’Ulova; aconsiolpe d’ es 

Ma erciocthè î Malati “delle” prime Clafli gi Vere 

perivano {pelo fubitaneamente ; e allorchè me= 
no vifi penfava : in talcafo nònfi perdeva tem= 
si e fenz' altra applicazione di Gataplafmo fi 
icingevanoî ‘Medici all" apertura del Tumore « 
A quefto effetto (enza dilazione ‘gli facevano sp 

care uh pesta 30 Si Disorsta miele ; 
Caen potenzia lafciandovèlo per lo fpazio 
alcune OÎ6; "piromane fi ofido la profondità, 



( 7. 
fituazione, e Volume delle parti ; è la coltituzio= 
ne grafsa o magra de* Malati. Formata l’Efcara, 
fi tagliava & apriva lenza ritardo per pie po- 
{cia meglio efaminare le Glandole gonfiate; che 

| bifognava apprefso curare co’ Digeitivi dopo 
averle un poco tagliate , o pure eftirparle ; s'ele. 
Je erano mobili , e fe fipotevano cavare fenza ti= 
rarf«dietro delle Emorragie , le quali, fecondo 
chè fi ofservò, riufcirono (empre mortifere, quan 
tunque {mediocri : per la qual ragione giudica- 
rono bene di rigettare il metodo. di eftirpare sì 
fatti Tumori , ufato prima che efli Medici en= 
trafsero nell’affitta Città di Marfiglia. Quello 

| diaprirli fubito colla lancetta , benchè più (pe- 
dito che quello de* Cauteri, fembrò loro in mol- 
ti cafi infufficiente è men ficuro , ‘come quello. 
che recava poco lume , e che lafciava bene fpel=. 
fo dopo di fe de sti abfceffi, delle fiftole, o.de i 
tumori fcirrofi. Quanto alle Ventofe , e. a. i 
Vefcicatori , il loro efferto comparve pioro e 
inutile, e talvolta gli ultimi riufcirono. perico= 
Jofi in certe perfone, avendo prodotta l’applica= 
zion d’efli delle infiammazioni interne, partico» 
Jarmente nella Vefcica . sodi 

Ritornando-dunqueal Cauterio, o Cautti= 
co s efsendo formata l’Efcara , e fatto il taglio, 
colla precauzione di ben difcoprire le Glandole 
onfiate in tutta la loro eftenfione, per non ‘la- 

fiarvi dellereliquie malione, non fi badava ad 
altro: che a curare quefte medefime Glandole 
per mezzo di buoni Digetivi, che fi formavano 
con parti eguali di Ballamo d’Arcéo, d’Unguea- 
to d’Altea , ‘o di Bafilicon ; aggimngendovi Tre- 

entina.y e Olio d’ Ipericon, che fì mifchiava 
nica B efat» 

4 
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efattimente . E pofto che vi.fofse una corruzion 
notabile nella parte , fi aggiugnevano alla Tre- 
mentina , e all’ Olio d’ Ipericon, 1: Tinture di 
Mirra , Aloè , Acquavite Canforata , e Sale 

Armoniaco , tergendo pofcia e nettando la mar- 

cia, allorchè eta (pela e troppo corrofiva, con 
lavande fatte d’Acana d' Orzo, Mele Rofato, 
€&anfora , o con le Decozioni vulnerarie di Scor= 
dio, Affenzio , Centaurea minore ; € Ariftolo» 

chia. Da che l’ulcera era ben nettata, e le Glan- 

dole gonfie interamente confumate per la fuppu- 

fazione s altro non reftava da fare, che applica» 
re un femplice Empialtro per condurre la Piaga 

“a una perfetta Cicatrice + i 

Per conto del curare i Carboni, trovarone 

effi Medici tal forta di Tumori in un grandiffimo 
numero d’Infermi di tutte le Clafli, benchè me- 

go frequentemente che i Bubboni ; e fi offerva= 

vano anche bene fpeffo nella medefima perfona 

tutte e due quefte erruzioni. Comparivano efli 
a tutta prima in forma d'una Fiftola, odi un 
Trmore bianchiccio , gialluccio , o rofficcio è 
allido nel fuo mezzo, 0 di colore tendente al 

roffo fcuro , cne diveniva infenfibilmente neric- 

cio, con crolla; fpezialmente re’ contorni. 

S'intraprendeva tolto la cura d' efls Garboni 

per via di Scurificaziori , facendo de i tagli a di- 
ritta e a finiftra, nel mezzo ; € ne’ contorni , fi- 

po alli carmè viva. E pofto che l’Efcara foffe 
orolfi e callofa ; fi foruva con-portar via tutta la 
groffezza, ecallolità, per quanto la fituazione 

delle parti poteva permettere. 
Non credeetero que’ faggi Medici a propofi- 

to L’adoperarvi de’ Cauterj attuali 0 potenziali a 
pere 

È 



perchè avendogli ufati ful'principio, offervaro= 
no , che producevano delle infiammazioni sì cons 
fiderabili, che ne feguitava poca. appreffo.la gane 
grena + Il Gauterio, potenziale non ruufciva bene, 
che per gli piccioli Carboni , i quali guarivano 
uafi fenza vetuno foccorfo.. Dopo avere fcari= - 

dote quefti Tumori , vi fi applicavano fopra de 
piumacciuoli carichi di un buon Digeltivo , co= 
me fi coitumava anche per gli Rubboni, con quea 
ita differenza , che ne levavano, gl’ ingredienti, 
Che fanno: marcire, , adoperando folamente Tria= 
ca, Trementina, Balfamo d’ Arceo , Olio di 
Trementina. E pofto. che vi foffe della corru- 
zione, vifi aggiugnevano le tinture d’ Aloè., di 
Mirra, di Canfora &c. 

Su i piumacciuoli fi mettevano. Cataplafmi 
emollienti , anodini , o fpiritofi , e rifolventi; 
come fopra'i Bubboni ; fecondo la diverfità delle 
Indicazioni. Nel profeguimento fi-faceva la tefs 
fa cara ai Carboni, che a'Bnbboni , conforme 
all’efigenza de’ cafi. E fe nel corfo. della fuppu= 
razione le nuove Carni erano di tanta fenfibilità; 
che i Digeftivi applicati vi cagionaflero.un do= 
tore viviflfimo, come fpeffo.accadeva, fi folti» 
tuivano piumacciuoli carichi di Nutritum con 
ripottarne tutto il buon fucceffo., che fe ne {pen 
rava. A A 

H Metodo per la cuta de” Malati della 
Quarta Claffe era lo fteffò , che de gli anteceden= 
ti, nè merita quì particolar menzione . Intanto 
il detto finquì potrà baftare per iftruzione ai 
giovani Medici e Cerufici , cafo mai (il che Dio 
non voglia ) ‘avetfero da governar gente infetta 
di Pete, e nello fteflo ii affinchè il Pubbli» 

à (63) 



i 20 * 

co fappia che fperanza eoli abbia a collocare im 

certi Metodi particolari , e incerti pretefi {pe- 

cifici sì vantati. dal Popolo, e da alcuni Empi- 

rici. muor dp” SERIA 

Finalmente con lettera fua a parte asciugne 
i] Signor Chicoyreau Canc.lliere dell’Univerfi- 

tà di Mompelieri ( cioe uno de.i tre fuddettiMe- 
dici inviatiin foccorfo.di Marfiglia , che fino al 
di20. Dicembre 1720. aflilterono continuamente 

alla cura di quel povero Popolo , e fecero la Re- 

{azione riferita finquì ) ch’ egli non entra ad efa- 

minare la cagiori primaria d’ un M.le sì funefto , 

perfuafo ; che nulla fi pofsa dire intorno a CIÒ , 

“Che. non fia. molto problematico 3 e che tutto 

quello » che ne hanno fcritto gli Autori , € 1 più 

valenti Fifici ».è puramente un’ipotefi, e a nulla 

uò fervire per la guarigion de gl’ Infermi, Per- 

ciò fosgiagne, egli. ;, che necefsariamente convien 

contentarfi di por ben mente alle Cagioni evi- 

denti, che fono effetti della Cagion primaria, ef- 

fendo quelte Cagioni evidenti indicate dai Sin= 

tomi d:1 Morbo. Marsi i DA 

‘Per altro.dice egli, che dopo molte fue ri- 

| fiefioni ed ofservazioni fopra il Contagio , egli 

non è affatto verfuafo , che quefto Male fi comu- 
richi per Cout.tto , ma ben più tofto per vis di 
M afmi, o Corpicciuoli , i quali fcappano fuori 

o d.ll. Marcatanzie infette , 0 dalle vi.cere de1- 

a Terra, 0 da qu iche lorsente fuperiore, e che 

fi fpargono per l’Aria, o mifchiati con gli Ali- 
me: ti producono i 19: fane!ti Etfetti fopra i Cor- 
pi.; e fpiri:i mal difboti 3 di maniera ch: li ri- 

pienezza, le crudità, le paffioni dsll’Animo, € 

fop a tutto il Terrore , la Tiiltezza, e I' agita- 
Zion 
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zion degli fpiriti danho a quelli @orpiccinoli 

forza di operare con tanta malignità < Anzi “fs23 

rifce egli dinon aver’ ofservato calo alcuno di 

Pefte in Marfiglia ( nella qual Città nondimeno: 

egli avea veduto perire di tal Morbo quafi 50. 

milla Perfone) che non fi posa attribuire con più 
giufto titolo ad alcana delle :fuddette Cagioni si 

più tolto che al Contagio. Finalmente” forive., 

eoli d'aver’ affitito con molti fuoi Colleghi Mes; 

dici, dappoichè giunfe in quella Città , a um 

grandifiimo numero di Appeltati ye ch’eglinoigli 

Avesnotoccati”, ‘maneggiati | ed'eflaminati”, ‘Co 

me fe queto:fofse itato un Male ordinario: , fena- 

za provarne alcun finifro etfetto,e col non 'prene 

dere altra precauzione , che que:la di fare un fol 

‘palto per giorno all'ora del pranzo ; efsendo egli» 

no peraltro perfuafi, che tutti i Prefervativis 

che fi è cotumato'di praticare in fimil cafo, {os 

no pit tofto nocivi che utili. Gosì il Signor Chi 

coyneau | | i 

OSSERVAZIONI‘ 

Intorno all'antecedente Relazione: V30r 

W Ra io aggiuenerò + che quantunque fia ves 

LL} tiffimo; che nella fuol’influire alla guari= 
gione deli Appeltati il difputarfi fra 1 Medici 

qual'fia la Cagion primaria di quefto Morbo des. 

folitor&: tilttavia chi poteffe penetrare nella cos 
gnizione de’lioi veri primi principi , potrebba 
anche giovare atfaiffimo al Pubblico, ‘è non pet 
la cara s-almeno perla prelervativa . Anzi bi» 
fogna guardarti di non iftabilie quì , ein tractane 

3 da 
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cloancota delle Gagioni feconde 5. e della mManietà 
di operare di quefto Morbo, Maffimà alcuna , che 

| torhafle poi indanno del Pubblico.» Perciocchè 
quando non fia evidente il Sitema che poffa fore 
mare taluno intofno. alla Peftilenza: (..il che nor 
avVetrà giammai ) raciohevol cofa è, che eîria» 
mo più toftocol volgo in ben cuftodirci anche più 
«&iquelcheconviene , chein feguitate le Opinio= 
ni Filofofiche con pericolo di non difenderci ab- 
baftanza. Dico ciò, perchè a vdite.il. Sig. Chi» 
coyneaù dubicante » fe.tal Morbo fi.comunichi 
per Contatto smi phi quelto n quali far. corag- 
gioalla gente, che fi,vadano ad appeltare., Certo 
e»the per Contattò eContagio intendiamo il toc= 

Carfi infieme desi Corpi; è lo Reffo in tal cafo 
il toccare un Corpo umano + ‘o vin Panno Infetto 
di Pefte., che il toècare oli Spiriti peftilenziali, 
che fino a vina tal diftanza DANA diffonderfi da 
quel:Corpo o Panno, Ma fe nbi mettiamo, che non 
dal Contutto di quefte cofe Infette proceda l’ap- 
peltarfi d’un’Uomo poco prima fano , egli potrà 
liberamente + x fenza precauzione» praticare con 
Infetti, emanesgiar Robe Appeltate , fenza ti= 
more », Che gliene abbia a. venir.male. Ma quefta 
Opinione il bvon Popolo, e molto più i Savgi 
hanno da cacciarla via colle pertiche y anche fene 
za: eflaminarla., non eflendo frietzà il findiat 
za neceflità la fperienza con pericolo! della proe 
Pria vita. E tanto più poi, perchè non fi faintene 
dere, come mai venga nè pure in penfiero.a pere 
fone., che riflettano alqmantoa i pafli:d’una Pe» 
fte., ch’ella non fi comunichi pet Contatto 0 Cone 
tagi0. La Peftede”Buoi l’abbiam. veduta ;. e ciò che avviene in ital diavventura/ a quella; Si 

W 
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| d’Animali è ®un.vivoritratto pero è alere 

volte fucceduto , e può fucceder dinnovoa gli 

| Amimali ragionevoli » Si toccava con mano , che 

te tali e tali Stalle erano: Infette , perche per la 

vicinanza del Morbo 0 etfe Beftie aveano convera 
| fato con altre ammorbate , o puie con Uomini, 
che aveano praticato con Buoi appeltati + Le lon» 
tane fi falvavano 3 e fe in fiti remoti faltava fia. 
an sì micidial malore » indagando fi trovava la 
maniera e via , percui era ftato portato colà . È 
L’aver fubito fequeftrate le Beltie Infette , egli 

| fteffi.Padroni, con far loro dì e notte le guardies 
| non folo tratteneva che ‘il Male non s’inoltrafie, 

| magiunfe ancora ad eitinguerlo in alcune Stallo 
| mel cuor del paefe » dove era paffato ful principio 

| Ce fe ne fapeva ilcome: ) allorchè ft faceva mer 
diligenza per impedire la comunicazion degl'Ine 
| feti co'Sani + Salvofli in tal maniera la maggior 

| parte del Ducato di Modena e di Reggio, con evia 

dente documento, che tolta effa comunicazione» 
‘| cioè il Cantagio o Contatto , venivano anche tole 

ti i piedi al Morbo per avanzariv. Altrettanto 
vifibilmente accade anche osgidt'in Provenza nel 

ta fiera mortalità desli Uomini , ed accaderà în 
tutt'altro paefe < :La vera Pefte non nafce come è 
funghi, nè ha l’ali da volar lontano , fe non glicle 
prestano oli Uomini. eflia \ «Sl 
| ifleffione dee maggiormente E però fu talr 
animarfi il Zelo de’ Principi e de Maeftrati d’'Itaa 

| }ia a proccurare , che il Morbo defolatore della 

| Provenza; il quale per via di'Contatto fi va fem= 

‘pre più dilatando per quelle contrade , non valli@ 
| chil’Alpi , e nonriduca in folivudine anche le 
| Gittà e campagned’Italia . Suppolta fempre l'as: 

ha i B 4 Juto. 
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futo potentiffimo di Did y fi può tene lungi uit 
sì tirannico avverfariò . Se le dilictilbe umane 
han fatto, che per lo fpazio di novant'atni la 
Lombardìa:; la Tofcana » & altre parti d’Italia, 
fi fon préfervavedàlla Pefte , e feline piefervarono 

‘infin quando nel:1656.le Città di Roma Napoli, 
e Genova: , provarono queflto rerribil tlagello : 
perchè non potrà fperarfi il medefimo felice effeta 
to anche oggidì , fe -metteranfi. in opera quelle 
diligenze , e que’rigori 4/che non fono mai abbaa 
ftanza in bafidi tanti neceffità e intsreffe del. Pubi 
blico? L’efempio è notabiliffimo , etaleda far 
di nuovo.coraggio a ivnoftri medefimi teinpi e 
E: ri purchè oggidì fi adoperino quelle sbarrey 

faggiamente turono in'altri tempi ufate. Ma: 
fe fi addormenterà ;'chi è obbligato ad abbonda= 
re in vigilanza:.,' fe non fi metterà una forte bria 
Glia all’ingordigia del privato Intereffe, fe fi vor= 
rà lufciare aperto il patfo'a Metci Mtraniere s ben 
chè non neceffarie 4 procedenti da paefè Sofpetto» 
affinchè le Gubelle'e Dosane: non patiféino dans 
no: la defolazione pur troppo verrà , cioè per 
non perdere in poco fi perderà tutto , e‘arrivere= 
“mo a. mirare quella gran Scena è che fa ora tanta 
«paura; e pure non par temuta, abbaftanza da chi 
potrebbe e dovrebbe far molto,per tenerla lonta» 
no, e forfe nol fa. | Lime TT 

Un'altra Maffima de’'Meg 
rato in Marfiglia, e quella di'attribuire canta ro» 
wina nel genere umano a varie altre Cagioni s più 
tofto chea! Contacioa E tali Cagioni fono fecondo 

eli Pindifpofizione de’ Corpi.e: deoli Spiriti ani= 
mali dell'Uomo , cioè la. troppa copia , o Criideze 
za degli Umori, le Paflioni dell’Animo , e fopra 

VAR | 12/740) 
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ratto. il'l'erròre, e la Triftezza\VIncontrandofi in 
Corpie Spiriti sì mal difpofti certi Corpiccinoli 
e Miafmi, che eftono da Merci Infette, o dalle 
vifcere dalla Terra ; ofda qualche forgente, fu- 
periore(.vorran dire gl’influfli delle Stelle ) e 
che volano per l’Aria, ofi mifchianocon gli A- 
lime? ti: fe ne produce fecondo efli il tètribiliflima, 
Morbo; e la morte di tanti, in guifa che più tofto 
all’indifpofizione interna degli Womini , che alla 
maliona attività di que’Corpicciuoli ys'hanno da 
imputare quefti mortiferietfetti. Primieramente 
fi-vuol rifpondere., .che l’attribuire da cagione 
della Pette alle Coftellazioni (fe pure d’effe-fi par- 
‘la ) e fentenza oramài troppo rancida , conofcen- 
doi chiaramente , cheda forza delle Stellemon fa 
all’improvwife ufcir fuori la vera. Pete in quale 
che paefe. , sella non vi è portata da un’ altro 
già Infetto.. Nè può crederfi , che efcano dalle 
vifcere della Terra i Corpicciuoli peftilenziali, 
ficcome nè pure che entrino mifchiati:con gli A> 
limenti nell’Uomo 3 perchè hiuno'in cal Siftema 
farebbe ficuro 3 anche aftenendofi. dal praticar 
Perfone o Robe Infette: il'che è contrario. alla 
Sperienza, e all’afferzione d’innumerabili Autori» 
che fi fon trovati a quefto medelimo Fuoco - Ed 

 ultimamenteril Sig. Bartolomeo Corte dottiffimo 
Medico di Milano in una fua Lettera quivi ftam= .. 
pata intorno alle Carioni della Pefte , ha affai 
conciudentemente provato , non poter venire la 
Peftenè dall’Aria; nè dai Nutrimenticattivi» 
. ri Secondariamente godo io; che que? valenti 
Medici rilevino , e facciano ben ravvifare i cata 
tivi effetti del Terrore, della Triffezza, e dell 
altre Paflioni dell’Apigio » allorchè la Peftitenza 

arriva 2° 
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arriva col mal talento di fpopolare le Gittà. Ima.. 
perocchè abbattiiti gli Spiriti animali nell’ Uo- 
mo » e toltol’equilibrio.a gli Wlmori del Corpo» 
riefce facile al Morbo l’entrare in una Piazza sì 
mal difcfa ; ‘e l’atterrarla anche preftiffimo. Pers 
ciò colla fcorta di moltiffimi altri Autori ho a 

- ch’io nel Trattato dél Goverzo della Pefte fom= 
mamente raccomandato ; e più d’unawolta, Vit 

— marfì allora di Fiducia , di Coraggio, di Perfua= 
- fione di non dover*efsere colto dal Male; e di 
guardarfi con particolar cura dalla Triftezza 
dalla Paura ; dal'Terrore, dalla Difperazione 5 
oichè quefti abbattimenti d’ Animo fanno la 

Paid all’ abbattimento» ancora:della Vita del 
Corpo. Quand’anche non fofse vera tal’Opinio= 
ne» pure non potendo efsa dall’ un canto ‘nuoce- 
re, e potendo forf: dall'altro giovare afsaiffimo, 
ottimo configlio farà fempre il.tenerla, e figu- 
rarfela per vera. E quantunque, ‘prefache fi fia 
Ja Pefte, non paia che: fia da ‘attribuirfi » ficco= 
me vorrebbono i Medici fuddetti:, ‘Ia'morte dela 

‘ Je Perfone alla funefta Perfuafione ; che il Mala 
fia incurabile , o alta: Difperazione i 0 ad'altre 
fimili gagliarde Paffioni dell’Animo ,‘elsendo che 
il Terrore, la Malinconia, ed ‘altri perriciofi 
Affetti fono Effetti:guafi infeparabili del Morbo 
‘prefo , che è micidiale, enon già Cagiori , th' 
efso Morbo diventi micidiale: tuttavia gioverà 
ancora fpofare sì fatta Opinione , perch’ efsa in 
fine può recare:fingolar giovamento , e non mai 
nocumento a gil’Infermi . Certo noi ‘veggiamo , 

| que il folo Terrore anche fenza la Pelle cagiona 
i graviffimi fconcerti nella fanità delle perfonez 

dI 

€l’abbandonarfi poi un. Malatoa quelta; e adi 
ca altro. 

.) 
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stre fomiolianti, Paffioni, puòdareil tracollo. | 00 
a ogni fperanza di riaverfi. All’ incontro ìl Con 0 
raggio ferve a rinforzare i conati, che fa 1a Na» 
tura per ifcaricarfi del nemico interno. Servirà 
aciò l’.efempio degli ftelli Medici, che hanno 
operato in. Marfiglia, i quali ancorchè continua= 
mente converfafseso;:con A ppeftati3 e li maneg= 
giafsero » nè nfafserò particolari Prefervativi.s 
pure fi fon falvati in mezzo a sì fiero conflitto». © 
e ciò a cagione, per quanto effi foftengono » del- 
lo fprezzo,, cheffi facevanoidi quel.Male » e del 
Coraggio s che rinforzando.i.loto Spiriti ,.li ren- 
deva.abili a refiftere agli Spiriti. Peftilenziali., e 
anon rifentirfene offela. Th fomma » fecondo tal” 
Opizione s-avviene lo Refso nel conflitto della 
Pette , che accadde nella, Guetra: :\ chi ha più 
cuore, e men paura» d’ordinatio non è vinto , è 
vince gli altri» Che fe la Filofofia non fapefse 
ben trovarne la.ragione » e movefse. quì di sran» 
di difficultà, poco impotta 3 anzi farà fempre 
meglio il fortificare , che.il tentare-d’abbattere 
vna sì fatta fentenza,, perchè fentenza utile ,,® 
non pregiudiziale ad SE vci 
..v In Tetzo luogo. Ma non fi può; nè fi dee 
già menar. buono al Signor Chicoyneau , ch’ egli 
metta per'più nocivi è che utili tutti i Prefer= 
vativi » che fitofiumano în tempo di Pefie. Si 
efalti pure qual Prefervativo gagliardo il lug 

A 

Libri, chetrattano di.quefto argomento si mole | 
tifi 
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tifimi faranno inutili , ‘éd alcuniî ancoraNocivi; 
ficcome anch’io ho'accenriato nel Governo della 
Pefte è ed alcuni ancora utili , perchè ufati tropa 
po fpeffo, o introbpa quantità , potranno dive» 
nir pregiudiziali alla falate . Ma ron per queto 

| s'hanno a fereditare, e {corfisliare univerfmen= 
te alla rinfufa + Con tutto il'nottto beldire'eoli 
non è certo , che il Corasgio , la Fidanza; e l’Ins 
trepidezza fieno baltevoli a difendere il Corno 
umano da oli aflalti di quefto potentiflimo e fe- 
roce avverfario. ‘' Adunque efige'la.Prudenza» 
che asgiuoniàmo a ‘quefto anche altri Prefervati= 
vio efterniî 0 interni, i quali maggiormente fi 
trnovino commendati dalla Sperienza e da i Sag= 
gi, affine di ottenere con più ficurezza il grande 
inten di falvate la vita d’ un’ Uomo. Purchè 
fieno riconofciuti per ‘incapaci ‘in'‘fe'itefli di ‘nuo= 
cere; e fi prendano colla dovuta moderazione; é 
folo nella neceffità : che male fi farà a valerfene, 
quando per parer d’altri , ’e per fondate ragioni 5 
fi può credere o fperare, che rielcanp di giovaa 
mento? Troppo ditruiggono quefte' move. Opia 
nioni 3 e il Saggio hada adoperarle con diferea 
tezza: altriménti è da temere s che fi paghi ca- 
ro; Cioè con lafciarvi la vitas la'‘troppo poca 
ftima dell: Opinioni de” Vecchi vedé’ Prefenvaa 
tivi innocenti ,'in tante altre Pei adoperativi é — 
giudicati siovevoli. Meglio è fallare ‘moltipli» 
cando fenza bi‘ogno i risuardi e i ripari , allora 

‘chè fi tratta d*un'sì poderofo himico ,'che tras 
fcurandoli o fprezzandoli tutti per bizzarria@? 

°° Opiniori., “E però, fia bensìg} Intrepidezza uno 

vi 

de’ Prefervativi:;i ma:non fia folta: e.fi ponga 
mente anché ad. altri mezzi ; che fempre pi pet 

AA 



13 MI 

WA 

| STE... 
tran coftodire illefa fra’ pericoli: la falute del 
Corpo . ( 

“In Quarto luogo merita d’effere! e ricordata 
e lodata’, ficcome molto ingegnofa , l' Opinione 

d’'alcuni dottiffimi Uomini dell'età noftra» che 

fon d'avvifo; confiltere la Pefte non meno de’ 

Buoi , che de gli. Uomini, in certi maligni fotti» 

lifimi Vermicciuoli , che. corrompono il sangue» 

e gli Umori del Corpo, e che la propagano col 
moltiplicarfi, e infinuarfi ne’ panni e nelle per= 

fone , di chi vis’ accofta.. Gesì hanno creduto 4 

per tacer d'altri; il celebre P. Kirchero, e il 
vivente rinomatiflimo Signor Vallilnieri 3 e non 

‘ha molto in Milano 1’ ha foftenuta il fopralodato 

Sighor Medico Corte in una fua Lettera ftampa-, 
ta intorno alle Cagioni della Pete. Ma per quane 

to accennainel Lib.2.Cap.10. del Goverzo della 

Pefte, è ben fuogetta a molte difficultà una tale 
fentenza . Imperocchè .trafpirando per gli pori, 

della gente Appettata Corpicciuoli atti ad infete] 

tar’altre vicine perfone » ed effendo anche portati 

per Aria, con reftarne in qualche maniera im- 

— 

pregnato l’ambiente. de gl’infetti : bilosna per 
confeguente ammettere una mirabil fottigliezza 

in quefti pretela Vermicciuoli , e farli volar pet 
Aria vivi e compiuti, e dar loro. quella mole 

{rapamente minuta , che soi diamo a gli Spiriti + 

che efcono del Corpo . Io vo’ mettere, che nonfia. 

aflurdo l’immaginare, nè impoflibile 1l trovare 

di quefti per così dire Atorni Animati , incompar: 
rabilmente mirori dé gli Acari 5 ma certo è diffi. 

04° . # te * 
È 

cilifimo il provare o moitrare , che efitano e fie=. 4 

no eil i promotori e diffeminutori della Pefte 4) 
Che fe fi truovano Vermi, ne’ Corpi Appeftatiyi 

ù * fo: PRA 
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forfe non ne vanna fenza gli Umori del Corpo ans che fuori de” tempi di Peftilenza , ed anche in fa- 
nità . E pofcia sì fatti Vermi dowrehbono appel 
larfi Effetti più toîto che cagioni d’effo Morbo; 
€ tanto pit perchè offervati in qualche perfona 
Infetta, non faranno mai di quella eftrema mira» 
bil minutezza , che neceffariamente bifogna fup- 
porre in effi, fe fanno da vallesgiare yo fia nuo- 
tare e muoverfi perl’ Aria. @ltre di che fe il 
Sangue o altri Fluidi fono illoro Elemento , cos 
me po: ne vivono:fuori ?come fi mantengono vi= 
vi in panni e merci per molto tempo 2 E ciò fia 
detto col rifpetto dovuto a Filolofi di tanto ne- 
me, ealla loro, fe nonvera, certo giudiciofa 
fintenza, potendo efsere , ch’eglino fapranino. ben 
dileguare quefte , ed altre difficultà , che potreh= 
bono fatfi: benchè in fine poco giovi , e poco.im= 
sorti, fe fieno Animati , o Inanimati que’ fottilif 

firti Corpicciuoli $ che van facendo tanta ftrage 
fulla Terra; perchè in tutti e due quefti Siftemi 
l’an fatta , e.la faran tuttavia. 

Intanto verrò io dicendo 3 che dovendo noi 
cercare non il Nuovo , ma il Vero, fembra più 
probabile , e fondata, e fuggetta a men difficultà. 
l'Opinione antica e corrente , cioè : Altro non 
effere la Pefte , che Corpicciuoli , Effluvi, Ato- 
mi ; e Particelle fottili,'e velenofe , le quali, ofia 
come anch'io credo , fempre vivo'il lor femifario 
ne’ vafti paefi dell’Afia-e dell’Affrica, che ne van 
regalando talvolta l'Europa; o fia che éflli talvol- 
ta fpuntino fuori per accidental corruzione in 
pt Popolo: penetrano ‘nelle interne patti 
dell'Uomo , & ivi con fubitanea ferocia (convol 
gendo gli Umori , e atterrando gli (piriti, ca 

gio 
n 
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gionano que” tanti Sintomi, chefon defcritti nele 
Ja Relazione di fopra , conducendo in tal guifa le 
perfone a papne con gran fretta il tributo della 
nattra ; fe pure non Ie ajuta il benefizio de gli 
Emuntorj, a’ quali tenta naturalmente la mafla 
del Sangue infetto di condurre il maligno Fer 
mento per iforavarfene. Non occorre cercare, f@ 
uefti velenofi Corpicciuoli fieno di Arfenico, 0. 

d'altra forta di Veleno. Bafta fapere , che poffon 
appellarfi Veleno , da che producono lo fteffo.ef= 
fetto , che il Veleno 3 e può dirfi » ‘che fra tanti. 
Veleni, tutti poffenti ad atterrar l’Uomo , la Pe- 
fte ne fia uno , che formi una fpecie particolare. 
S: crediame al Signor Chicoyneau, la forza d’uc= 

‘ cidere non è già in quefti Corpicciuoli , ma sì be- 
ne loro la dà la mala Difpofizione de’Co:rpi uma 
ni, ne’ quali per avventura abbiano efli l’adito + 
Non mi metterò io a negare rifolutamente quefta 
partita; anzi dirò di giudicarla affai probabile, 
per non dir certa,ma in forma differente da quel. 
10 che crede il Medico fuddetto , per cattiva Di 
fpofizione egli intende il trovarfi nel Corpo uma- 
no troppa copia di Sangue, o d’altri Fluidi, o pu= 
r: quefti indigefti, e crudi, ovvero l’Animo tut= 
to fconvolto da qualche gagliarda Paffione. Io 
per me tengo, che un’ altra più larga e a noi oc- 
culta Difpofizione d’ Umori ; edi Spiriti; firi 
chiegga nell’Uomo, affinchè gli EMuvj Peftilen= 
ziali poflano ivi efercitare la loro attività. Per= 
ciocchè alcuni, anche paurofi , anche malenconi= 
ci, anche malfani, non rifentono verun danno 
dal praticare con Appeftati., e coloro ; che fon 
colpitiuna volta da quelto atrociffimo Morbo; 
ene-guarifcono » d’ordinario fon ficuri di non, 

ha pro- 
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provarlo più. Lo fefo avviene de’ Vajuoli, del« 
la Rofolia , e di fimili Moshi , che non cagionano 
1 lor maligni effetti ne Corpo umano ; fe.prima 
in effo Corpo non trovano una Difpofizione , che 
e incomprenfibile a noi ed occulta. E può offer- 
varfi il medefimo arcano in altri Morbi Epidemi- 
Ci » Endemici, e-Sporadici . Ora io crederei più 
proprio , e più fondato.il dire ; che i Corpicciuoli 
Peltilenziali quei fono , che feco portano l’abili- 
tà , e forza di fconcertare ed abbattere il Micro- 
cofmo umano , e non già che loro la fomminittri 
l’interna cattiva Di(pofizione dell'Uomo ,. avve- 
gnache fenza tal Difpofizione non fogliano eflî 
far ufo della lor fierezza. Quello che più impor» 
ta, fiè, che dovendo ogni perfona in tempi di 
Pefte dubitare e temere di portare dentro di fe 
una Difpofizione a contraere quelto terribil Ma- 
le, dee per confesuenza camminar con riguardo, 
e molto più ftudiofamente cercare di prefervarfi, 
che non Celestion avendo mai provato i Vajuo= 
Li, defidera anche di non provarli giammai. 

Ma un’altra rivelantiffima Oflervazione vo” 
0. quì aggiugnere , accennata già nel Goverzo 
della Pefte , non che io. ofi tenerla e fpacciarla per 
certa. e indubitata , ma perchè a me fembra 
atmeno probabiliffima , e da avervi particolar’ 
attenzione in tempi di tanta miferia. Coloro; 
che non hanno allora bifogno alcuno di trattar 
con gente Infetta o Sofpetta, ftieno pure alla ri» 
tirata , abbondino in Prefervativi anche inutili + 
e vitudino tutte le cautele anche fuperflue e vane: 
che in fine meglio è, trattandofi d’un sì feroce ne- 
mico » eccedere nella troppa, che nella. troppa, 
poca difefa . Ma tantialtri ci fono, che per necefe 

ei e fità; 
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fitdo delloroimpiego Caritativos o delvittos 
non poffono di meno di non'converfare con Appe= 
ftati , e debbono taccaroli è maneggiarli: ora che 

| Prelervativi debbono effi portare con feco?Quan- 
tine poffona ; rifpondo io , ed'anche unacarrettas 
ma infieme aggiungo , inclinar’io forte a credere, 
che fi debba ridurre, e fi riduca in fatti ad unfo». 
Jo punto il gran fegreto per prefervarfi dalla Pe- 
fte( anchetrattando con chi ne è più tocco , ani- 
che ftando in mezzoalle Città Appeftate ) cioè al 
faper difendere da gli Spiriti & Effluvj Peftilen» 
ziali le due porte dell’ umana Refpirazione, va- 
glio dire il Nafo è la Bocca . 11 che dicendo, non 
efcludo mai, anzi amo fempre in compagnia di 
quefto Prefervativo l’altro del Corraggio, e del 
la Fidanza , con efcludere que’ brutti celfì del 
Terrore e della Malinconia. Sò, che la comune 
fentienza vuole , che anche per la cute s'introduca 

mente ufcendo Spiriti ‘è part
icella dal Gotpo 
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via ‘in tal guifa » ‘che fecondo la Statica del 
Santorio una taltrafpirazione ogni dì. afcende a 
una confiderabile quantità . miao % 

Ciò pofto, facilmente s'intende, come entra- 
ti nell’ Uomo efli. Spiriti, velenofi., e introdotto 
nel Sangue.e negli altri Umori un peflimo Fer» 

mento j ivi fi formi una fieriffima corruzzione, pet 
cui gli Spiriti ed Ulmori prima fani fi rendono max 
lioni sed omogenzial Fermento entrato , ed agita» 
ti forte (cappano poi fuori anche per gli pori , nor 
che per glfoliti meati della Refpirazione ; poten= 
do effi per confegnenza portar l’ infezione ad altri 
non infetti. Ma farà ben difficile il provare , che 
tali fpiriti ed Efiluvi pettilenziali poffano i; tro- 
durft pergli-fori:della cute in un° Uomo 3 da che 

loro è chiufo l’ adito ,e fatta refittenza da gli al- 
tri Spiriti ed Umori,; che per:l’interna preflione 
trafpirano ; o cercano di trafpirare dal Corpo d’ 
ognuno » La forza (che dal di dentro fpinge.al di 
tori, è evidente: nella ftrattura de.gli Animali « 
Ma; giacchè 1’ Attrazione è omai troppo fcredita= 
ta fra.i migliori-Medici ,. fi. penerà ad affegnara 
une forza al di fuori, che pofla cacciar dentro per 
via de’ pori una torma, di.Spiriti velenofi., e tale 
da vincere l’ oppoita interna forza, che tende ad 
efpellere ; e tanto più perché l’accuratiffimo Mal- 
pighi nel fuo Trattato dell’Orgazo. del Tarso. of= 
fervòd, formarfi della cuticola ne’ vafi. efcretorià 
‘del Sudore una certa. Pellicella. conveffa.,. che a 
cuifadi valvola (embra impedire..I’ ingreffo aî 
Detti È 

a fluidi efterni. i AT <Ù poki tg era Re BIT? 

0.0 «Si può  forfe dage » ‘che applicati con forza 
alla cute dell’Uomo alcuni Corpi ; come Unzionis/ 
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. MI >; % dpi 3 i Liquori; Empialtri ,. Cataplafmi &c. poffano in:? 
trodurte per gli pori qualche lor particella fotti- 
le : benchèprt probabilmente fia da chiamar be- 

— ne fpeffo un’ illufione quel credere con tanta faci- 
lità, Che tali Corpi applicati al di fuori operino 
con penetrare ne’ Corpi per la cute, quando eflt 
olamente giovano 3 fe'pur:siovano 0 con difen= 
dere dall’ Aria nociva 3 0. Con'fomentare il Calore” 
nelle parti otfefe3 o pure: con ammollire., cioè 

| con rarefate i pori,per li quali poi efce fottilizzata 
| l’înterna nociva materiazo finalmente col penetra- 
| res non già per la:cute; ma per la bocca o pelnafe 
i. nel Corpo umano mercè delle particellefottili & 
| odorofesnocive o giovevolische vanno da effi emaA 
| nando. Non parlo de’ Cazfticî , perch*efli colle | 
los particelle agnzze ed ‘infiammatorie rompono 
o Ja teflitura della cute, ‘applicate ad effa ; edi fa 
| fentire al di fuori ta loro eperazione . Parimente 
non parlo nè delle Cazzaridi., nè del Mercurio 

| efteriormente applicato nelle tnzioni , perchè ne' 
| medefimi poffono concorrere delle ifpezioni par- 

| 

[elcolatao tan attese CI 
©. La maniera, con cui ne’Corpi viventi opera» 

no , onocendo o giovando , gli altri Corpi ; non 
\rade volte fi afcondeanchea agli occhi più acuti 
di chi contempla la Natura; e molte fentenze pal- 
\fano per vere , folamente perchè ci ripoliamo: ful- 
\la corrente de gh Scrittori e dell’ufo, ma non per Ù s ì ‘12 pra id, fab * ; Ù (ché un diligente efame' ci ‘abbia perfuafi della. lor 
\verità e certezza. Serva per .efempio la Torpedine. è 
‘Tanti.e tanti sì antichi come moderni harinoinfe- 
jonato, averein fe quel Pelce la virni d’itapidi- 
re la mano sche il PI) e spl siai + è 

du'dAvh, è » ei "orti 
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be rammentarfi per provare ; che certi Spiriti ves 
lenofi truovano beniflimo 1’ adito per penetrare 
dentro la cute dell’ Uomo. In fatti. non è quelta 
una Favola , avendone fatta la pruova anche l’at- 
tentiffimo Redi ; il quale nondimeno confeffa, che 
bifogna ftringere forte la Torpedine , fe. ha da ca- 
gionate ftupore e dolore nel braccio » Veggali pd 

cora il Vvillugby nella Storia de’ Pelci . Ma il 
celebre Borelli avendo con più attenzione » e con 
efperimento più efatto , efaminata quefta facenda, 
tiene non operar la Torpedine per qualche aura 
velenofa ; che da lei fi tramandi ; perchè toccata e 
maneggiata , quando effa ripofa » ed anche pren- 
dendola fretta colla mano nelle parti laterali,non. 
puoce. Allora dui:que folamente induce ftupore 
e dolore, quando la mano Aringeil Torace di lei 
wicino alla (pina , dove fono deinervi e mufcoli 
in gran copia 5 perciocchè inforgendo in quel Pefce 
untremore e fcotimento gagliardo, quefto fi comu- 
nica alla mano e al braccio, cagionando in efli una 
fenfazione molefta $ anzi infoffribile . Chè poi il 
pretefo veleno della Torpedine pafli all'Uomo fix 
no per l’aita, o per le funidelle Reti, quefta è una 
frottola fecondo il ‘uddetto Borelli , Lo fteffo 
probabilmente e da fofpettare d’altre fimili imma» 
‘ginazioni + Comunque nondimeno ciò fia , quand: 
anche fi ammettano Corpi., che. introdecano nell’ 
tomo le lor parti fottilifiime s verifimilmente fl 
troverd ancora ; che da qualche vibrazione o fore 
za efterna fono introdotte sì fatte particelle. Ma 
ciò non appare già ne’ Corpicciuoli Peftilenziali/s 

che ficcome fciplti s leggieri , fvolazzanti, e non 
applicati con forza » fembra per sonieguta te che 
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fieno incapaci di ehtrare perali forellini della cus 
tes hèfon già deferitti per corrofiva da poterfì 
fare ftrada pereffla. Anzi quand’anche il €orpo 
siveffe piarhe o ferite , non perciò quefto Veleno 
fembra atto a penetrare e'infettare per quella par- 
te , ‘giacchè tanti e tanti commendano i Cauteri 
periptefervativodella Pefte medefima , e la Rogna 
vien creduta giovevole ‘in tal tempo? il che 
fommamente da notare . Nél’Elmonzio è un’Au- 
tore di tanto credito , che s'abbia a ripofare fulla 
fua fede , allorchè narra, che capitata a cortuno 
una Lettera fcritta da Città Appeltata, appena 
apertala , cominciò coftui a fentirfi nella dita un 
dolore come di punture '‘d’aghi, e appreffo a tre 
mare con tuteoli Corpo : del chè egli morì frà po» 
chi giorni. Ola Storia non fuflifte, ofefuflifte, 
può attribuirfi 1’ infezione di cotui all’ aver® egli 

vuto gli Spiriti Peltilenziali chiufi nella Carta 

Ale 
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plice prurito 3 ficcome nè pure ciò ci oflerva ri ; 
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Ja. communicazion de’ Vajuoli.e d' altri malabni. 
‘Epidemici., fimili nel corfo, benchè diverfì nella 
tergeta dalla vera-Peltesza iter af LL 
«All'incontro unavia certa, eindubitata per 
nuocere all'Uomo, l' hanno i Corpicciuoli Pefti= 
denziali, ed è quella del Refpiro j;e queta è. la fa-. 
«Cile per introdurre il nemico «in, cala. 3 .e-per 
portar tollo.a dirittura l'incendio . nelle vifce- 
«ces e nel Sangue 3 e queta è la conf-ffata.da 
chinnque ha fcritto di quefto fieriffimo Morbo 3. 
«nulla importando + fe non-ben fappiamo tutte le 
ies; perde quali l’Aria refpirata fi comunica ad. 
effo Sangue, perchè balta fapere che fi comuni- 
«a+ Dal Corpo Infetto: non v' ha dubbio.che: fi. 
fa una copiofa emanazione di EMuvj per oli po- 
ridella cute, e'perla. Refpirazione» Si. diffon-. 
dono per 1’ Aria'quefti «Atomi o Spiriti maligni. 
fino a qu: Ha diitanza ove può:giusnere.la mag- 
giore o minor vibrazione ;iche. fi fa dal.calore ,. 
che. li fpinge:fuori,.0.pure più .lungi., fe.l’ A-. 
gia impregnata d’ effi vien per avventura, mofla 
ida altro Corpo . Offervifi nondimeno ;-che fe 
Aria commofta giugnerà a fesregare. e diradare 
«Ja maffa.di quefti Corpicciuoli micidiali .tanto. 
meno farà da temerd? efli 3 e pud.efla facilmente 
«difperdergli in maniera , che quand’anche alcun, 
d'ofli fi bevelle col; Refpiro, purè non avrà affai 
forza. per nuocere .: Chi dungue «fi troverà nell’ 
ambiente di un Corpo,.Appeftato vivo ( poichè 

de’: non viventi, quantunque Appeltati , cioè 
«de Cadaveri, è cofa' dubbiofa fe s’ abbia, a. te- 
Jmere ).coftui , fe non iftà in guardia, in tirando 

, dfiato, di leggierì fi tirerà addoffo spo l In 
o EZI0= dirà 
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feziones perciocché verrà. infieme coll’ Aria 4° 
tracamiare quegli SEE malioni. Nè qui fa 
tutto il pericolo. Siccome accade a chi maneg- 
gia Corpi odorofi , 0 fta loro vicino , e maffima- 
mente fe qualche calore o percolfa mette in moto. 
gli Spiriti odorofi di quel Corpo , che le fue ve. 
fti e maniî, edaltre membra portino via con fes 
co di quell: particell: odorifere : così a i panni, 
é ad altre Robe de ol’Infetti, e di qualunguz al» 
tra perfona $ che entri nell’ ambiente dell'Aria. 
da loro refpirata , e de oli Spiriti venefici ema» 
nanti dal Corpo loro ; infenfibilmente fi attac- 
cano particelle Peitilenziali . le quali afportare» 
poffono lunsi di Iì effere tirate col fiato ddaltri 
Sani; e comunicar loro l’Infezione e la morte. E 
quefta medefima , s' io mal non mi appongo; € 
l'economia; con cui anch: ‘tanti aleri malanni 
Epidemici , ma non così feroci e micidiali , co- 
me la Pete, cioè i Vainoli; la Rofolia , i Fluf 
fi di Sangue, certe Febbri maligne, o petecchia= 
li &c. fi dilatano talvolta pel Popolo con cagio= 
nare pericolofe malattie, e morti non-poche.». 

Ora pofto quefto Sittema, il qual: mi con- 
tento che nol' creda vero, chiin'occafionecsi fu+ 
nelta può cuftodirfi col ritiro : dico , che chiun- 
que è inneceffità di pravicar sente Infetta o So- 
fpetta di'Pe‘te, des farfi Coraggio; e non figu- 
rarfi ; che ib vedere un’Infermo di queto terribil 
Morbo ; e il dov=rfeoli accaftare, e toccar lui 
e le Robe fue, abbia totto a fir cadere lui purè 
Infermo 0 morto + Lafciata anche fare quella na- 
tural Difpofizione ,. che alcuni sodono ; e pro- 
babilmente altri formano in favitefli mediante: 

C d ; lino 
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neggiate le Robe lero, ne fono ufciti illefi: non 
per altro, a miocredere, fe non perchè feppero 
cuftodirfi in maniera, che non entrò col Refpi- 
ro nel petto loro Effluvio alcuno procedente da 
Gorpo 0 Robe Infette 3 o fe vi entrò, entrò. cor- 
retto , mortificato.,, o mutato da altri Efuvj 
Antipeftilenziali e prefervanti . E° un bell’efem= 

| pio quello del Sacerdote Fiorentino , che con la 
Spugna inzuppata o fpruzzata di buon’Aceto (fa= 
rebbe lo ftelfo di un fazzoletto ) fi prefervò fem-= 

ein mezzo a ol’ Infetti , ficcome fi raccoglie 
dalle Giunte , che ho fatto al mio Governo della 
Pefite. Ma fi può dire lo fteffo di tant’ altri, che 
fi.fono falvati, dovendofi per l’ordinario attri- 
buire la lor falute a queta buona difefa. Che fe 

| “atteftano i Medici di Mompelieri , che non ven= 
ne loro. danno alcuno dal lungo lor converfare 
con tanti Appeftati di Marficlia ,, quantunque, | 
ferivano:di non aver’ufato Prefervativo alcuno, 
fuorchè quello del Coraggio * quanto più poi do- 
vrà fperare di paffarfela netta, chi al Coraggio 
e all’Intrepidezza aggiugnerà eziandio que*-Pre- 
fervativi , che poffono impedire l’ introduzione 
de’ Corpicciuoli velenofi per gli canali del: fiato, 
cioè per quella probabilmente unica via, ch'egli 
no hanno per nuocere? e 0 Life 
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infin nelle tele di ragno con.altre avventure, 
che fan battere forte ilcmore achi è figliuo! 
della Pauta, Mavoltre a tanti Rimedi e Prefer 
vativi inutili e vani-per 1a Pefte , che fi lessono 
in certi Libri di Cerretani, v°ha ancora non po-. 
che Favole, o immaginazioni », alle quali non, 
dee punso fermarfi. 1° Uomo. feggio.e cosaggiola» | 
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Similmente des dépo 
venga dall’Aria corrotta’, eflendociò fallo a ri- 
ferva' di quella $ ‘che ‘attornia i Corpi e le Robe 
Infette. Et ogni minimo Venticello, purchè vof= 
fa ben giocare, e fventolare, è atto a feuotere 
da’ panni, e a difpergere per I’ Aria tutti i Cor- 

| picciuoli maligni, ficcome avviene de’ panni, 
che han prefo l’odore ; fe tanrio efpolti all'Aria 
faddetta. E non v'ha dubbio, che può un Sano 
paffeggiare per Città Appeltata, e attendere a’ 
fuoi affari, fenza pericolo d’infettarfi,, purchè 
cammini o ftia in una competente \diftanza dall’. 
altte perfone , ‘e vada tenendo munite con qual- 
che Odore Antipsftilenziale le porte del Refpiro. 
Ferrara, etanti altri Luoshi affediati intorno 
intorno dal Morbo divoratore-, che pure in '‘efli 
nor penetrò, o fe penetrò, vi fu ben prefto fofe 
focato ed e‘tinto 3 € canti Monifteri di Religiofe, 
che in mezzo a Città ‘Infette fi fon valorofamen- 
te prefervati illefi : fono ben chiari documenti, 
che quefto malore non procede dall’Aria ; e ch’ 
effo non fi comunica fe non per Contagio o Con- 
tatto nella forma che fiè detto di fopra ; e che 
può, molto bene accordarfi il dovere tar fildo 
in una Popolazione Appeftata col poterfi difen- 
dere dalla Pette, puichè fi fappia ben: cuftodire 

_ da? fuoi velenofi EHuvi il Refpiro..  Replico. 
nondimeno , ‘dovere bensì quefta fentenza far - 
cuore a chi farà n° effitato a comuficaré con sens 
te Infetta o Sofpetta 3 ma non dover già effa ren- 
dere alcuno temerario.» Cioè non hanno le per=. 
fone pote in sì fatta neceffità da lafciar l'ulo di 

quelle Vefti , «alle. quali men che all* altre poffo- 
- 1 D no 

fi da credenza ; che 1a Pefte 

ì. — 



no attaccarfi i femi della Peftilenza 5 non hanno. 
fenza gran bifagno da accoftarfi ad Infermi, non 
fermarfi a bel diletto nelle loro ftanze. In una 
parola per le ragioni recate poffono tenere per 
era effa fentenza, ficcome giovevole ad accre= 

{cere l’Intrepidezza 3 ma nello fteffo tempo deb=. 
Bono praticare osni altra pofsibil cautela e ri 
guardo, come s’ella non fotfe vera: perchè in 
tal maniera fi verrà a foddisfare al Bifogno, € 
alla Prudenza . E ciò bafti per ora. 

Modena 25. Febbrajo 1721. ‘ 
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fogna bagnarfi le tempia, e le narici, e fciacquarfi 
{peflo la bocca , cioè tutto il giorno. Quetto r1= 
medio mi pare probabiliffimo , perchè ftringe 1 
po s ed è nell’ifteffo tempo aleflifarmaco 3 bia- 
imando io tutti quei prefervativi , che folamen= 
te fon volatili alcalici , e apritivi : perché 
aprendofi i pori , entra coll’odor buono il miafma p 
venefico ( qualqual fi fia ) della Pefte, o Con» 
tagio, 

9 Pillole defcritte dall’ifteffo Autore: 
Un’oncia di Aloè depurato è Tre dramme di 

Mitridato . Due dramme per forte di Mirra rof= 
fa, di Rabarbaro, e di ottimzo Seni . Una 

rane 



ATER) LOTTE OLI TT 
SI 

VOM GANCI | d) 

| dramma di AcaricoIno [ermpolo per Corte di Ze |. doaria vedi Radice di Genziana. Se ne forazino 
pillole; da preriderfene vinò ferupolo in'cialeun 
giorno per. prefervativo , e: per la cura \attita le 
gefcrupoli .. iniuivigi i... Abd 
è, (Giovano anche per altro male, e per tie 
pienezza di ftomaco y 0 crudezza; prendendone 
una avanti il cibo... di | 
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